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SERÈNISS“‘ ALTEZZA 

Vefto Libro ancorché tinto di neri 
caratteri , arrofsilTc in comparire 

auanti gli occhi dell' ALTEZZA! 
VOSTRA serenissima. 

Conofco pur troppo la debolezza 
di miapenna,e confelToper troppo ballo, & vmi-, 
le il miort^ile: ma non vi voleua Magnificenza di 
dire oue fi tratta con purità il vero ,che reftarebbe 
da colon Retorici più tofto adombrato che abbel- 
lito , douendo efierfemplice,e nuda la narratione 
deirHiftoria,enon adornata di belle parole, che 
conuengono ben fi a F Oratore ma non all* Hiflori^ 
co. Chi voleflè imitare gli altri Scrittori in narra- 
re nel Frontifpitio delle loro Opere tutti iperfo- 
naggi, delle Cale, a quali confacrano, i lort- Libri; 
non confc(rarebbelaSERE,“''CASA ÉSTEN- 
SE per cosi piena,e riccad'Eroi,cheil Pigna,Giral- 
di, e tanti altri famofi-Scrittori , non gli hanno pot- 
furo, epilogare in ben grofii volumi. Si ponno' 
SE.^® PREN.**® Ifàcilmente pallate i riuolettidi 
acqua; ma non già cosi difacilc varcare il mare di 
SVA SER.^*.CASA Prefiadcfcriueretuttele 
Famiglie antiche , Illuftii della Città di Ferrara 

a a alia 
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SQ£ 4lU.ìiH!< ifortf{i Littóre , ii- Secondo 
‘Xómf deLieptff^FeimigUe Noùtli di Ferrara] 
cofnfrcfe fitto ià lettera C Jon [irega ad ag- 
; gr-adirefi m^l* Opera in fé fieffa, almeno la 
mia fatfcatioft^o, & *i vino defidtrto, che 
fjo di trarre xma mélta dall’ ahliutene, oda gli 
oceulfirtp 0 fiegle.de ManufcritUt’Ortgtney 
^4 difiendenXfi. dell’ lUufirtiif ydntiahe FamtgieiJi mia Patria. 
Ha vfatotMtte le diLigenK.,e per ridterrt afsieme quafitutti^t Ma- 
nufcrittFpikfteJfifi della mia Patria, ciot quelli che fono cele- 
hratiJal Pigna JLal Sa rdi, G ir a ldt^ Gjtarim, Ltbanon, e da al- 
frf.Sqrittori-cosiJF errare.fk,eomc di altre Piattoni, da quali ho poi, 
C.ffuate tutte quelle notitie.i che leggerai nelle mte Opere . Auuerti 
pero che alcuni di quefil Manuferitti doppo la morte dell’ Autore, 
fpap.flati cofftinuati co» ilmedemù ordine, da altro carattere, on- 
de no» fapendaft di chifiàno dette aggiunte, e trouanetole indi- 
che, le ho fempre citate fottonome dell’ Autore priactpaie, dal che 
nafte che alle volte trouarai Autori citati in fatti -, che fucceffero 
doppo la loròtnorte . Non tutti hanno fatto corni ti FaUettt , 6 ^ tl 
Pigna, che fìguitarono llvno doppo l’ altro l’ Opera del C a fogl io , 
pdnmdoui cadauno di efsiM proprio nome . Nelli. Opere del Cale- 
fini Scrittore.tanto celebre, fono fiato pecpl'ilfo in pois derare fe fu- 
ro(ia, due Vgg flette fini ambi Scrittori di Storie; jteroche il primo 
luffe fitto ilf)ominio di Ercole primo come faggiamente nota d' 
Ltbanori ;-^ondetrouando poi vn altro Vgo Calefini viuente fino 
al tempo diffio. Battifia Pigna, che tn.vna fuaJLettera lo \chama 
SQttofecrctario,come.diro nella Famiglia Contrarli deuefi tende- 
re che fi a differente dal pruno giufia il computo de gli anni } % pe,rh 
’ Opera di Vgo Calefini, cioè il Catalogo delle Famiglie Nobili 
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1 Antiche, e Moderne; non Jt sa di quale •veramente foJfe,pofcia che 
fe bene fi sa che fu fatta di ordine dt Ercole II. Duca di Ferrara f 

nuli a di meno ciò non difiinguefiante che puofsi intenderei) Erco-^ 
le II. di queflo nome, e cosi l’Opera viene ad e fere dell'vlttmo Ca» 
lefini; ò pure Ercole II. Duca, e cosi /’ Opera farebbe del primo, che 
'l’ijfe fiotto ad Ercole^imo fecondo Duca di F errar a . Doue mi fo- 
no mancate le autorità, fono ricorfo alle Scritture autentiche, e ti 
afsicuro che ho mai mojfa la penna finz.a il fondamento di 
Autorità, odi Scritture. Voglio ejjere fi tmato anzji troppo rtni- 
^ tentern predar fede, che tropppfacile nello fcriittre , fegmtando in 
quello gli infegnamenti del noStro Alejfandro Sardi . Apprejfo di 
^ me non hanno hauutofor^aalfunaje relattoni, fie bene da quefie 
hòhauuto alle volte molti lumi per fcoprire la Verità , quale e 
tanto da me filmata, che per pubi t caria, non mi fono curato di e fe- 
re filmato troppo feuero nell impugnare tutti gli altri nofiri Scrit- 
tori fiampatt, trattone ildiligentifsimoGio.Battifìa Pigna , nel 
quale non ho maitrouatocofa contraria à quanto firmo, efièndofi 
ez,lt feruito de Manufcritti medemi, de quali al prefente mifieruo„ 
come potrà per fe iìejfo vedere il L ettort nella T auola dell' Opera 
di quel f amo fi filmo IH or ICO . So che alcuno potrà refiare ammira- 
to di vedere in riga delle Nobili alcune Famiglie, thè al prefente 
j fono in Fortuna mediocre; ma fe rifletterà che la Città di Ferrara 
\fu anch ella nel numero, e la prima delle quattro Contee militari 
j delti Imperio, delle quali erano le tre altre quella di F landra, quel- 
\la del Firolo, e quella di Aldemburgh, come nota il M un fiero nel- 
' la fua Cofmografia G enerale, (5" anche il nofiro Gio- Battuta P/*-! 

' gna nelle fue I fiorie lib. j.f. t6 2. e pure al prefente fi troua quafì 
che agonizzante, potrà anche comprendere come C afe in altro tem- 
po Nobili, e ricche, pofsino di prefente e fere decadute dalla loro 
Antica grandeZzZja. Se il Cielo mi dar avita, feguilar'o à publi- 
care gli altri volumi per perfetnonare quell' Opera delle Fami-- 
glie . Gradi/ci in tanto le mie fatiche , e fe trouarai qualch' erro- 
re, fa che la tua Cortefia lo fappia compatire . Stà Jano . 
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C V M OYCtK\Ì(ay^ì^n$r9'fSttit»logico,(^ Ifioric» dett Amtìcht^ t lU 
lufiri Fémi^l/e di 'Ft'rrMrd-, ' Tomum Secuodufn a Co. ALFONSO 
M Ali ESTÀ cporcrìptuni, de mandato Reuerendiflìmi P. Magifirj Pro. 
fpeHdcLeofitbtls a Parala; Generalis Inqoìfttoris TerarLx, recogno- 
uerim* nihiiqueineoCacholic 2 Fid<j»dc ^an(fl's B. E. fandionibus > 
bontfque moribuscootrarium obreruauerim> publicx luci permitci pof- 
-(Mcn&o : Ego AanibaU,conardellus Soct leso. Confulcor Sanfii Of- 
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L'AB- 


L'ABBATE SIGISMONDO ORSINI 

COSI PARLA ALL’AVTORE- 



SONETTO. 


Entre d'Oro tu firegi il Ferreo fuolo» 

È da 1* ombre d'oblio or trai fue gc(la> 

Per te aflìeme la Fama fpiega il voloj 
£ Clone eterne al tuo gran nome appretta. 

Ratta Icorrendo, e I* vno, e 1* altro Polo , 

Mentre ilupori in ogni fono innetta ; 

Dirà: di tanti Eroi al grande ttuoto 
Vita, e luce dièTolo il Gran MARESTAT 



Ecco i pregi , dirà, de l’ A T I O fangoe , 

Le Glorie auite, e la famofa fede 
Sù le fponde del Pò, gii quali clàngne* 


Che fe in grembo ì l’Onor* oggi riliede 

Ne il fuo ttuolo d'Eroi negletto langue} 
ALFONSO ile mie Trombe il fiato diede. 
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/N LODE DELL AVTTO RE. 

Nel publicare il fecondo Volume del fuo 

TEATRO GENEOLOGICO 

dcirAntiche,& Illuftri Familic di Ferrara. 
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SONETTO- 

E la Ferrea Cittadc à dir gli Onori , 
Mille penne vergare i bianchi fogli» 
Tù fol le gliorie tutte alfìeme accogli» 
E del Ferro il bel Suol tu foto indori • 


D* Aftrèa , Marte , e Minerua i bei Tefori 
Al Glentio, a Toblio in vn ritogli » 

Han Prudenza, e Pietade i propri Sogli, 

E fai , che ogn* va del Pò le riue adori . ‘ 

La Grand* Opra tu Gegui, ò Conte, e Fama 
Eterna haurà il tuo Nome» e quanto fcriul 
Lafcierà in ogni fen viua U brama. 


Anzi la Fama i chi feorre gU Argini, 

E i Lattini Scrittori in vn richiama. 

Diri: piò in là "oo g't» MA RESTA quiui. 


D. Pietro Gitolaino Cafatclli . 
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ALLUSIONE ALL’ARMA GENTiLlTlA 
DtU' tllujlrifsim» Siftur 

CONTE. E CAVALIERE 

ALFONSO MARESTl 

ET AL S V O 

TEATRO GENEALOGICO 

Delle Antiche.ed Illuftri Famiglie di Ferrara . 


SONETTO- 

Rme d’ Eternirà fsno rae Carte 
VeritieioSfcrittor del SccoTncftroj 
Hai pari a Gigli d’ Or* Pretiofo Inchioftro; 

Mentre accoppi con quello logegnoad Arte* 

Caualier'Tù doueni a parte a parte 
Dì Nobile Valor' fcoprire T Oftro^ ^ 

Che frà gli Azzurri Fior' fole hai dimoftro 
De la Gloria» che a Tè faper’ comparie. 

Degno A LFO NS O non curi albo vulgare; 

Se Honorenole godi alme fauiezze» 

Se l'Aquila ti diè Virtù più Rare* 

Hai lènnO) e pronta man a le Prodezze; 

Lodar* Tè molti làn’, poch’ iromitarei * 

Figli Icmpre i stupor*» figli Grandezze* 

C$; Aat»» Filiff* Cri/pi ì 

■ ■ b a DOMI- 




TRIBVTO DI LODE ALL’AVTORE 

NEL P V B L I C A K S l IL 

TEATRO GENEALOGICO 

dell’ Antiche. & llluilri Famiglie di Ferrara. 




SONETTO- 

R G A fino alle (Ielle i vanti fuoi 
Dell* Atlantico dorlb Fama altera 
E colà $ù nella fuperna sfera 
Portin gloria iro mortai gli Erij e i Piroi. 


Fiaccar tumide corna agli Acheloi • 

Troncai' orrido Tcfchio à vna Chimera 
Fù mera vaniude lufinghiera > 

Fur'opre finte degli andati Eroi > 

Ceda la prìfca erade.equi raccolti 

Tutti i ftupori ammiri , onde (opporti 
L' hodieroa gloria > el vero applaufo afcolti . 

Merauiglia maggior, ALFONSO apporti 
Con tua ferie iftorial, mentre i fepolti 
Mandi alla luce, e dai la vita à i Morti.' 


^irrédit rifila» 
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NEL PVBLICARSI 

IL TEATRO GENEALOGICO, 

ET ISTORICO 

Dell* Antiche, & llluftri Famiglie di Ferrara . 

DEL SIG. CONTE , E CAVALIERE 

ALFONSO MARESTI 

ALL" AVTORB- 


SONETTO. 

Lma Otta , che il nome tuo del Fekko ^ > 

L à ntraefti , fin da fafcie d’ Oro » 
p rà li pallor d’irrugginito Pekro, 

P ggi come rìrplendi al par dell'Oro! 

Non più ti creda il Mando abietto Ferro y 
S *à te rinati fono i fecol d* Oro y 

0 r che fparfa è virtù nel fen di Ferro 
M. ictcr non puoi , che degne Palme d’ Orol 

A. t* F O N S O i pregi tuoi n' accoglie , ò FsRROy 
auuiua lo fplendor con Penna d* Oro y 
P ternando le glorie al fuol di Ferro. 

S’applauda dunque alla grand'Opra d'Oro 
T alche à gridi comun di lluol del pERROy 

1 I VIVA A L F O N S Oy tendin gl'Aftri d* Oro 

tù: tdt/ifit XtttreU* D. D, D. _ 
' IL L V- 
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ILLVSTBiISS IMO DOMINO 

GOMITI- AC EQVITl 

ALPHONSO DE MARESTIS- 

TYPIS MANDANTI 

THEATRVM GENE A LOGIC VM 

Familiarum llluftrium Vrbis Ferraria:. 
EPIGRAMMA- 



VM M AREST j 1 , DacMm tatram graadia 
yaJiqaè le CrtaAem garraU Fama canee , 

O am' Marte inaitta Caaciaes famit im aaa. 

Eterna, a Sapiens, le faajaè falla caitni» 

Me paaeai ergi, danu dam' lamina vita 

^ad Jlamen franga! leirica Parta Ina; 

Nam' tjai -VII atei Extiaclas riddi! tn aarai, 

Exaatmtt ^aamada fata fabtre qaett , 

FortoniamiiTabbiriDDi. 


E I V S D E M AD L I B R V M. 

D I S T I C O N. 


V 


Erus es Haraii partasi grandi* tantum’ 
Or* re/trt alt* femint nìmqiit venit. 


ElVSDEM AD EVNDEM. 
D l S T I C 0 N. 
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VM Fcrrum tradas Solum*, eftquc Vrbs Ferrea Tatrir 
Vilis ne timcas inuida tela manus. 


PROGENIES MARESTA 

Aadgrdmtnn furifsimum 

A M^gno R'tè Sper's- 

IoaDnctde PafqainitEtnifcu«t 
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f 4 $AD AVCTO 


(^"blGNO EIVS OPERE, ELOGN; 

^■^)ALP H O N SWC^V 

A R E STA«* 
COMES. ET EQyES. 

Nun liac quarc,aoaico. Arcano potior. 
lofito Tibi fub cali vucabulo, iam lacis rciQ 
patcof,magaiOP£RIS cui Vacci, pr^rniQ 

quodoam lìc luocuui mite mcricu- 
luoitcft pada lacibulare . Ncaum 
foluic £nigina fece puriffimum^ 

A li A G R A M M A, 

(gOi STATVaM esse !S»} 

ALPHONSO /EQVE' meres. 

Scacaain • ìta< Simuiacruai, tropheó 
Tibi;Cuitis OPERE toc. rcligiooc. 

Upicocu • TiribMs FERRARI AM 
MATREM oReodis ALCIOVM. 
qnoc. cradicam rcrum gtftaram Ic- 
Cbaeii aqu.i > Ipmphcii cuz froncii 
bumotibus j lacerati) ziti Cerbero, 
maiima argenti, aoiiquctui impeo» 
là.dirperiain (cmpoiii craàuiio ovm- 
quam facit coameodabilibas Co- 
dicibus cuti, adlcriptia ooisinibusi 
Hcroum tnemoriam reanimal > re- r 

llaurat,c.-doc>i. Qpi, cuarericatia 
THEA THO, cooipreiT i bciRei .ere 
fia AlcaiMimagi.aiitaia atta a tancit 
Patria é tua partii Vinti repiafen- 
tans;in iof..tlo>ifcrcicudinc;ioDcu, 

S ircace: iacunfiii,rpleodorc>FER- 
:EAM, ARCBNTEAM. AV. 

REAM, demooftras. meritò cxcolli 
fctanc Gracula . Hioc, PATRIA, 
facrit obccmpcraodi rcrpólit i cui eli 
hooosi Cui eli ODut: muoerii muniisi 

Hinc dclioeatx.indé avctoris 
dìgnocum Simulacro, fummo eius 
io K merito.elatxCoIumox, ad pereo- 
nem grati animi memoriam , renatis 
cibi tot partibus ezultaos, canendo in bafe 
inc'das. 

HANC TIBI MAREST>E 
CONSTRVXIT FERREA MOLEM 
ALPHONSO VRBS INGENS, 
OBMERITVM IN PATRIAM; 

Hioc in calce maximi nomiois tui, AVCToR 
degne a Patrix, Conciuium, Ezterorum , decus* 
gloria > mirum, in obfequentiilìmi erga Te ani» 
mi mei teftimonium . minimis syliabis Et infeuiptum. 

ffCTSBD IiMii» tt "Baftifi* RpatrtlU Fenatinfn lu unii , cP iiUnunit . ^SttSUS 
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DOMINO 

ALPHONSO MAREST^ 

COMITL ET EQVITl. 

Viro qaidenii digno eius Opcre> Magno, ranca Calliope 
iiapar, & clauduni caoit. 

D I S T I C O N. 

/ M ACEDO e fi MAGNVS,nan% gefsit grandU : ^ande 
ALE H ONS / MAG NI dst Tthi nome» Opus . 

Io; Bapc> Rouerelh. 


s 


Del medemo fcherzante sù l’ Etimologia del 
Cognome M ARESTA, per l’Opera llefla. 

madrigale. 

TA’ fùjche d’vna Spada 
Trionfatrice, immoto 
All’alca ImPrefa il biondo Dio fi fè: 

Hor d’vna Penna d’Oro 
Vgual l’Opra farà. 

Se i quella il Sole , à quella il MARE STA» 


Oé Thtitrum CtutéUgiemm y ^ Hìll$TÌcuni Antiqudrmmy dc lUufirium 
Fdmilidrum F E RRA R l jS y D$mini Ctmitit , Equitis 
ALPHOHSl MARESTlIy dd AuSorem, 



Q 


D I S T I C O N. 

Vomodo, M/VRESTI, FERRVM coauetcisio Auron? 
Philofopborum, dic,cft tua Pcnoa Lapis ^ 


AD 
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TEATRO GENEOLOGICO 

Deir Antiche, & Illuftri Famiglie di Ferrara 
DEL CONTE, E CAVALIERE 
ALFONSO MARESTi FERRARESE 

PARTE TERZA 



Cagnaci prima detti Agucci . 

ELLE cote dell' anticbii i G trooano coll confure le arte, e 
tanta diuerfità negli Scrittori , che Gio: Baitilta Giraldi ne 
fiioi Commentali/ confefla edere alle volte ridotto i peiplef- 
fiti così grande, che non si i qual’ Autore appigliarli per 
fcriuere fondatamente, & isfugire aflieme le cenfuie de Cri- 
tici, che come Ccocieri vanno Tempre tracciando negli al- 
tra! ferirti qualche punto per fchernire l' Opeta . Bada i que- 
lli tali trouaic vn fatto diuerfo da quello, che alcun'altro 
baÙ>ia fcritto, che fubito , come fe quel primo f<4?e Oracolo, 
e verità intallibile, condannano il fecondo per bugiardo, per 
fdocco, e per fcrittore poco informato della verità dell' Idorie. Non hanno mai 
Beffe a Ile ftampe tutte le lettere dell’ Alfabeto, e vogliono giudicare tutti gli Sciit- 
tofi,fiaoo di che materia fi voglia . Gii huomini eruditi non fi lafciano mai , d quali 
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t mySTRI FAMIGLIE 

mai vfcirc di bocca : ’fi* i * *'* tttntk t ma folo ( conforme nota il 

noftiociudiciOimo Padre Daniele Bitioli nel fuo N»mfi fai) efeonoindire.’ ^atft» 
m»a i (tafirmt Umta $ftalome, iuta èia ijuil mtii , chi be Una ta altri /tatari , Nella 
Famiglia Cagnaci nono ne noOri fcrirtori tempii e fatti diucriì da quello hanno 
fcritto altri Scorici i màcomecheionon kriuo per correggere gli altri, ma folo per 
publicarr quel tanto, che trouo fcritto, quindi iche non mi voglio prendere penlicre 
alcuno di accordate detti fcrittori, nedi lidurli advn punto dcrerminaco. L'Acca- 
demie del Mondo nonni! hanno per anche dichiaratoaibitro nelle difetenze, econ- 
trouerfie degli fcrittori, e chi vuol lare il Giudice in qucHe materie . deue produrre le 
fuegiuliificationi, alttimentila diiui fentinza non farà riccnuta per liabile, efuffi- 
Ikcnte, come quella, che manca in vn requilìru cotanto ellentialc . Venendo adunque 
all'origine di quella Famiglia, dtcochc 

Paniìlo Agucci Romano, fù mandato da quel Senato per fuo AmbafciatorcRelìdente 
alla Republicadi Ferratola circa gli anni 400. ouc tifedè in tal Carica fino all'anno 
4 1 a. ò 407. come vogliono altri , nel quale d' ordine del medcino Senato Romano il 
giorno di Pafquadi Hcfurcttione lì parti , c pottnlIìàConllantinopoliper fare inten- 
dere à quel l'Imperatore le calamità d'Italia, da Alarico Rèdc Gothi , già in patte di. 
lirotta, cdinuouoinual'adalRcKadagafio fami'lìlfimo Capitano, che pretendeua 
fa re aliai peggio, c pregarlo à volerla liberare da tanto flagello. Seppe cosi bene 
orare Panfilo, che perruafe l'Impcratoreà mandare vn grolfillimo Elcrcito, coman- 
dato da Stilicone valorofo Capitano , Paltò dunque StiTicone in Italia , c portoffi nel 
Friuli alla Città di Aquileia, di doue s'incamindad Vdinc,- il che intefo da Rada- 
gallo fi parti di Tofeana con le Tue genti ,efe ne palsòalle paludi, e luoghi foggetti 
alla Republicadi VicoabenzaióPerrarola, folto fpecie di faluaifr, ma io effetto con 
intentione di vendicarli col detto Popolo , dal quale Rimana elleie flato mandato 
Panfilo AmbafciatoreàConflantinopr.li, Se hauer cagionato che queir imperatore 
hauelleinuiaio in Italia vnformidabilccfercicopcrfiurbarc gli luoidifegnì. Si trat- 
tenne adunque Rada gallo per alcuni giorni in dette paludi, c flimando cogliere all* 
iroprouifo la Città, li portò con groflinauiglida vna parte, c per terra dall'altra per 
affediar Vicoabenza . Preucduio queflo fuo difegno da Stilicone , c dalla Città, pre- 
fero in mezzo l'Efcrcitodi Kadagalln, quale in cale conflitto reflò morto, e il fuo 
Efercitoquafi tutto tagliato à pezzi. Quei pochi che renarono viui furono fatti prù 
giooi , e per difprczzo venduti vna moneta d'uro , la qual* era come vn fiorino. Per 
la gran quantità de morti, fùcauatacome vna longhiilinia folla, nella quale fu-ono 
gettati con le loro armi, e poi copeiti di terra , per il che in detto luogo reflò vni_« 
grande altura , della quale lino al giorno d'oggi, poco difeofloda Voghenza lene 
vedeilfcgno. Alcuni fcrittori 6 fono dati i credere che detta altura folle come vna 
trincierà per fortificatione della già Città di Voghenza , ma il Co; Girolamo Faletti, 
che haueua letto molto, e feorlì gli manuferitti più pretiolì , mofliò in fatti al Ptcnci- 
pe D. Aifonfo, che fù poi Duca di Ferrara , che non era alctimcnti fotiificationr, ma 
che detta altura era fiata fatta per Iccaufe fopra addotte, c perciò fece cauarc in tal 
lungo, ctrouó l'olla diquei motti. Dopo tal vittoria gli Nobili, e Capitani dell' 
Efcrcito di Stilicone , feriti nella battaglia , reflatooo i curarli io Voghenza , nella 
quale molti di cflì fi fermarono per fempre , onde crebbe notabilmente la Città. Stili- 
conevitturiorolafció Panfilo in Vicoabenza per Vicario del fuo Imneracoie; e vo- 
lendo Panfilo in memoria di tal vittoria mutar Arme , là doue prima faccua tre lancié 
d'oro in campo vermiglio, ieuò quella, evipofeincambiovnCane, checonvoL,* 
Zampa d'auantiteneuavn* olio, quale rodeua, 11 lignificato di quella imprefa non 
hòttoaacoin Aororealciino; folo fcriuono tutti concordi che pctqucQ'Arme il Po-| 
polo chiamò Panfilo il Cagoacio, c Cagnaci gli fuoi figlioli , onde pafsò queflade-: 
nomioatiune ne fuoi difcendeoti , che iafeiatono il cognome di Agucci , c pte/ero i 
quello de Cagnaci. Ne faiuooo VgoCalcfioi fue Famiglie Nobili £. 7, c ncfnoi| 
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Aonilif. 1 1. Gio; Concririj T. p.f. 19. Gio. BactifiaGiraldi Tuoi Elogi f. ij.Bo- 
nauencara Angeli Tuoi Huom. III. t. 30. Filippo Rodi Famìglie Nobili di Ferrara 
T.i.f.j. 

Alberico il figliolo, fii doppo la morte del Padre per le fue rate qiuliti creato vno de 
Confoli della Republica Ferrarola . Il Rodi fopracitato . 

Marcoaldo il fratello huomo di venerabile afpetto, fù dal Popolo dalla Cittì di Ferra* 
rola mandato con altri per Ambafeiatore i Siilo 111 / che era llato creato Sommo Pon- 
tefice i'anno4}a.adi la.Aprile, ftancccheceneuallrctta parentela con Sua Santi- 
tà, la quale però non foloconlirmd , ina anche ampliò gli priuilegi conceOì alla Cittì 
da Tuoi AntccelTori. Ritornato alla Patria, fù l'anno feguente mandato parimente 
per AmbalciatoreìValentiniano Imperatore .di Collantinopoli per trattare negotij 
importanciflimi di Vicoabenza , e con la Aia prudenza ottenne tutte quelle gratieebe 
feppe a ddimandare i quella Maeliì , onde ne rifultd grande vtile, e decoro alla Cit- 
ta, come lì dirà à Tuo proprio luogo . Ritornato à Vicoabenza , fù chiamato à Roma 
dal foptanominaio Pontefice, quale lo volle apprcHo di fé del continuo fino chevif- 
fe. Moti Marcoaldo ioRoma l'aD0044o.adiai. Aprile, e Ih lepolto in S. Sabina. 
Saiuonodi quello Sig. Geruafio Ricobaldi Tuoi Annali f. 17. & il Rodi fopracitato. 

Vittore, ó Viatore , fù il terzo figliolodi Panfilo , e molto filmato dal Popolo Ferratolo, 
per il quale s'impiegò in affarti imporranti , & in particolare l'anno nel quale fe 
ne pa fsd con altri all' Imperio, & ì Leone I. Sommo Pontefice, ma ndato dalla fua Pa- 
tria per rapprefentare ideiti Potentati le calamità d'Italia , e ladillruttionedi varie 
Città annichilate dal perfido Ri Attila , che allora fiauaà confini di Padoua pcraf- 
fediarla, pregò detti Potentati à volere in occorrenza fomminifirarli qualche quan- 
tità dì gente per poterli difendere da quel perfido Ri; ma vedendo gli andamenti, e 
che non tipottauaaltrocheparoleambigue, ritornato prefiamente alla Patria, lc_« 
narrò roperatofacendoleconllare che gli fudetti Prencipi erano più in iftato di ef- 
fere fouuenuti,che di fouuenire altrui,e però configliò la Republica à difenderli per fé 
ficOafefoffcveoucaroccaliooe, quale con l'aiuto di Dio, e del Protettore S.Gior- 
gionon venne, febenc non li lafciò di fare tutti i preparamenti pollìbìli per vna buo- 
na dìfcfa. Seruifolo detto preparamento per fortificare la Città , oue dì poi concor- 
re gran quantità di quelle genti delle Cittì di Qrutte da Attila, e di altri luoghi non 
ficuri, e non fortificati , per il che lì fece la Città numerofillima di Popolo , e delle più 
fiim:te d'Italia; come fetiuono Geruafio Ricobaldi fuoi Annali f. ip. Pompeo Viz- 
zani fue memorie più lingolati del Mondo , Giacomo da Marano T. p. f. 1^. & altri. 

10 quello luogo io noto l' equiuoco , che molti fcrittorì hanno prefo nel nome di ftr- 
r4ri/é, fiantcche non fapcndo che anche Vicoabenza li chiamò rtrrarilt , penfarono 
ellere Ferrarola Tranfpadana,oue èora il Monafiero di S. Giorgio , nel quale errore è 
anche il noilro per altro diligentifs. Gio: Battilla Pigna , che fcrmendo nel terzo libro 
delle lue morie, che Ferratola Tranfpadanaerail Foto d* Alieno, dice cheAcatino 
d' Elle al tempo delle feorrerie de gli Hanoi vi condulle gran Popolo ad abitare.* il 
che certamente è alieno dalla verità, peroche quello Popolo ( da chiunque Sfalle 
condotto ) pafsò à Vicoabenza , che allora fi chiamaua anche Ferratola ; & ifiupifeo 
come il Pigna radi in quello luogo tanto deuiando dalla retta llrada della verità, 
che fcrìue poi anche che Ferrarola fù trafportata all'altra rioa l'anno 43 5. il che é 
totalmente lontano dalla verità conforme dilli nel primo Tomo alla Famiglia Boiar 
dì. Quello Autore era Secretarlo del SereniOiroo Sig. Duca Alfbnfo II. òchaucua 
nelle mani quali rutti quei preziofimanufetitti, dequali io di prefente mi feruo, e 
che cita egli medelimo inmolclffimi luoghi delle fue lllorie; onde non sò penetrare 

11 miftero come in quella parte vada così fuori di riga , C fenza fondamento alcuno Si 
cosi difeotde da gli altri Scrittoti . 

Alberico fecondo , fù perfona fingolare,e molto efperta nel mclliere dell* armi . Quefti 
per il fuo molto valore , fù dalla Republica , e Popolo della C ittàdi Vicoabenza circa 

ìTà gli 
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eli anni 137. creato fuoCapitanofopra la Piazza dccu di S. Giorgio di Vicoibenza, à 
luono di iiombe , & altri (iromcnii militari ; c di poi fù mandato dalla med. eoo quan- 
tiri di gente forbita 1 in a iuto sì de Romani, come del Sommo Pontefice, che in detto 
tempo era Vigilio, il quale Tempre difefe da molte calamità , che le foprauenneto, 
mentre fi tra ttenne in Roma . Fù multo caro i Teodora Imperatrice, per la quale pa- 
rimente fi adoprd in negozij impoitantiflicni si dcirimpero, come di Roma, e di tutta 
ritalia. Così fcriuono Ronauentuta Angeli fuoiHuom.lll.f. 15» c GetuafioRico- 
baldi Tuoi Annali f. ip. 

Alefiiolù quel valorofo Capitano, che mandato dalla Rcpublica di Ferratola con gran 
gente in aiuto de Romani, e di Gregorio I. Santo Sommo Pontefice circa gli anni 
59 difefe con gran valore la Citta di Romsafiediata daU'Efercito di Agilulfo Rè 
de Longobardi , qual' afiedio durò Vn'anno intiero, nel quale fi portò cosi coraggio- 
famente , chcrefeconfolatoil Popolo di Roma , facendoli grand' animo per teriiiere 
all'inimico. Leuato poi tale ailcdio,AIelIio con licenza della lua Republica rinun- 
ciò le fue genti àGiouanniCapillihuomodigranfcno, e Nobile Ferratolo , quale 
condulle detta gente a Ila Patria, Se Aleifia fé ne pafsò con molti altri à Teodolinda, 
òTeodolinga Regina de Longobardi, mandato dal fudetto Sommo Puniefice, dalla 
quale fù riceuuto, e con grande liumiltà afcoltato, e dopo dì haueile efpotta la_« 
tua ambafeitta , per parte del medemo Santo Pontefice , le piefentò il Libro de Mo 
rali,con la lettionc del quale mitigò , c placò totalmente l'animo indomito , e feroce 
del marito, quale indulle alla Religione Chridiana. Morì Alellìo in Roma l'anno 
do4.adi ip. Ottobre mentre Rana per Ambalciaror Refidentc della fua Patriaap- 
prellola Santità di Papa Sabiniano , efb fepolto in S. Pietro con onorata pompa. Ne 
fcriuono GetuafioRicobaldi Tuoi Annali f. ip. ao. Giacomo da Marano T.p.f. 16. 
Gio; Battilfa Giraldi funi Elogi d' Huom. Ili. Filippo Rodi fue Fam. Nob. T. a, Bo- 
oauentura A ngeli fuol Huom. Ill.f.i5. 

Alberto huomo di (ingoiar bontà, c multo amoreuole alla fua Patria, fb totalmente in- 
clinato à giouare à fuoi Concittadini, à beneficio de quali applicò tutte le lue entra- 
te, eccettuatene quelle , che (eiuiuano per il mantenimento di fua famìglia . Quello 
Angolare , e ricco Signore ,non conlumando però mai il tondo, dilliìbuì le fue entrate 
in quella guifa» A'tutti quelli, ches'impiegauanoinatiiunivirtuofe,chefi ellen- 
deuano non folo in stile della Patria , ma anche in fuo gran decoro , faccua regali 
ptoportionati à loro gelli ,■ in forma tale che vedendo il Popolo vn tanto premio alla 
virtù, si gli hoomini ,come le donne ,I'vnoà gara dell'altro, procurarono di fpendere 
il loro tempo in cofe (ingoiati , e virtuofe ,pet potei* poi à fuo tempo confeguìre il pie- 
tà 0 eguale alle loro alcioni . Da quello ne nacquero finezze tali , & in particolare ne 
gli huomini, che fi fublimarono in ogni genere di virtù ; il che feruì per bafe , e fonda, 
mento à fuoi fucceflori d'inuminaru Tempre più à cofe maggiori , bendi: non hauef- 
fero, ne fperaOcro altro premio alla loro vìttù, che la viuumcdcma. Gio.-Battilla 
Giraldi fuoi Elogi f. ao. Elogio 19. 

Alcllaodro detto Alellandrino perfona di gran Dottrina , fè mandato l’anno <(40. con 
gran pompa dalla Città di Ferratola per Ambafeiator Rcfidente à Collantioo 111 . 
Imperatore, oue moti in detta carica. lIRodifopracitaco. 

Alberto fecondo , iù molto caro alla fua Patria, per la quale impugnò Tarmi più volte, e 
ladifefecon gran coraggio da Raucgnanl, fiolognefi, & Argcntani implacabiline- 
mici del Popolo Ferratolo , che fi erarìtiracoà Ferratola Ttanfpadana l'anno gpg. 
onde fùpoi forzato àpaflare il Pò Tanno 698. adi 15. Agollocome già fi dille nel 
prirooTomo alla Famiglia Bendcdei. Gio.- Batcilla Giraldi fuoi Elogi f.a4. 

Aleflandro fecondo Signore di Angolati talenti dopo di cITcìfi affaticato in affati pìù| 
importanti della Patria, fi portò alla Corte di Giullìniano Imperatore circa gli auni 
686 per bifogni della medema dal quale con decoro riceuuto, e con amorcuolezzij 
afcoltato, gli furono conferite tutte le gratie defiderate, e con Regia pompa tra teeou | 
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co pii giotoialUfaa Rea] Cotte con diraofttatranidiftimaoonotdinatia, comeap. 
pare dal priuilegio fpeditoalla Ciiti di Ferrara da quell* Impetaiorc, del qual priui> 
icgiodifcorefò, edilteadcrdafuo luogo. Gio.- Contrari f. lod. Giacomo da Ma- 
tana T. p. f. 69. fuoi annali > il Rodi /ue Fam. Nob. T. 1. f. 4. c Gio.- BatciRa Giraldi 
fuoi Elogi f. 50. 

Alberico Terzo aù quello, che alTieme con altri l’anno 709. adi a. Aprile anddìnome 
della Tua Patria d dar parte aCoftancino Sommo Pontefice dell'elettione fatta del 
fuoCapo nella perfona di Paolo Bendedei figliolo di Bendedio. Fatta la fua Am- 
bafeiara al Pontefice , che atteftò feotire eftremo gaudio di vna cosi nobile elettiooe, 
ili dal medemo interrogato intorno al paflaggio fatto d gli anni paflati dal Popolo di 
Ferrarola , e come fi erano accomodati gli Cittadini; al che rifpondendo Alberico ef- 
ferii quelli totalmente aOicuratì dalle inlidie de Tuoi pochi amoreuoli ; onde il Ponte- 
fice pieno di giubilo rpcdiriguardcuoli priuileginnn folo alla nuoua Città, ma an- 
cheal ficndedei , per li quali all’arriuo alla Patria, fìi da tutto il Popolo ticeuuto con 
allegrezze grandi. Tanto fcriuono Getualìo Ricobaldi Tuoi annali f. 40. Filippo 
Rodi lue Famiglie Nobili di Ferrara T. a. f. 4. & altri . 

Giouanni lù mandato dalla Tua Patria con altri ad accompagnare Stefano V. Sommo 
Pontefice creato PapaTannoSid-adi 13. Luglio, quale padana in Francia à ritto- 
uareil KèLodouico , lenza penetratlene la cagione. In detto tempo Lodouico co- 
gnominatoli Pioli ritrouauainOrleani, di doueintefa la venuta del Pontefice, li 
mandò incontro gran moltitudine di Nobili si della Corte, come altri , quali lo rice- 
uerono con pompa ioefplicabile, e lo condudero vetfo la Città, dalla quale vn mi- 
glio difeodo , là da ir Imperatore incontrato, e con gran riucrenza accompagnato alla 
Città. Accompagnarono poi gli Ambafeiatori di Ferrara di nuonoà Roma il Ponte- 
fice, ouedoppo alcuni meli mori, onde d'ordine della fua patria iui dimorarono fin 
tanto che lù eletto il fuofuceedore, quale fù Paliquale Primo, ebefù creato adiaS. 
Giugno 8 17. al quale fi portarono à far riuerenza à nome della Città, Se à tallegrarfi 
della fua aiiuntione al Pontificato , onde furono dal detto Pontefice con fegni di 
grande amoteuolezza riccuuti , alcoltati. Se accarezzati. Ritornati poituttialla 
Patria, fù Giouanni più volte in diuerit tempi mandato per Ambalciatorc adaltti 
Prencipi con vtile grande della Patria, e con tanto Tuo onore, e riputationeche me. 
ritdeliere poi acclamato vno de dodici Sauij della Città con giubilo grande di tutto 
il Popolo, in mancanza di Giouanni Marcualdi. Bonauentura Angeli fuoi Huom. 
ili- f. 39- Gio; fiattida Giraldi fuoi Elogi f. 50. & il Rodi T. a.f. 4. 

Alberico Qiiarto , fù dalla fua Patria con grolTo numero di gente mandato in aiuto della 
Santa Sede , c di Leone IV. Sommo Pontefice contro à gir Saraceni, quali erano ve 
nuti in Italia. Rellò motto fono Ancona circa gii anni 848. mentre Haua in difefa 
dcllamedema. Il Rodi T. a. f. 4. 

Matteo Primo circa gli anni 1009. fù dalla Città di Ferrara fua Patria dichiarato Tuo 
Capitano, e mandato con buon numero di Soldati, e molti Nobili, ad ìnllanzadi 
Papa Sergio IV. io Sicilia, la quale llaua in potete de Saraceni, nella qual guerra, 
come io molte altre fi portò egregiamente. Ne IcriucPompeo Vizzani Aie memo- 
rie piùfingolari del Mondo, nella venuta de Normaoi in Italia f. 76. Bonauentura 
Angeli fuoi Huom. III. di Ferrara f. 3 7. Gio.- Battifta Giraldi fuoi Elogi f. 41. & il 
Rodifopracitato. 

Giouanni Caualicredi inefplicabile bontà, c virtù fù mandato l'anno |to6.adi zo. 
Aprile dal Senato Regio di fua Patria con dodcci de più tiguardeuoli Nobili Caua- 
lieri, ad incontrare l'Imperatore Enrico IV. quale llaua nel Porto di Volano . Queft* 
Imperatore era Rato nelle parti di Armenia con vn grollo Efercitoà guerreggiare, 
dotte ottenne glotiofa Vittoria; Ritornando indietro ariiuó nella Città di Edclla, 
che era quaG tutta defolata , Se ellendo vna notte nella fua Camera, mentre fe ne llaoa 
infoaueripofo , liapparue il gloriofo Martire S. Maurcliogià Ve fcouo di Ferrara, e 

gl' 
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gli dille; O’ Mtgmf Imftrtttrt ftffi tk< !» fin étl ft»» RiTtitUt gii RiJi 

qatft» RtgMt Mqatle /» ftt ettutut tjirt , m* t*mt fuofiu al grtndt Iddi» , u dif. 
frttAtt q»tf»Rtgn$imfitmtttHtgmi ptmft , e gtaHdtt,Mh»m*mt^ & <aq»ilitiil Rt. 
gMt dclCttU , qntlt n$n bttcri ma fint, &U mtmt mn f» diti* Cittì 

dtFerrtr*. Per tenie ie veglie thè lividi ferì nmere del vmemit Iddie , d- per imer 
mie iSi Chiefe Miggiere di qneHi Culi , idi hnde deUra eppreffe il mare meli' emirire 
deh perii , e»e evnificiielCrece^ecenleiiiemiHitimeriiindeitelnegif dr ini treme • 
rn UCerpe mie inceri intiere , e Unindete di quel Inege le pertent tea, perche hi elette 
Itmiifepelinriin itelin edcttoquclio Aibito dilparuc. Sucgliiro la mactini rim- 
pcralotc andò alla fudetca Chiefa , c factoquanio il Santo Marcire gli banca coman- 
dato, ritrouó quel venerabile cadauete in vna Calla intiero, douc con gran riuercn- 
za inginocchiandoli , ringraziò l' Eterno Dio, che lo òanclk fatto degno di ritronare 
vntal teforo; & in vnlubicopublicandcfi quella cola per tutta la Cicti, vi concoife 
gran numero d'infermi , che per la bontà di Dio, c interccITionediqacllo gloriofo 
Marcire, rifanauano , vedendoh liberare Ciechi , Wdi , Zoppi, alSdraci, infpiricati, 
Muti, c altre forti d'inlirmicadi. Doppo detto Imperatore fece porre quel Corpo 
nella fua primiera Calla , qualecongrau riucrenza accompagnò nella Tua Naue, par- 
tendoli da quel luogo con animo di portarlo iRomaj ma cllcndo incarnino gìiap- 
paruc in fogno il Santo Marcire , dicendoli che douelle lalciare il Mare Ionio, entrare 
nel Mare Adriacieo , e approdare nel Porco di Volana. Suegliato rimpcracorc co- 
mandò chea quella volta folle dirizzata la Naue, c cllcndo giunto à Volanainbocca 
del Pò , gli appaine la terza volta il Santo Marcire vellico di bianco , con Mitra Epif- 
Copaleincapn,elediire.- Sipi^ ilmpenieie, eh' te feneqnel Umrtlie , del qnitehii 
temdetteilCerpe,efniyifeenediqneflePicfeì peri per uni qne/ìe Cerpe ntUiChiefi, 
dene vini! tiene lUtire , e celehnregli duini Officq , perche veglie , che vi liiti mene. 
Ti idnmqnefi/leiierii qncjli filici per C imerdi Die .ernie ,ett premetti per Tinnenire 
eheftmpre eiierm V inerii eeniriglt tnet nemici . Ciò decro, difparue il Santo, e l'Im» 
pcratore fuegliato mandò lubico vn' Ambalciacorc alla Cuti di Ferrara , annuncian- 
doli come egli hauea condotto il Corpo di S. Maurclio già Vcfcouo di detta Città; 
onde riccuuto ororeucimcnte, dralcoltacor^mbafciatore, fpeci fobico la Città à 
quella volta dodici Ambafeiatori , fra quali fìi Giouanni Cagnaci, e di poi non molto 
dopo vi andò incontro il Senato Regio, Se il Marchefe Bertoldo Ellcnfc quatto di 
talaome,cheperfuoia^ari lìritrouaua in Ferrara con cucci gli Nobili , quali riceue. 
tono l'Imperatore con gran pompa à mezza llrada, e l'accompagnarono Onoi Fer- 
rara, Bando quantità di P'-puloda vna parte, e l'altra del Pòsùlcriue , lodando, e 
ringraziando l'onnipotence Iddio della graziafatcali. Arriuati alla Porrà di S- Gior- 
gio, oue erano concorlì hunmini, donne, c fanciulli d'ogni qualità, fù dal Clero con 
gran dcuotioneleuaco il Corpo del Santo, e portato in Città, doue posò tre giorni 
continui fopra r Aitar Maggiore della Chiefa principale, facendo infinite grazie, à 
fuoi denoti. In quelli tre giorni l'Imperatore fù dalla Citta alloggiato con gran.^ 
pompa . come petò petmetleua lo (lato della Citta poc' anzi da Matbilde per la mag- 
gior parccdilltucca, e furono fatte allegrezze grandi, econtale luditfatcione che sì 
perquelio, come molto più per il teforo portato, confermò gli ptiuilegi Imperiali, 
quali anche ampliò, ilchepoifiicaufa che la Città tornolC a popolare pihdi prima. 

Il terzo giorno sii le bore vene' vna s' incaminarono tutte le Religioni verfo la Chiefa 
di S. Giorgio fuori della Città, con tutti gli Preci delloScato con lumi accelì, e poi' 
tutto il Clero , doppo il quale era portata da qua ttro de più Nobili, c degni Sacetdo- 1 
ti laCafTa,oue flaua il Corpo del Santo, alla quale caminaua dietro Tlmperatore,^ 
che teneuaà mano diritcail Vefcouo della Città , e à mano finiltra il Marchefe Ber-i 
toldoEfienfe , dopo quali feguiuano tutti gli Nobili , e Popolo vniuerfale , accom | 
paguandolofìnu alla ludetta Chiefa di Giorgio, oue giunti, fù pofata la Calli j 
fopra r Aitar Maggiore, c dall'Imperatore confegnato il Corpo , i villa di tutto il ^ 

^Popolo, 
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Popolo, aiSeoatoRegio.enc fi fictoocirifteffotemporogito, quale tcllò poiap 
picilo il Vclcoao. Tanto fcriuoao Gio.- Centrar; T p.l. 60. Giacomo da Marano 
T>p. Lff. Vicenzo Calza f.je.Sc molti altri noftii Annalilii . 

AlbcKoTcìzo giouane valoroio , c di grand' ardite militò lotto la dilciplina del gran 
Capitano Crirtino Boiardi, e reQò morto l'anno 1 1 78. nel racmorabil tatto d'armi Ic- 
guito lotto la Fortezza di Sulina polla tra Reggio , e Modona , quale era in potere di 
Kugicio Ròdi Puglia, c Sicilia, come gii diUinelmio primo Tomo alla Famiglia^ 
Baìardi. llRodi T. a.f.4. 

MitteoSecondo eflcndo fiato mandatol'anno iio;. dalla lua Patria lottoRegenta, d 
Argenta per luo Capitano con altri Caualieri, e fiorito Eletcito per efpugnarla, vi 
tettò morto; onde poi per la perdita di qucftu, òt altri Caualu ri, tù da Fcrtarcfi per la 
maggior parte difirutta. Lo ferme Pompeo Vizzani lue memorie piti fingolaridel 
Mondo 1 . 1 dp. Gio; Battifta Giraldi tuoi Elogi 1 . 107. & anche il Rodi lopracitato. 

Alberto Oliano figliuolo di Matteo ttouandoli la ma trina de gli 17 Marzol'anno 1371. 
nel lacro Tipio di S, Maria di Vada ad alcoltare la Mclla all'Altare, cue era rimagine 
della SS. Vergine d. di S. Luca, ò come vogliono altri, di Confiantinopoli, per padar. 
lene poli Roma mandato Ambalcia tote dalla lua Kcpublica al Conciane, celebrando 

\ la Meda il Priore di detta Chiela chiamato Pietro Canonico Portucnic, vidde che 
quel Sacerdote nella frattione dell'ollia Sacrolanta Ite te gran tempo irrnir bile, fiche 
gli alianti dubitarono di qualche fuenimcnto; ma alla fine Ipcazaia l’ Ullia Zampillò 
luort langue vino, quale olcrcla Patena, Corporale, e Pianeta Ipturzò (ino la cima del 
volto della Capella , il che atterri tutti quelli che fiauano prelcnii,St accntrendoui 
tuieigli altri Padri del Conuento, ritrouarono il detto Sacerdote immobile afiàito, 
onde vedendo r impoQibilitì di potere terminare UMcHa, lo Icuarono dall'Altare 

’ tutti tbigotiti.e con gran fatica lo portarono afCdrato al letto, doue in tiè giorni mori, 
il Corporale,Patena,e Piantea lud. fi conlcruòapptello detti Rcligitpfi, gli qua li con- 
tinuarono alla cuftodia di detta Chiela fino all'anno ijoj. nel qual tfpo lileuarono 
per lecaule accennate dal Calefini lue memorie 1 . 114. e da Gregorio Giraldi lue 
Epitome f. 27 che poi in grafia di Falcale Malipieti Doge di Vcnctia venne di nuo. 
uo dal ScreniSmoSig. Duca Borio àmedemi Padri reilituiioil detto luogo, nel qua. 
le abitariHio alcun tempo, c poi dinuouo partirono, rimanendo la detta Chiela in 
Conienda fino à tanto, che dal SercnilTimo Sig. Duca Ercole Primo vilutono per in 
fianza condotti gii Canonici Regolari del Saluacoie, qua li al prclente con lommo de- 
coro la cufiodilcono , Per tal Miracololù lofpela dalla Kcpublica di Ferrara l'anda- 
ta di Alberto, ilquale per ellcre (lato prclente a tal Miracolo afTilictc con l'Arciuelco- 
uo di Raueona,e Vefcouo di Ferrara, i Prelati, che fecero il Procedo , quale teimina- 
to portò à Roma à Gregorio X eletto lommo Pontefice, che concede molte Indul- 
genze i quelli, che con deuotione andauano à vifitare quel Santiffimo Sangue ; onde 
ritornato à Ferrara Alberto,lutonopublicate con giubilo di tutta la Città, nella qua 
le,rpatfafi di gii da per tutto la Fama di vn tanto Miracolo, concorfe numero infinito 
di perlone da diuctfe parti del Mondo per adorate fi gran Tcloro, & acquifiare tante 
Indulgenze. 

QuiuiòLettoretrouovn errore di vn lecolo intiero, polciache il Rodi lue Ifinrie 
diRauenna 1 . 349. pone il Indetto Miracolo lotto l'anno 1171. Scriuendo; EtJem 
btttnmGtrtrdas ArtbttfifitfHió'c. K*l.Afnl. ijtiiJttìfkit ttCbnJlnJ zf- 

Um TtfarrtOuntt mtmtritm tcltbtrrimas , Ftrrarum *d mirdcalam StagaiHii Cbrtfli 
é(e*rrtms;^»tdim D. Màrnttd Fédumttangertt; Ctamicts PtnusHftbut , ftifomuc 
t»ram FrafiBa, Àgntt$ veri Ftrrtritafi Parimente il P. Serafino Paloli- 

ni da Rauenna Canonico Regolate Latcranenle nella Ina degna, c lattcola Opcraan. 
titolata.- Rclatione della Madonna Greca de Canonici Pottuenfi di Kancnna 1 ^4- 
Icriue le feguenti parole intorno à detto Miracolo. ^aelF éaae pare iifi./i fiag*‘ 
Urmeattmemerabile ftrU prtdifie faeeejfi riti nel ifatt grerae ctddi U Se- 
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Ummitkdi Ptfqat, iiftui ì ttr Alteri it ftmgtt fi regi fi ri quel* ti firtemefii memerit, e te i 
tmti*aiAfittiiftrai,q»*»iii(diei)tttebrA»di Mtff* U.htirrCtaimict Ptrtmeaft Pnrre 
taS.M triadi rtdtàiUéCiiiiJi Ferrara, atdt ffe^are dtW Ofitt ttafttrata , mandi 
finn tanta eafia di fangne qnel Pane dintne , thè ridi tinta tn agni farle il valla delta 
CafiUtiiefitcbiefaij-t. Il mcdcmo fcrjuooo il Guariai, ilLibanori,ilP.O.Tadco 
de Vicenzi Nobile Ferrarcfe , tt aldi fcritcori . Ma cbe quello Miracolo fuccedelic 
folo l'anno 1271. lo faiuono oltre Pompeo Vizzani fue memorie piùfingoiari dei 
Mondo f. 177. tutti gli nuftrifcriicori, fra quali VgoCalcfìm £.119. Vberto Giocoli 
f. t97< ViceozoCalza f.90. Paolo Sacrati f.71. Giacomo da Marano T.p. f. IS9. 
Gio: Contrari T. p. f. ^j.Geruaiio Ricebaidi f. 1 ou dt il famofo Peregrino Prtfciani 
nelle fue Iftorie di Ferrara f rto il Dominio di ObizoEilenfe Marchefe, quali tutti 
concordi lo pongono li a7> Marzo 1171. làdouenci giorno non concordano gliAu 
tori contrarij, ponendolo il Roffi, Se il Pafolini adi ad. Marzo, il P. D. Tadeo Viceozi 
adia5.1IGuarini,d(ilLibanoriadi i8- detto, difeordano anche nel nome dell' Ar 
ciuefeouo di Rauenna, Rance che il RoSi, Se il Libanuri pongono in tal tempo Cerar 
do, deilGuarini pone Guido, che morì auanti Gerardo: nel nome del Vefeouodi 
Ferrara fetiuendo ilRoisi Agnato, e gli altri Amato. Parimente fono difeordi inaf- 
fcgnatecomerAtciuelcouodiRaucnoa interuenilTe à detto ptocello, Rame che il 
Rufai , Se il Libanoii fcriuono che Gerardo Artiuefeouo di Rauenna R pani di quella 
Città, e per qucRo effetto fi porti) à Ferrara , & il Guaridi dice, che tiouandoli in Fer- 
rara Guido Arciucfcouo di Rauenna fucceRc il Miracolo. Egli ècerto, ó Lcitore,che 
tutti qucRi Scrittori hanno feguicacoil Rofsì IRoricograuifsimo, quale inqueRo fat- 
to non lì deue da Ferrare^ cenere per veridico, Ra me che porca ad aite queRo Miraco- 
lo fotto l'anno 1171. accioihcRando più nelle antichità. poRa più facilmente ptoua- 
te che veniRefubito Gerardo Arciuefeouo di Rauenna à formarne il Procciro,c cosi 
intende al Tuo folico moRraie, cbe la Chiefa di Ferrata lode in alcun tempo loggecta à 
quella di Rauenna, il che dal Libanori, e dal Guarini medemo viene apertamente con 
ragione negato . Io in qucRo non voglio decidere , mà folo parmi . che fi donerebbe 
Rateai deto de noRiiScriitoii più celebri, che fo.io in tutto concordi, e notanoche 
AlbercoCagnaci andana Ambafciacore al Conclaue, il che non pud hauer loco nel 
1 1 7 1 . nel qual tempo era Sommo PonteEce Alelfandro 111 . che lù eletto l' anno 1159. 
c vide fino al 1 181. ma bensì cidhàluoconel 1271. Rance che cITendo morto Cle- 
meme IV. l'anno i2d8. adi 29 Nouembre, non lù eletto il nuouo Pontefice Grego- 
rio X. fino il di primo Settembre 1 2 7 r c cosi vacò la Sede anni due, mefi none, e gior- 
ni tre. Noto di più,che venendo AleRandro III. Ridetto in Ferrara , oue confacrd 
r Altare Maggiore del Ouomoranno 1174- adi 8. Maggio, comcanchenoia ilme- 
demoGuarinifuoComp.IR.f. IO. gli Amori, che fcrillero diligentemente tutte le 
fue alcioni in Ferrara, e notarono, per dir cosi, tutti ì fuoi pafsi, non fanno memoiia 
atcuna.cheandaRe à vifteare il Sancifsimo Sangue.come di ragione haurebbe douuco 
fate,fe folle accaduto al fuo tempo, come efti pretendono, cii òcre anni prima , sì per 
propria diuotionedlquelSantoPomeRce,come perefrmpio, & cdificatione defe 
deli, fi come fece Clemente Vili, quattrofecolidopo il Miracolo. Nel fcRìtco di det- 
ta Chiefafì vede Cn'oggidipinco il Sacerdote fudetto auanti i piedi del Pontefice, 
per additare che foRe da lui aRoluto della Ina incredulità, c per conleguenza, che non 
morifle fra tre giorni afsidrato,- mà queRa pittura per edere moderoilsima non hà for- 
za a Icuna appreflo gl' intelligenti, come bene haurebbe fé folle amica , c di quel tem- 
po- Soggiungo vitimamente che eRendo nell anno 1 171. foffopra la Città di Fer- 
rara per le falcioni di TaurelloGuramonti Padre di Giacomo Guramonti detto Sa- 
lingoerta, e di Azz a Vili. Marchefe ERenfe, non li farebbe lafciato inteiuenire alcun 
perfunaggio fora R iere à fare il procedo del Miracolo, Ranti gli fofpctci di quelle due 
poderolc partì, che haucrebbeio dubitato di qualche occulto trattato, lo Rupifcr<,chc 
il Guarini, qual cita per oracoli gli manuferitti di Vgo Calelì ni, c del tanto celebrato | 
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Peregrino Prifciani) ponghi poi qucAo Miracolo l'anno 1 171. la doue gli detti Auto- 
riio pongono folo l'anno 1271. onde credo che il Guarini.ò non hauede appreflodi 
fc tutte r Opere de Tudetti Autori, d pure non gli habbia veduti in fonte, ma gli hab- 
biatrouatì citati da altri, comedi vnlllorico fiologncfe nota il Giraldi ne fuoiCom- 
mencarij. Si deue adunque in quefto (lare agli ooliti diligentidimi Scrittoti, quali 
minutamente hanno fctitic tutte le cofe di Ferrata, e doppo di haucre fcritto, e notato 
diligentemente che à di 18. Febraro 1 27 1. gli Bologneiì modero guerra à Fcrrarcd, e 
che Obizo Marchefe Edcnfc Signore di Ferrara fece pacidcate ailrcme gli Turchi , e 
Fontani potentiflìme Cafe, quali lubito ritotnatonoà ripatriarc in Ferrara; per il che 
fpaucotatigli B'ilogncli (i ritirarono, lafciandoi luoghi occupati; immediatamente 
foggiungono che adi a Marzo Anno (udetto fuccclle i I Miracolo fopradetto , e rac 
contano altre co/e accadute nel medemo unno, c poi nell' anno feguente notano, che 
adì 1 5. Febraro Morì in Bologna Enzio/igliolo di Federico Imperatore, qual fù fatto 
prigione fino dell'anno ia.]p. dtilfuoCadaucte fcpcllito in S. Domenico di detta 
Citti; certo, che hautebbero notato vn Miracolo ccsìdupendo, e tutti concordi 
non lo trarporcatebbeto all'anno 1171. come potrà ponderare il benigno Let- 
tore, nel quale rimetto la decilìonc di quella controueida , badando folo à me di ha- 
uerc fondamento fu£:iente per credete, c fetiuere, che detto Miracolo fucccdcde nel ^ 
modo, e tempo fopr' accennato. | 

GiouanniCagnaciCaualiere molto efpetto nell' armi, fii dimatiflfimo da Carlo Rè di 1 
Napoli, per il quale guerreggiò in Tofeana . Morì poi nel fatto d'armi feguito tra il 
inedcmu RèCarlo.c Corradino circa gli anni 1 268.II Giraidi Tuoi Elogi t.pi. 

Matteo giouinetto di gran fpiritOjfù intimo del Marchefe FranccftoElicr./c,perilqua- 
Ic tifehiò più volte la propria vita à fine di mantenere il medemo nella Signoria di 
Ferrata. Alla fine muti fatto Cadel Tedaldo Tanno ijop. mentre con buon numero 
di gente era andato per liberar quello dalle mani de Venetiani. Ne fetiuonoBona- 
ucntura Angeli fuoi Huom. Ili f 6j, e Geruafìo Ricobaldi fnoi Annali f. 8 1 . 

Marco foggetto di gran fennofìaffatticò molto per tenere Tettata in pace dopo la Mor- 
te del Marchefe Alberto Eitcn/e, tllendo in detto tempo vno de dodici SauijRegi. 
Ne gli anni 1 38 S.hauendo per fuo Capo Tomafo da Tortona, refotrò à non porte 
grauezze à gli Cittadini, ondequcllofprczzandogliconfeglidi Marco, edefuoi 
Compagni, fenzacsnferirc cofa alcuna à Nicolò 11 . Marchefe di Ferrara , ne à gli 
Nobili del Gran Confeglio, volle porre alcune Gabelle non più coflumite in gr:n^ 
pregìuditio del Popolo,- c però cor/e quelli al fuo Palazzo per ammazzarlo, ma cllcn- 
do egli fugito in Corte del Marchefe, il Popolo s'inuiòà quella volta con tanta furia, 
erabia, che non potè il Marchefe in modo alcuno placarlo, anzi perimpediremag 
gior difotdine, fb neccITicato darglielo molto prefto nelle mani , facendone poi il me- 
demo PopolcrudeKlrage, comediffufamente fcriuetòà fuo luogo. Marco dopo la 
morte del detto Tomafo, fù da gli Nobili, e dal Popolo acclamato à viua voce per Ca- 
po, ò Giudice de'Dodici Sauij Regi, qual Carica non volle in modo alcuno accettare, 
onde fù poi creato Tomafo Canale, il quale gouetnò due foli meli . Mori Marco adi 
3. Ottobre Tanno medemo 1 383. con fpiacimento vniuerfale di tutta la Città, per cf 
Ter flato curdialillimo verfogli fuoi Concittadini, e deffenfore della libertà del Pupo 
lo, efùfepoltoadl 6. detto nella Chiefa di S. Maria di Vado, alTillendo ai funerali il 
Marchefe Nicolò , e tutto T intiero Senato , facendo T Orationc funebre Ba rtolomeo 
Giocoli CaualierefìngolarilTimo, e Dottore di gran grido. Lilio GregorioGiraldi 
fue Memorie f 107. Gio; fiactifla Gitaldi fuoi Elogi f. lop. Bonauentura Angeli fuoi 
Huom. III. di Ferrara f. 71. 

Alberto, fù compagno di Ercole, e Sigifmondo Marchefi Eflenb allora, che ftauano alla 
Corte del Rè di Napoli , & in diuerfì viaggi , che detti Prencipi fecero , affluendoli 
con tal' affetto , e cordialità , che meritò effere da detti Prencipi chiamato per Padre. 
Vgo Calefini ne Nobili di Cotte di efli Prencipi f 20. 

~~ B Albet 
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fl«o del Calcfìni ftano le feguenti parole .• Etfléchitfightì» del ejtndém Exfta»bile 
Ctf. Emfttchtt eie Frtneht d*S*rbent N»b, Ferrar. & de tjabedM figU* delt Omirtmd 
Mtfer Bétttftà Suferb'\ét(i»s MaUtejU, Neb, Ferrar; tl tornai naejue venerdì^ che fu adì a. 
Agaflo A. woi.e hattex,z,ata adt zh.delttim SaiiFitGeargta Ecet. Eftfcafale. 

Giacopo il figliolo liufcì nell' armi molto eccellente , onde tu mandato dalla Repiiblica 
di Ferrara per Gouernatorc di voa Torre da lei fatta fate lupra l’antica Valle detta 
del Fondo, doue gli Ferrateli molli anni auanti vi haueuanu fatto tagliare vn ramo 
del Pò, c quella Torre fli fatta per difefa daRauegnaoi , quali per la medema fcorrc- 
uano con grolfi legni lino fopra il Pò, & auanri la Città medema, c detta Torre fù poi 
chiamata la Torre del Fondo per la cauta fopra accennata. Stando adunque l'anno 
1 1 5 1. Giacopo in quella Torre, Teppe, che gli Kauegn.ini li erano vniti con gli Bolo- 
gneli, Se Argentani per venire à far groflo boriino su ’l Ferrarefe , onde efortò la Rc- 
publica i far f abticare vna Catena di ferro della longhczza, e modello, da lui manda- 
toli; la quale fatta con fomma prellczza, e traormclla a Giacopo, cdo la fece tirare fo 
pra la Crociera di detta Valle, c fondo in faccia d detta Toirc,oue artiuatì gli Eferci- 
ti dc'Collegati per iui vnitli, li trouarono lui da tutte le parti impegnati per detta Ca- 
tena, onde Giacopo, e fua gentecon gran furia di faffi, de altri iniliomcnti militari co- 
minciò ì batterli in forma tale, che tutte le naui tellatono fiacadate, e fommerfe . Per 
tal Vittoria gli Ferrateli fecero grande allegrezza, e Giacopo inmemotiadi si fegna- 
lata Victoria, la doue prima puttana per infegna vn Cane bianco in Campo Vermi- 
glio, ne inalzò due, che tcneuano lo feudo vermiglio, nelqualevi pofcilmodello 
della Catena, con la quale haueoafeonfitti gli nemici delia lua Patria. Quella mu- 
tationed' Arme fece anche mutarli il Cognome , dante, che chiamandoli prima de' 
Franchi (benché il Popolo ilchiamafle Sotbona,per edere da Sotbona venuta la fua 
Famiglia ) fù poi communemence da tutti chiamato il Cagnzeini . Nò fcriuc V incen- 
zo Calza f. jo.Gerualìo Ricobaldi 1.41. luci Annali; Filippo Rodi T.a. f. 42. Bona» 
uentura Angeli Tuoi Huum. Ili. f. 

Giacopo lecondo Cagnacioi, fù quello, che con grande ammiratione fece in poco fpatio 
di tempo fabricare la riguardeuole Torre chiamata Ea Guelfa dalla patte fupcriore 
della Città verfo Callct d'Alco per difenderli da Gibellini, de'quali era all'ora vno de* 
piincipali contrari; & à villa di quella Torre nè furono da aldi Nobili fatte in pt>co 
fpatiodi tempo più di trenta , le quali fé bene refero gran decoro alla Città per la loro 
magnificenza, furono poi in gran patte la lua dillrurtione come fi dirà à Tuo luogo. 
Facto poi Giacopo amico fuifceraio del famofo Salinguerra Giacomo Guramomi Si- 
gnore, che haucua fopra 40. Callelli, & altre giurilditcioni notare dal Rolli nelle Tue 
lllorielib tf.f.41;. (febeneconfondeilGuramonte con Salingucira Tortelli, Se il 
Torrellicon ilTaureìli)elTendoinlua compagnia quando il Salinguerra l'anno i tSp 
cacciò Azzo Ellcnfc fuori di Ferrara, in quel facto d'arme, che feguì dagli due Porti 
di Calici d’ Alto, c di S. Biagio, per il quale vici il Maichele, celiò Giacopo vccifo con 
dolore incredibile del Salinguerra, che con fegni, c dimollratione di amore nun ordi- 
nario, fece prendere il fuo Cadauere, quale accompagnò poi egli Hello alla Chiefa di 
S. Polo, ouc con gran pompa fùfepelico. Loferiuono Getualìo Ricobaldi f. io Gia- 
como da Marano T. p. f. di. loro annali. Gio.- Batcilla Giraldi Tuoi Elog. f. 1 6. Bona, 
uentura Angeli fuoi Nuom. 111 . di Ferrara f. 60. & il Rodi foptacitato . 

Di quella Famiglia per anni a jo. non trouofoggecco alcuno nominato da glifcrit- 
tori; dopo il qual tempo vi fù vn' 

Ercole Dottore di gran fama, cofi chiamato dal Calefini ne* Nobili di Corte diBorfo 
Duca di Ferrara , dal quale fù mandato per fuo Commcnfale, ò come altri fctiuoao per 
fuo Vicario à Reggio . 

Alellaodro pur Dottore, fù più anni fopraintcndence delle canfc perìiScrenifiìmoSig. 
Duu Ercole Primo in Modona , doue mori come fcriue il medemo Vgo Caldini ne* 
Nubili di Corte d' cflb Duca f. 9. 

Erco- 
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I Ercole fecondo il figliolo dopo la mone del Padre hebbe la medema Carica da I detto 
Duca, nella quale fii coofirmato da Alfonfo Primo Duca di Ferrara, facendolo di piti 
fopraintendeote Generale de gli intereffi di Staiodi Modona,e Reggio, nella qual di- 
gnità mori . Il Kodi,& ilCalcfinifopracivati . 

Alcilandro fecondo , fù più anni Fattoi Generale di Èrcole Primo Duca di Ferrara , e 
venuto in età cadente , le fù mutata la carica di Factor Generale in quella di Elemofi 
nano, onde portando poifempreapprcfioil Duca con gran premura la parte de po. 
ueii,mori in concetto di Sant' huomo , & il fuocadaucreiù pottatu a fcpelirc l'armo 

adi d. Agollo nella Chiefa di S.Francclco, accompagnato dalla maggior parte 

del Popolo, edatuttiglipoucti. Oltre il Rodi, lo ferine il Gitaldifuoi Elogi t.iif', 

Girolamo Signore vcrlatitfimo nelle Leggi pei fui (ìngoUr dotiiina, fù piglia co in gran 
concetto dal Serenilfimo Signor Duca Eccole Primo, e creato l'anno 1471, fuoCoa- 
figlicrc di Stato, nel qualgrado morì l'anno 147 j.e fù fepolto nella Cliiefa di S Fran 
cclco . Tanto attefia Vgo Calefini ne' Nobili di Corte di elfo Duca f. p. 

Antonio atcefe nella fuagiouentt'i allegaettcferuendofcmprc granPrencipi, comedi 
funi Benfetuiti fi vede. Chiamato alla Patria l'anno 1^05. da Alfonfo Primo, fù 
facto Capicanodclla fua guardia, catica,cheportó fulo i8. meli, egiocni 10. panan- 
do da quella à miglior vita con dolore fenlìbile del fuo Signore, c di rutta la Corte. Il 
medemo Vgo Calefini ne'fuoi annali, e nè Nobili di Conc di elio Duca . 

Alfonfo il fratello, fùvno de IlimaciLeggilli di quei tempi, e feruì in rilcuanti affari il 
medemo Sig. Duca Alfonfo Primo, dal quale lùmandacoranno rjod. perfuofopra- 
inrendente Generale delle Caufe Criminali in Modoni ,oue flette fino, che campò il 
medemo Duca, e dopo motte per diete di gran Carirà vetfo poucri , e fiaccato affatto 
dall’ intercfle, fù coofirmato nella medema carica da Ercole li. In quella carica mori, 
lafciando quattro figlioli, cioè Antonio, Giaeopo, Ercole, e Nicolò, che rellarono poi 
in Modona. Da quello prefe errore il Guarini, penfando, che gliCagnacini fodero 
Modoneli, perche 

Giaeopo il figliolo del fopranominato Alfonfo, fù da Serenifiìmi Elleniì chiamato da 
Modona à Ferrara, Ocelli lù famofo Dottore di Legge, come dalle fue varie Lcttio» 
ni fi vede, c con gran prudenza , e Giuilicia cfercitó diucrfi Magillrati, come dall’ 
Epicafio marmoreo,- che lì ricroua fopta la Porta Minore di S. Marra del Vado, lì ve- 
de, Nè ferine il Guarini fuo Comp. Illorico f. 3 1 1. 3 1 a. & altri. 

Nicolò ancor'egli Dottore Leggilla , hebbe molti gouerni nello Stato di Ferrara , ne' 
quali lì portò femprc con lode . Giunto poi ad vn'cti cadente fù da ScrcnilTtmi Ellcn- 
firimunerato della Carica di Giudice delle Appcllationi della Città di Rcggio.gtado 
in quel tempo ntolco {limato, c di grande oncrcuolezza . 11 medemo Guatinifno 
Comp. III. f. 3 1 z. & il Rodi T a.f,4a. 

Alfbnlo fecondo Signoic di qualità {ingoiati, fù fliroatillinio dal Serenilfimo Sig Duca 
Alfonfo 11 . di femprc eterna memoria in Ferrara, cpoi dalSercnilfimnSig. D.Cefare 
Duca di Modona. dalquileinricompenfa della fua fedeltà, fù creato Contedi Mont' 
Alto.nel qual grado fcguitòàfcruirc Sua Altezza fino, che ville. Lo fcriuc il Guarini 
fuo Comp. in. f. 247. e nel fuo Diario Illorico f 344 & il Rodi foptaciiato. 

Eleonora la figliola, fù Moglie del Matcbefe Mario Caleagnini . 

Viue oggi giorno la Signora Contella Attilia figliola del fudetto Conte Alfonfo, 
e Madre dè Signori Rouerellì viuenti Conti di Monte Leone, e •’Vlonte Nouo. 
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Calcagni . 



A Citrì di Reggio in Lombirdis, fb quella, cheperl'atteltato 
de'Scrittori , partorì la Nobile Famiglia Calcagni. IIR. P. 
Pionel Libro degli Huomini Ululiti della Tua Religione Do- 
menicana P. a.lib.4.1:'. i jo.famcntione di Fra Kuppio Cal- 
cagni da Reggio, chciìipiimolnquiGlorediCaRro, c poi 
dopo Vefcouo di detto luogo; il che viene confermato dal P, 
Ambrogio Teghi pure Domenicano nc' fuoi monumenti del! 
Ordine, che lì tiouano nella Libraria delle Grazie di Milano, 
ferirti tutti à mano in Tei Tomi . Nell' Archiuio parimente di 
Reggio lì ttouano molti (oggetti di non ordinaria (lima, che 
fiorirono in diuerlì tempi, quali tutti irala(cio per portarmi al primo,chc venne à pian- 
tar Cafa io Ferrara, quale fù 

Africano, come narra Vgo Calefini ne' Nobili di Corte di Nicolò ili. Marchefe di 
Ferrara, dal quale fù mandalo per Goucrnatorc del Caficllo di PciioMaggioicl'an- 
no ijp 5 . quale difefe da Azzo (igliolodiObizo Ellcnfe, Carlo Spintilo,* Ogniben 
de' Santi Collegati con Mantouani, & alni congiurati contro detto Marchefe . quali 
haueuano determinato, prendendo il detto CaHello, di farli forre in elio, e poi poitar- 
fi rutti vnitamentei Ferrara, e Icuando la Signoria al (udetto Nicolò 111 . far Marche- 
fe della medema ilfudettoAzzoEllenle.-ilchecuciogli riufcìin vano, poiché Afri- 
cano fi portò con gran valore difendendo detto Caficllo, * il Marchefe Nicolò cò 
fuoi Collegati, fece prigione il Marchefe Azzo , ebefù poi condotto à Faenza . ln_» 
quello fatto da gran patimenti refló Africano morto in detto Caficllo , & il fuocada-- 
ucre lù portato i Ferrara, oue dopo folcnnilfimeefequicfùfcpelito nella Cbiefa di 
S. Francefeo Lo (criue Giacomo da Marano T.p. f. 376. & altri . 

Luigi Calca gni il figliolo per efiere verfa tifiamo nelle belle Lettere , fù in gran concetto 
al Serenillimo Sig. Duca Botfo , il quale feruì per vno de'fuoi ConCglicti Secreti , e 
perfuo intimo famigliare. Gio; Battifia Giraldi fuoi Elogi i.^o6. 

Pietro, fù con altri l'anno 1471. mandato dal Sereniflimo Sig. Duca Ercole Primo per 
fuo Ambafeiatore d Siilo 1 V. Sommo Ponteficc,sì per raicgtarfi della fua ailuntione al 
Pontificato, come per darli parte, come efiendo mortoli Duca Botfo fuo fratello Na- 
turale, la Citta di Ferrara l'hauea accia roato per fuo Duca . Filippo Rodi T. 2 • f. ; I. 
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Aie Famiglie Nobili di Fertara,&VgoCalcfinine'Nobili di Corte di detto Duca f. 3. 

Oratio il Grande petfonaggio di gran talenti , fù vno de 'più elcuati ingegni in materia 
di politica di btato, che à Aioi tempi haueilc i'italia . Ojacfli eOcndo (tato cooofeiuto 
penale si dal SercnilIìrao[)ucaErcolcPrimo, come anUieda altri gran Prencipi, li 
intono addodati grand' affari , che ttattócon tanta deltreaza, che ridude il tutto à 
pcifettione, captiuandoliinqucaomodoraffcttoditutti queiSourani. Si adopiò 
anco molto per la Aia Patria, dalla quale hebbe molte cariche. L'anno poi 1476. iù 
dal Cudeteo Sercniflimo nundato V. Duca , c ropraintcndcotc Generale della Roma 
gna, nella qual carica mori. Vgo Calchili oc' Nobili di Corte di elio Oucai. 16. de il 
Rodi fopcacitaco . 

Giulio Calcagni fra gli huomini Angolati hngolatiffimo, fìifcmroamentcAimatodaAl- 
ionfo Piimo Duca di Ferrara. Ma ellcndo quetti ininiichifllmo della Corre, quale 
naturalracnccaborriua, fcrui fuori di quella il fuoPtcocipe: onde volendolo polii 
Duca rimunerare non foto con dignità eminenti, ma con entrate conhderabiii. tihutò 
' genetofamente si l' vno, come l' altro, contcntandoh folu di viuere feruo cordiale del 

iuoSignore.'&inAandodinuouoil Duca in volerlo rimunerare, Giuliolofupplicdà 
non voler sforzarlodi accettare ne dignità, ne ricchezze miggiori, allegando, ch:_^ 
quello Ictuirebbe più toAodi precipitio , che di fortuna alla Aia Cala. Leggendo 
vna volta il Duca vna eloquentiisima Orationc compolta da Giulio contro i'Inui- 
diuGCortegianijclotooperationi, Id dichiarò fuo intimo, a benché non foto halle 
lontano alla Corte,ma anche rare volte in publico h lafcialTe al medemo Duca vedere. 

I <^:lti tratti di Giulio Io poferofempre più in maggior concetto apptdlo il fuoPren- 

cipe, dal quale fù ordinato, che per Giulio non folle fatta ambafeiata, ma che poteHc 
à fuo beneplacito, de ad' ogn'ora portarli da lui . Il Rodi fopracitato, de altri molti. 

Gio:FraocefcoperiiifsimolurifcoaluIto, per le Aie rare qualità, e Dottrina fùdalSe. 
renifsimo Duca Alfonfo Primo inuiato per fuo AmbaA;iatare rchdentc à Leone X. 

I Sommo Pontefice. Ritornato dalla Aia Ambafeiata compita con fomma fodisfattio- 

oc del fuo Prendpe , venne dal medemo con titolo di Referendario zGunto tra i più 
fuoi intimi, e fauoriti ConÀglieri . 11 medemo Rodi dee. fece il Palazzo nella Via de 
Contrari, ora pofleduto da Signori Montecatini. 

I Nicolòhuomodiafpetto venerabile, de ornato di virtù Angolare, fù vno de' più riguar. 

deuoli foggetii,chc bauelTealla fua Cotte il SercnifsimoSig. Duca Ercole II, il qua le 
dopo di hauerlo mandato per Aio Ambafeiatore 4 più Potentati, li ccnleii li primi 
Gouerni del Aio Stato, quali maneggiò con gran prudenza . Giunto poiàcettaetà 
aliai auanzata , con licenza del fuo Preocipc li ritirò alla Patria, cudù dal medemo 
dichiarato Aio Configliele fecreto, de in detta Carica terminò i fuoi anni Vgo Cale- 
fini ne* Nobili di Cotte del medemo Duca f. ip. , 

Marco Antonio, fù in gran concetto al Serenifsimo DucaAlfonfo II. al quale fetui per 
Gentiihuomo di Camera più anni. QucAi giuda il paterediFilippoRodìfopracita- 
to,edi MatcoAntonioGuarinifuememoricf. 319. lùl'vltimo rampollo di Aia No- 
I bile Famiglia in Ferrara. Lafeiò di fe Lauta , la quale fù prima Moglie del Gente 

I Scipione Sacrati, al quale partorì il Sig, Marchefe GiulioSacrati oggidì viuentc,e di 

poi fù Moglie del Marchefe Girolamo Rodetti , dal qua I maritaggio nacquero il Sig. 
Marchefe Francefcoi e l'Abbate Luigi Roffetei pure viucnci. 
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nini. 

E ma! hò ambito penna rufficientcà dcrciiucre Famiglia alcu- 
na, ioconfcilo liberamente la pafsione del mio Cuore, che in 
qucDo la vorrei non Canto valcuole à delicriuere le glorie di 
quella llluftrifsimaCara, quanto efiicace per rintuzzatela 
libertà di quelle lingue, che hanno hauuco ardire di andate 
diITcminando edere nuoua la Nobiltà di queda Famiglia. La 
lingua , come membro erpiefsiuo de concetti dell' animo, e la 
piùnobilpattecorporaledeirhuomo; maè femprcpiùpto- 
penfa à denigrare l'altrui riputjtione,che inclinata à cedete 
gli encomi] douuti. llSardi, cioèGafparo,ncllcfueldotie 
di Ferrara è dato quell' vnico Scrittore, aù'l quale hanno rondate le loro machine 
gliemolidellagloriadiquedaCara, c dalle propofìtioni dclquale hannocauacoil 
mezzotermine per vomitate argomenti contro quella Illudrir$ima Famiglia. Trac, 
tando quelli nel lib. a delle Aie Morie f. 34. delle famiglie Ululili di Fetrara, dice 
che parte furono aniichilsimc nella medcma.comc Tretù, Saptrèi, UtnarJi^ é-c. e 
che alirc fartna ntbiliiatt da Stgntn di EJIt, carne / Caleagaiat da Keaiga,t T ajjani Ma. 
danejì , fartede Fta/ehi, e de' Maiìt Ferrarrd . Dal che n^dfducono i maligni edere 
manifedidimo nell'ldorie, che quella Famiglia è Hata nucuamentepoda in riga delle 
Nobili,e che anticamente non era tenuta per tale, lo nonsd come An' ora non vi da 
dato alcuno, che giudamencchabbia impugnata la penna per rintuzzare iidctcodi 
QUedo Scritcotc; poticbbe però elsere,chc hauefsero pictcfo petderui di riputaiione, 
le li ponefsero d prouare quell' antica nobiltà , che è certiOima , & cuidcncc apprcfso 
tutti gli aliti Scrittoli di maggior Fama, che non à il Sardi, come euidcnicmcncc mo- 
dratò nella nobilidima, ed antichiOima Famiglia Tafsona con feriteute d'Afchiui;. ! 
badandomiperotailmodrarererroremaiurcolo del Sardi eoo le parole medemedi ' 
Ercole Primo Duca di Ferrara , quale inretcndo queda Famiglia con la gran^ 
CafaEdenfc, nel Aio Priuilegio datoàGiuIioTafsoni primo fondatore di quella 
Nobile Famiglia in Ferrara, l'anno 1487, adì Aprile, dice.- laliam Taffaaam ex 
jtlfl A Mattatali Faaailta itlaHrifiima Ejlenfi Damai ftmfer fidetifiima . Sò 

che molti feufano qucfio Scrittore , con dire che non parla egl i della nobi Irà preci ii- 
mcnte io rcficfsa,mafolo della nobiltà inotdincàFerrara.- e così noncfsereiocon-| 


ucnicntc 


' . iOO,ql( 



DI FE RR ARA PARTE III. 17 

oeoientecbc Famiglie aobiliOìnic fono aldo CieIo,& in altre Cicti> habbiano poi' 
ououamente acquidato quello titolo ìaordinealla Città di Ferrata. Maàtniogiu- 
dìciotalc feofa varrebbe , quando il Sardi non dichiaralle meglio la fuapropolìtione; 
cnoofoggiungellc: /tUrtita»ertJifìiirt,tr*^m4lt/tMti Pi/déCtrpi, Mmfredi dt 
FttHn, VértHÌdaC*mtrin4 1 Ptrmdilt, e Slrt^i Furenimi , BtmUejmFertneJs, 
K.tmtrtUidtRt»igt&c. Qjielto modo di fcriucte del Sardi ooo da luogo a fcuraalcu* 
IM; dante che fe hauede foto pretefo dire , che fono le già fopr'addottc Famiglie nuo- 
uamentedate nobilitate in quanto à Ferrara , non le didinguerebbedall'altre, che 
vennero Nobili di fuori, delle qualièccrtiirimo chcancot'cllehebberonuouamentc 
la Nobiltà in ordine à Ferrara . Non vi è dunque luogo alcuno per ifeufare il Sardi , e 
farimiacura particolare ilmodrat qui l'errore di quedo Scrittore. Dico adunque 
che dodici furono quelle potentifltme Famiglie, le quali nella Francia io più tempi 
diedero à quei Rè grandi affari, e afflittiooi, tenendo gli Popoli della medemain 
continuo moto, e inquietudine , lino à gli anni 768. nel quale morì il magnammo Rè j 
Pipino detto il Breue. Succede à quedo nel Regno Carlo detto il Magno , che tù froi I 
gioriolìdimu Imperatore dell'Occidente, e fondatore dell' Imperio in Germania , il | 
quale con impareggiabile prudenza , evalore acquietò gli tumulti dd Regno, e Io 
ridude in vna vniuerfal Pace . Pregato poi dal Pontclicc a padare in Italia per radet 
tare i turnulti di Roma, e liberare gli Stati, che alla Santa Sede da diuetlì Tiranni era- 
nodati vfurpati.- acciò non fufeitadeto tcropede nella Francia, nelmeoiic ch'egli 
porta ua calma airitalia, determinò dileuarc con dedrezza dalla Francia dette Fami- 
glie.ondechiamatiàretutti li Grandi del Regno, difpcnsò loto cariche tilcuanti, e 
con quedo titolo onorato gli coodude fcco in 1 talia . Polla in pa cilìco dato la Città di 
Roma ,& incoronato Imperatore, lafciò Pipino Tuo figliolo i liberare gli Stari alla San- 
ta Sede occupati, la Telando con elio parte di detti Grandi con cariche neU'Efetciro, e 
l'altra patte, nella quale eranocomprefi gli /oggetti delle dodici fopr'acccnnate Fa. 
miglie, tenne feco, e partendo di Roma per padare nel Friuli, di quei luoghi, che era- 
no valli, e di fuaragione,Sua Maedà infeudò iefudette Famiglie , acciò non toroaf- 
fero più in Francia, ma fatialicro il loro appetito con Federe dominatrici adolute di 
detti luoghi, à quali pigliando affetto , dcponedcro poi i penficti di guerra , e confu- 
roaderoinfabrichequei tefori, che altre volte haucuano fcrulto pet Aifcitare torbidi 
nella Francia . Fra quelle famofe, e potentidime Famiglie, vna fòla Caleagnina, la 
quale fù infeudata dal detto Imperatore di diuetlì nobili Caltclli, e teircni i piede 
Monti Eugoneijoggi detti di Padoua, tra Elle, c Rouigo , ouc vide quella nobile Fa- 
miglia multo tempo in gran decoro. Rimata da tetti i Prencipi d' Italia, & hebbe fog- 
getti,cheneil'armi riufeitono famolidimi, de quali yien fatta memoria dall' ctudiiif- 
Gmo Dottore Andrea Nicolioda Rouigo, nelle dicidocto Famiglie llIuRridifua Pa- 
nia f. jo. Rampate in Bologna pet Gio.- Rodi l'anno 1584. Alzò poi qucRa Famiglia 
per iofegna vn Leone d'oro io Campo vermiglio, con tre globi d' oro fono la Zampa 
diritn (f auanti, ilqual Leone fìgnificaua la ferocità, c brauura di qucRa famiglia e 
gli tre globi d’oro denotauano le tre volte vna dopo F altra , che con F oro, & adercn. 
ze tentò vfurpate vna parte del Regno di Francia, anzi la Corona medema . Ne feri- 
uono piiimente Gio: Lorenzo Rouereila Tuoi annali di Rouigo f. aij. Ercole Cari 
file memorie di Rouigo f. 71. e Filippo Rodi T. a. f. a;, fuc famiglie nobili di Fetta 
ra. A me baRaFhiuerc accennata l'antichità, e grandezza di queRa famiglia per 
curiofità dì chi legge; onde non cRcndomio inRituto itdcfcriuerc foggetti, che non 
furono di mia Patria, mi portatò à tracciare quei ptimi , che di qucRa famiglia palla- 
Tonoà plaotarCafatn Ferrara,quali furono ne fratelli, cioè Federico, Orario, cTeo- 
filofigliolidel vaiorofo Francefeo Caleagnini nobile Rodigino, che fb poi Generale 
dell' armi del Serenillimo Duca Borio nel Polefincdi Rouigo, come dalFInRromenco 
d’Infeadatìonc fatta dal deno DucaàTcofilo, togato per Filippo figliolo dificn- 
dedio Beodedei Cancellicte dello RcRo Duca Botfo. Dal quale Inftromento fi fcuo- 
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ptt anche apertamente l' errore del Sardi , mentre li Signori Calcagnini etano nobili j 
auanti che vcoiflcro io Ferrara , come (ì vede euidentemence da Francefeo Padre de 
detti tre hatelli, qual fà Generale dcirarmi&c. Parlano della venuta diqucfliSi- ^ 
gnori à Ferrara VbciioGiocoli Tuoi annali f. 197. Vgo Calefini nc'nobili di Cotiedi 
Leonello Efienfc Marchefe di Ferrata f. j.Sc anche il Rodi fopracitato. 

Federico Caleagnini pcrlonaggio di gran valore, e calcati, fb per le (tic nobili qualkì, 
e fingolar dottrina chiamatuà Ferrara, affieme eoo Orario fuo fratello , dal Marchefe 
Leonello, oocariiuòadi jo. Ottobre 1441. onorato dal detto Marchefe col titolo di 
Camerata, c Commcnfalc, adìemeeoa Orario. Conduce Federico fecoTeofilo fuo 
minor fratello, giouinetto, bellilTrrno, c gratiofillimo, e ripieno di fpiriti nobili , c ge- 
neroli , quale lù fubito pofto per Paggio di onore ai feruitio del Prcncipc fioifo fra- 
tello di Leonello. L'anno poi i44jadi 27. Aprile, tù dal medemo mandato con al- 
tri nobili per Ambafeiatore i Federico Imperatore, c li hà che vi anda ITcro tutti con tal 
pompa, che fù alteliaco commune non elTcrui memoria , che per l'auanti foffe partito 
Ambafeiatore alcuno con canta grandezza. Nel ritornare che fecero detti Ambafcia- 
tori à Ferrara, reftòmottopet viaggio Federico con du|r,rede funi Compagni, nt_^ 
dall' morie lì si in qual luogo mancalTe, e douc folle fepelico . Ne fcriue Vgo Caldi- 
ni ne Nobili di Corte di Leonello f. j. e ne Tuoi Annali f. 285. & anche il Rodi T, a. 

Orario il fratello, fù mandato l'anno i44a.adi 2 1. Settembre dal fudetto Leonello per 
Amba feiatoreRelidenteà Carlo VII. detto il Vincitore gloriofilBmo Re di Francia, 
oue dopo di ellerui rifeduco alquanto tempo, moti con fpiacimento vniuetfalc; Come 
fcriuono Nicolò Cafolio fuoi annali f. a i J- Vgo Calefini Geneologia de ScrenilTuni 
Eftenfi neir Elogio di detto Marchefe , c ne Nobili di Corte del medemo Peregrino 
Ptifeiani Elogi de Serenillìmi Efteniì f. 1J.& altri, ciuefti due fratelli nonfonono- 
taci nell'Albore di quefla Cala , onde perche Francelco loro Padre hebbe di due mo- 
gli ben 44 figliuoli, e nell'Arbore non oc fono nominaci che 1 d. li può dubitare che in 
tanta moltitudine di figlioli fi fiano confuti gli nomi , canto più che nell' arbore trono 
nomi limili come Aleflandto.fic Alcllandro Maria, anzi vn' altro Nicolò Alellaodro, 
quali fi dice eflcr viuuti tutti in vn medemo tempo, conlìdeto di più che efscndoui vn 
Nicolò, & vn Alefitandro viuenti, hà dell' improbabile che vi lofse anche vn Nicolò 
Alefsandrodiftinto da quei due primi, efaendo tutti viuenti come dicefi, che etano 
tutti gli I d. fratelli notaci nell' Arbore . 

Teofilo efsendo, comefopra dilD, vcoutomoltogooineà Ferrara, emoftrandoioqoella 
tenera età la fermezza del luo animo inclinato ad ogni virtù , fb prefo alla Corte dal 
Prencipe Borio fratello del Marchefe Leonello . Fù ilpiùbcllo,ebendifpoftoCaua- 
liere,cbc folle à quei tempi, onde accompagnando la bellezza dell' animo à quella 
del corpo, fù la calamita de Cuori di cucci 1 luoi Concittadini. Nelle accioniCaua- 
Ictcfche, coli leggiadramente maneggiaua vn Cauallo , con tanta licutezza cocrena 
voa Lancia , e con tanca agilità , e maeftria gincana di fpada che non hebbe alcuno, 
che l'eguagliafse, noncherauuanzafle . Si dilettò di molte feienze, nelle quali riu- 
fei petfectilfimo; ma fopra il tutto fù eccellente nella Poefia, c nella Mulica; onde per 
non cfsere come Thcmiliocle tenuto ignorante per non fapere fuonate di Cetera, 
toccò vn Lento con tanca delicatezza, 6 t atte, che non è Iperbole il dire , che languir 
faceua quelli , chel'vdiuano. Mori in tanto Leonello, e luccefie nella fignoriadi 
Ferrara Borfo, quel celebrato da tutte le penne per il Giulio, il Grande, il Glotiofo, 

& il Magnanimo . Come quello gran Prencipe entrafte al Dominio di Ferrara non fi 
sà , Rance che Gio.- BactiRa Giraldi ne fuoi Commentari) vuole che per forza accct- 
tafie tal Carica, e non per altro fine, che per conferuare lo Rato ad Ercole fuo fratello, 
efigliuolo legittimo dì Nicolò;il Pigna nelle fue IRoric vuoleche fofse , doppo Leo- . 
nello, dichiarato Erede da Nicotó; & il Riccioli gloria di Ferrata, Se voa delle gemme 
più ptetiofe, che adornino la Corona della Compagnia di Gieaù , nella fuaCzoaolo - 1 
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già Reforroara T. 3. al Catalogo deSereniflimi Eftenfì f. t o 1 . attefta che fìi iìgi iuoto 
legittimo di Nicolò, fetiuendo del mcd. Nicolò ;Sa/ccfii ex tertu cemnt^e 1 j. hhrts, 
fT4taf»cq\ Utntllum, Birjìum, HcrtuUm , à- SìgifmuniHm c#v. Sia come li voglia; 
non vi tù rctittote alcuno, che nó innalzal^e lino alle ftcllela di lui multa Virtù, & vn 
animo inclinaiillìmo à fauotirc, c rimunerare con larga manoi Virtuolì. Framille 
balli per vnico Elogio di quello gloiiolilTimoRrcncipe, che Manlig. Paolo Giouio 
Vefeouodi Noccra, nella Vita di flifonfo Primo Duca di Ferrara, Rampata in Vene- 
tiaperGio; BattiRa , c Gio; Bernardo Scfsa l'anno 1 597. deferiuendoà 1 . 1 7. la Ca- 
rità, Grandezza, c Liberalità di efro Alfonlo, c non lapcndo come meglio ciprimere 
vnainHnitàdi Virtù compendiatein detto Prencipe, conchiude: etn unt» grtu* ^ t 
fidJisftxÀtnc dt futi Citl*diai\cbeeglifùptr ttUitntfiut noafoU grtmdtmcnicc.mtndi- 
ttdituttotleefMxmtgtmditM^ttcvHttfiri^ &eq!$tlc àBORiO . Pcronorareque 
(lo gran Prencipe gareggiarono Cefare, & il Pontefice, creandolo Dura, e mcttcn 
doli nelle mani tutti gli loro alFari,c di poi concorrerò tutte l' altre Potenze , c Signo- 
rie nel dichiararlo arbitro dell' Europa . Onde rpatfafi per tutto il Mondo la Fama, 
venne da tutti riucrito, e quali adorato, come vero, e vnico lìmolacro della Virtù; che 
perciòoltreà Defpoti della Morea,chcconfidauano romniamente in lui, l'Imperaro- 
te di Coilintinopoli fece rilìedergli appielsu Angelo Elàatioco quali fempre, mentre 
che durò il Greco Imperio; col mezzo del quale Oratore confultaua le cofe lue. Ma 
quellochc arreca lluporcè, che Maimunc Rèdi Tonili mandandogli leitcrccortcr , 
iilSme, c propri; Ambafeiatoti, gli fece dono di Caualli ; e Caitbein Soldauo di Babi 
Ionia, che haucua la prima fuperiorità tra Maomettani . mandri con onorata Amba- 
fcicria à prcfentatlo di Zibetto , e di balfamo , come fcriue dilfararnentc il nofiro diii- 
gentifsimo Giu.-Battilta Pigna nella fua llloria de Prcncipi d'ERe lib.8. f 620. 621. 
Il Cuore di quell’ ottimo Prencipe ammaliato da tante, eri rare pani di Teolilo, ef- 
fendo connaturale che v n limile ami T altro limile, l'amò cosi ruìrccratamencc che pa- 
reua non poter viuete fenza il fuo Teolilo ; onde efsendo di quella liberalità che de- 
fcriue il Pigna (opracitato f. 6ao. gii donò in più volte il Palazzo di Bellombra nel 
Territorio di Rouigo con otto pofsedioni Torto , il Palazzo di Benuegnantesu'l Fer- 
tarefeenn tutta quella Calleldaria, il Caflello di Fulignano, c Territorio in Roma- 
gna, il Caltello di Maranello su'l Modonefe, e lue pofse.'fioni, & il Ca Hello di Curia- 
gosu'I Reggiano con tutte le fue pertinenze, G come fece anche con Lorenzo Strr zzi 
dilettillìm'i fuoCompagno, acuì donòleGiuiirdictionidiCadellarano, e Campo 
GianoS.Caliiano,edalcri Catlelli, con titolo di Conte; c con moltiRimi altri Vir. 
tuolì Canai ieri. L'anno poi 1451. la feradelli ta. Febraro fece il Marchefe Borfo 
vna nobiiiilima Accademia lopra la gran Sala del Palazzo di Schiuanoglia , oggi det 
tocommunemcntedeScandiani, alia quale interuennero tutti gli Nobili principali 
della Città con le loro mogli. Stana il Marchefe in faccia fono vn gran Baldachino 
di panno d'oro con alcuni Prencipi, che io detto tempo fi ritrouauano in Ferrara , e 
tutti gli Ambafeiatori, fedendo da vna patte tutti gli Cauaiieii , e dall' altra tutte le 
Dame . Recitarono i Caualieri diuerfe compofitioni in lode delle loro Mogli , e que- 
lle ad vna ad vna ne replicarono à i loro Mariti, con tanta grazia, e franchigia, come 
feperappunMhaucITero elle medeme facci detti componimenti . Dopo gli P. cncipi, 
cSigoori fotcflieti,che ftauano all'intorno di detto Marchefe , recitarono parimente 
diuerfe compoficioni cucce piene di grazia, drargutie. Stana già per finitfi l'Acca- 
demia, dolendoli Borfo che vi mancalTe il tale di tutte le conuerfationi , Tct filo Cai 
cagnini , quando quelli improuifamence cempa rue auanti il Marchefe io abito di co 
lor di carne, cosi bene aggiudato alla vita, che parca fermamente nudo; il quale dopo 
di hauer recitata vna bclliflima Compofitione ( conforme però poitaua quel Iccolo^ in 
lode del Ino Prencipe, ne recirò parimente vn altra, in cui llauanonomi , cognomi, e 
cariche di quei Nobili. & anche i nomi, cognomi , e doni particolari delle loro Mo 
gli: cola che fece reftareattonito il Marchefe con tutti gli alianti. Dopodihauetc 
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Teofiloprtparatiintal modo glianìmi di tutti alla meriuiglia , tìfece porgere il Aio 
Leucoyfaceado per bieoe /patio di tempo vna ricercata con tal pcritiai & arce, che 
rapì il Cuore di tutti . II Giraldi, che pone l'ordine diuctfo da gli altri , cioè cadaun 
Caualierc appredo alla Tua Moglie, nota la Giufticia di Amore, mentre fuenendo vna 

Dama fù fodenura da altro Caualiere, che le dauaà lato, quale ella dopo 

longaferuitùhauea ricalato per Mai ito. Alla fine di detta ricercata, fciolfeTecfilo 
la dclicacifliffla voce, e cantò certe rime in lode della òinceiica (Virtù, della quale egli 
fommamente lì gloriaua ) cercando per qual cagione la Natura haueQc lacco l' huomo 
nudo , la doue hauea proueduti di veUimcnci pioportionati cucci gli altri animali , e 
conch iufe ciò cFereauifo della medema natura, per addirarc all huomo,che non deue 
edere coperto, doppio, e pagliato, ma ùaccto, candido, òr aperto, c che alle volte era 
conocnicnce lo fpogliarlì de propri) panni, e tìnaimcncc che per mantenere, &oflcr- 
uare la Virtù della (chietteara, c (ìnccrità, non ti doueua guardare in faccia ad alcuno. 
Qpiui forni Teofilo il fuo canto, ehnìallicmc di ammaliare i cuori di cucci gli alian- 
ti, che partirono quali ella cici. lIMarchcfc fiorfo che cerne vitiuoio non potea la- 
tiarli di bcncAcace vn cosi mctitcuolc Caualieic, la medema fera, alia piclenza di tut- 
ti lo dichiarò fuo Compagno , e gii donò , ò le promife in dono, il Palazzo, che fece 
poi fare apprelio quello di Diotitalui de Neioni Hreniino; e non potendo fcordatli 
i'actione coti nobile di Teolìlo , io fece dipingere (opra la medema lala di Schiuano 
glia nell' abito, che llaua, quando comparuc a recitare, Tuonare , e cantare ,- e non po- 
tendo far’efprimereco'l pennello la qualità, c forza del Componimento , volle che il 
Pittore Io dipingelie con il Lcuto in mano, e con le fpalle voltate à riguardanti, in fe- 
gno deireTpreflo nelle Rime da Tcofilo, cine che per olleiuare la Viiiù della Onccricà, 
crchieccezza,non lì doueua guardare in faccia ad alcuno. Lofecc poi anche fcolpire 
nel medemu modo in vn marmo , cioè nella fummicà del pilaRro deliro della Porta di 
detto Palazzo (il che CUCIO anche oggi lì vede) volendo a tutto luo potere eternare 
ia memoria di vn Caualicre pieno di tante qualità . Ne gli anni ioprapolli concorro, 
no grandi difficoltà, fianco che il Sig. A Iberio Penna Gem jihuomo non meno cortefe, 
chevirtuofo, & erudito, neirArbotc di quella Cala daclloconfcticcure autentiche 
formato, afletifee che la donatione delle PolicUioni, e Caliclli fopranominati fù fatta 
fole l'anno i4d;.à a;. Deccmbre, e quella del Palazzo in Ferrata, l'anno 1470. 
come del pruno conila per rogito di Filippo Aglio di Bendedio fieodedei Cancelliere 
Ducale,’ Àìllccondo per rogito di Francelco Nalellibecrecario Ducale a 13. Settem- 
bre 1470. Quell' Arbore, cnotitia ditali fcriciure mi hi fatto di nuouo leggere gli 
Autori fopracicati,qualì hò trouato in tutto confoimi , aflcrendoche prima del 145 1. 
gli hauea donati gli Callelli, Palazzi di fuori con le loro PolicUioni , c che il Palazzo 
diFenari,fù ordinato folo l’anno 1431 -la fera de gli 12. Febbraio; Pcrilchcnon 
volendo negare l' autorità di fcrictori tanto graui, c diligenti, c non douendo , ne pò- 
teodonegare le faitture autentiche, che Anoalgiorno d'oggiappatifcono; oficruo 
che gli Callelli, Polleffioni, e Palazzi di fuori furono donati a TeoÀlu in più voice , là 
doue neirinlltomemod' Infeudatione li veggono rutti aliime vnicì; per il che li può 
credere che ò la donatione fofsc Rata fatta in voce , e però voleisc BoiTo porla in au- 
tentica forma con cale Inllromento, ò pure efteodo anche prima fatta in Ter irto , Se in 
più volte, volle porla tutta infìeme , & arricchirla con claululc più fltcctc , Se < fficaci, 
impilandola poi con quella efpreliione coti viua dello llcfso Duca vecTo T eoAlo.chc 
induce tenerezza, cammirationc in chi la legge , ò vero che cTsendogià ll-ico creato 
Duca flimafse che l' vitimo Inllromento doucTse baucte maggior forza . In quanto al 
Palazzo di Ferrara dico che non fà cofa alcuna in contrario l'InUromcnto facto folo 
l'anno >470. nel quale glielo dona il Duca tutto fornico , e mobigliato , llante che 
l'anno 145 1< fù folo comandata detta fabrici, onde non C doueua alfora far Inflro. 
mento di donatione di cufa . che non era pet anche in efsete , c però giullamencc , fù 
diffitrico fino all'anno 1470.01] quale doueua elletc tutto perfctcionaco non folo nelle 
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fabrichct tu anche Qclle mobiglie, cruppclletili. Inquanto al primo, cioè che da 
SetcnilSmi hftenfificoftumarsefardonacjui lenza (ubico ltipuUfegrin(itomcncj,lo 
sà in pratcica l' lllulhiOìma Cafa Eitcnfe Tafsona nella donati >nc oi Bcltiguardo,che 
non hebbe poi ctfeteo per cfser motto Alfonfo 11 . con I' I nnromeoto ftefo si , ma non 
però fcipulato. lo quanto ai fecondo trono folo voa diflicoltd nel Guarini fuo Comp. 
Ift. f. 2 47< oue dice che il Palazzo di Fctrara fu cdifìuto tra la Chiefa della Madonna 
detta della Cà Bianca, ed il Palagio de Oiotifalui Ncroni detto le Scandiane. Ma fia 
con pace del Guarini , il Palazzo di Diotifalui Nerone non era in modo alcuno l e » 
Scandiane, fcance che era contiguo à quello di Tcofìlo Caleagnini , come dicono gli 
noferi fcrittori , ilchenonconuieneaqucIlodcScaodiani; che però crouo in Paulo 
Zetbinati che il palagio di Diotifalui Netoni, fù petfeicionaco folo l’anno 
fendoui gii molto prima quello de Scandianijò di Schiuanoglia, clcggeii di più nel- 
lo ftefso Autore, che quello di Diotifalui de Ncroni era a terreno, e con le Cantine 
alla Firenrina, e confinaua da vn lato con la Giouecca, c da 11 a Icra verfi gli Frati Gie- 
fuaci, à Capuzzoli. il che non pud in modo alcuno fcare con quello de Scandiani, che 
è molto difcancc dalla Giouecca, & anche àGiefuati, e non è a terreno; & io tengo! 
per indubitato che fofse quello medemo, ó pure nel lungo, oue èalprefentequcllo 
del Sig. Conte Pinamome BonacoHì, che dall'altra patte hi quello de Signori Cibd, 
dettola Palazzina di D.Matlifa,e(Iendogiirvno, d'altro di vna mederaa ragione, 
oue noto che il Palazzo del Ncroni haucua vn Prato dclitiolo , come ferine il Zcrbi- 
naci,&altri,ilcheanchcfivedeinquellideSignoriCibd, e Bonacollì. Soggiungo 
che il Palazzo di Diotifalui Neroni, fùpoi acquillatodaSigifmondoCantcImi Duca 
di Sota, il che certamente non pud (lare con quello de gli Scandiani. Ritornado 
adunque al filo del mio difeorfo, dicoche morto il SereniiCmo Duca Boifoconfpia' 
cimento, c dolore incredibile di tutra l'Europa , anzi di tutto il Mondo , fucceffe Er- 
cole Primo , quale ad inilanza della Città di Ferrara gli fece alzare quella nobile Sta- 
tua di bronzo fregiata d’oro, che oggidì lì vede all' incontro della facciata del Duo. 
mo, i mano diritu di quella di Nicold fuo Padre per eterna re in quello modo lame- 
motiadcllefue inlìnite ubligationi . Quello Duca l'accettd alla Corte conilrocde* 
mo onore di Compagno, confirmandoli la donatione fatta da Borfo; c fotto quello 
Prencipe mollrd 'Teofilo il fuo gran valore neli’arrot in diuerfe occafioni , ed imparti- 
colare allora che egli alliemc con FrancefeoOttonamar Capitano di Bagnata usilo, 
folle fino alla Badia fatta da Venetiani fotto Rauenna,doue prefe le guardie con ve- 
cifionedi molti, facendoui grullo bottino . Chi volellc appieno defcriucre tutti i fatti 
di quello Eroe, forma tebbe vn ben grollo volume , onde amando io U breuiti , e ba. 
dandomi l’bauer accenna cala qualità del foggetto, fa ciò punto, lafciandod penna.^ 
più feconda il difeorrerne più ampiamente . Morì quello gran Caualiere glotia della 
Città dì Ferrara Tanno i^j.adì ap Ottobre, e fù accompagnato a Ila Sepoltura con 
folennilEma pompa , doue non interueneodoui il Duca Ercole inconfolabile per la 
perdiradi vn tanto Caualiere, e fuo cariOifflo Compagno; permaggior'onoredcide- 
fonto,v'interuenne la Serenillima Eleonora d' Aragona DuchcHadi Ferrara, e fua 
moglie, & akri Ptencìpi, e Ambafeiatori con infiniti Nrrbìli , e Popolo, facendoui 
r Oratione funebre quel coti celebre Lodouico Valenza Domenicano , che potè dif- 
putarecon la Fenice degl'ingegni Pico Mirandolano, echelù Procuratore Generale 
del fuo Ordine, ed il primo della Religione Dominicana , che leggelTe publicamcnte 
nello Studio di Padoua . Scriuono di quello eccellente Canaliere tutti gli nollri fcrit- 
tori, fra quali Giacomo da Marano T. a. f tj, Vicenzo Calza f.aSi. Vgo Caldini f. 
aSd.fuoi annali, & anche ne nobili di Corte di Borfo, e Ercole, Glo: BattiHa Giraldi 
fuoi Elogi f. 307. Bonauentura Angeli Huom. 111 . f. 173. Filippo Rodifam. nob. T. a. 
f. 25. Marco Antonio Guarini fuo Comp. Ill.f 345-347- Gio: Battilla Pigna f 301- 
c Paolo Zerbinati f. 170. loro Annali. Degli altri fratelli di Teofilo non hó cognitio- 
nealcuna imaginabilc, trattone di Giacomo, Francefeo, e 
~ ~ Calca- 
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Caicà^gnioo, del qaale non nouo quando, dcomefl portaffc ad abitare in Ferrara. Solo 
$6 che fiiia gran concerto apprello gli Serenillinii E(ienG,da quali fu mandato Amba* 
fciaroreà diueili Pontefid. OfTeruato poi dal Prcncipe D. Alfonlo, che fù poi Duca 
primo di tal nome in Ferrara, che ridetto Calcagninoetafollecitatoileuaifi di Fer- 
rata, e portarli a Roma,accioche la Cirri non petdede vn tanto foggetto , lo fece fare 
Canonico della Catedrale di Ferrata , facendolo anche creare Protonotatio Apoftoli 
co, e di poi io volle fempre apprello di fe, lino a tanto, che dal medemo f ù mandato in 
Vngheria per condurre in Italia il Cardinale Ippolito bllenfe, che ellendo Ateiuefeo- 
uo di Sttìgonia, coli fi titroua ua . Ne ferine il Guatini (uo Comp. 111 . f. 3 1 il Rodi. 

& altri. Hcbbe quelli vn figliuolo per nome. 

Cclioquelsìftraofo,ecelebratoda tutte le pennedeir Europa. Fù così fondato nella 
lingua latina, che contendendo con Marco Tullio Padre della Romana Eloquenza, 
fcopetfe,e notò alcuni graui errori di lui ne Libri «'e Ojf/ryr , tanto di gli Vmanifti 
Rimiti. Io sò che Marco Antonio Maggiotaggio afetiue quell’atto del Caleagnini 
al troppo ptefumete di fe Hello, nelche pare concorrere anche Paolo Giouio neluoi 
Huomioilllullri. Ma in quanto al Maggiotaggio rifpoiiJochcnon è.'cmpreattodi 
fuperbia , anzi èalle volte vn vino defideiio, ó( affetto della Veriti il tracciare ertoti 
ncU'Opered’Huoroini grandi, come molti grauiifimi Autori hanno fatto nell' Opere 
d' Arinotele, Virgilio, Omero. edenollriduegranPoctiLodouicoAriollo, c Tot- 
quato Tallo, cITendo di qucn’vltimoootatedairAccadcmic molte cofe mal dette, 
fra quali quel Verfo 

Àmie» bài viltà , ià ti ftrJàn fcrdcnà Óf- 
In quanto poi al Giouio dicoche hd ragione di metter parole dubie, quando ferine di 
Celio, dante che Celio con bellilTiina gratia lo confufe alla Tauola di Leone X. Som- 
mo Pontefice, come narra GioiBa trilla Giraldi nella feconda pai te de fuoi Hecatom- 
mithi Deca fettima Nouella quinta . Hebbc dunque Celiooltre la lingua latina , fa- 
migliariffime le lingueGreca, Ebraica, Caldea, & altre Oltramontane, che gli fciui- 
tono poi di fcala per giungere alla fommiti delle Scienze , ellendo egli iiufcito gran 
Vmanina.Rettorico, Poeta. Klorico, Antiquiario, Filofofo, Miteroatico,Legifla, e 
Teologo profondillìmo; il che gli fù facile conicguire per la tenaciifima memoria.me 
diante la quale mai fi Icordaua ciò. che vna volta haueui letto. Sciifle, e mandò alle 
Stampe infiniti Libri, fra quali OpmJEptJlttàrum tjHà/ltànum, ó" Ept/làUrum Fàtui. 
Uàrmm Uh. 1 6. luimum VàCàhuttt . Dt tthut AEgjfUàat Commtxtàtià . Tufijittfi 
tiàmtiàUquàtim UirttOffictàràm Cittrànit . De imiiàliàne Cemmenlàiit , Uber Jt 
làittps. DtTàlttum,Ttjfàràram f&CàltulàtàmUdti, Dttt Nàuttcà, DeFerbà- 
ràm.^rerttmfigiiijicàttàittCemmtntàtit. CeUtllàmtày ctàlìàtit , ^jtàd Càium ftet. 
Terrà màUtàttirfCtmmetitàià. Deliberà Aàimi màtà . De vità Anlità. FàCàmium 
tàlicis, DeCàttcàrdià. DeCàhmatà. De fàlàle , & reità Fàletadme . Pàiàphràfià 
trinm Libràrum Meteàreram AriJJàteiii , De aiataà A mere . Pàraphra/ìs ta Pàluicé 
Aridàlelit Campeadiaat Retharica . Paraphra/ìi ia Càmatentàtionem deieafa,érfea- 
fibtli Arifiàtetu , De Citrà Cedra, (^CitrteCàmmeatàiià. De/ertplia Si/eaip . DeFri- 
aitale, ó" Sàpiealià Diaiaa. De Saeramean Eaehari/ha, Càtapeadiam Magia . Ora- 
tiiaetdiaerjafaaebret. Oratieaesiresinlaadem Eptpbania, Dialagi : Eqaitàiii, Dt 
Memàtia, Calatea , Mehae , Pnteat , Rex Albania, Alexander &c. De Menjibas, 
Oraealiram Uber. Apalegàraot UberadHieriaimam Menfèrratam, Apelegn Line, 
tata Samatia , Perfanati, Obltgatia, Gigaaiei, faper tafenia, Abfentia , & altri molti. 
Fà Celio Canonico della Catedrale di Ferrara , Protonotatio Apofiolico, c Prelato 
flimatiOimo nella Corte di Roma. Raccolfe vna copiolilfimaLibraria, cheininottc 
lafciòigliRR.PP.diS. Domenico, della qualeal giorno d'oggi li veggono le reli- 
quie, per ellerc fiata inuolata gran quantitidi quei Libri S> pia la Porta di detta Li- 
braria Uà Celio lepolto in vnlepolcto di marmo , con gli verli, che Hanno tegillrati 
nel Comp. IH. di Marc' Antonio Guatini f. ^ t . Ne fcriuono infiniti Autori fi a quali j 
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Gia-BjttiQaGifaldi fopracitato, Giacomo Caddi tk ScrtftmhutntmEaUfitfiuis. 
Il Supeibif..S.9.c f. Si- L'Abbate Libaa«ri nella Teiza Parte della fua Ferrara d'Oro 
f.74. c P. p.t. lap.PaoloGiouio nella Vita di Alfonfol. Duca di Ferrara, e ne Tuoi 
Elogi f. ao^. & ilnoftrofaoiofoLudouico ArioDo nei luo Poema Canto 42. 

Ciacomofopranominato fratello di Teotìlo fù di (ingoiar dottrina, c per la lua raramo< 
deltia,fù dal Sereniffimo Sig. Duca Ercole Primo molto Aimato , quale oltre la carica 
di fuu Configlicre lecrcto lo mandò per Goucrnatorc in diuerlì luoghi del (uo btato, 
acquali era di bilogno il gouerno di vn tanto Cauaglicre . Vgo Calefini Tuoi Annali 
f. 275. e nc Nobili di Corte del detto Duca . 

Ftancclcoilfratelloffi creato Caualicre dal fopradettoDuca , e l'anno i47tf.mandato 
per PodeAà di Leodcnara,ouc tede quel Popolo con latislattione vniucrfale. Il Ko. 
di,deilGuarinif. gitf. 

Alfonfo Primo figliolo di Teofilo fù ancor' elTo ornato della dignità di Caoaliere, eper 
cflerc Signore di qualità fingolariflimc , hcbbc per moglie vna figliola di Rinaldo 
Eftenfe, per cagione della quale venne dal Duca Ercole Primo l'anno 1 494 inferito 
nella Famiglia EAenfe, chiamandoli Eltcnfe Calcaguino . Quedi fù quello , che con 
gran fpefa, Se indulirii bonificd le Valli , ebe comprò già Teofiio fuo Padre in confina 
di Fulignano,prctefe lettola giurifdittione de Vcnetiani , che in quel tempo occupa- 
uano K 1 uenna, da Pietro Pìerountefe , c dal Tuo nome le chiamò poi Aifonfine, quali 
Papa LconeX l'anno t; 20. fmerobtò da tutti iTcrtitotij vicini chiamandole dal fuo 
nome Territorio Leonino , c le concedette in feudo à Borio Primo figliolo di Teofiio, 
e fratello diquefto Alfonfo, con ogni pienezza di giurifdittione ioueftendone Botfo, 
e Teofilo fecondo figliolo del fudetto Alfonfo,pet fc, c fuoi figlioli, e defccndcnti ma- 
fchi, legittimile naturali, & in mancanza di legittiroi,pet li naturali folamcnte, come 
da I Breue di detta concefionc. Dato in Roma à t j.Gcnaro 1 ; ao. Ne fcriuono il Rodi, 
Se il Guirini fopracitati • 

Botfo il fratello fùOualicre gratilfimo al Sig. Duca Alfonfo Primo, il quale lo tenne 
I empre apprelTo di fc in gran Aima,c(lcodo multo bene informato del fuo gran corag- 
gio, evalore. L'annoijop. lo mandò à fare Ipiantaic per forza le confini poAc da 
Venetiani nella Romagna , nel che G portò Borfo così egreggiamente, che nonfolo 
accrebbe in grada apprello il Duca, e fua Serenillima Cala, ma aucbeacquiftoflifama 
immortale appreffo tutti gli Ptcncipi d'Italia. Que^'annomedemo fece Borfo à fuc 
fpefe IO. Caualleggicti, e zoo. Fanti, quali femprc (iipendiò del fuo proprio durante 
detta guerra de Venetiani, nella quale in carica onurcuolllfiina fi portò eroicamente. 
Tanto fcriuono VgoCalefini f. apo. Mario Equicola f, 303. loto Annali, e Marco 
Antonio Gua tini (uo Comp. Ift. f.Jis- 

Tomafo figliolo di Alfonfo Primo f ù vno de più coraggiofi Soldati che foffe à Tuoi tempi. 
Militò con gran valore per più Prencipi, daquali fù Aimatifsimo , elcuatofli poi dalla 
Panonia,oue guereggiò alcuni anni, venne in Italia , e portandoli à Padoua per fuoi 
domeflici affari, ini terminò i fuoi giorni. Il Superbi f^uc Memorie f.òp. Hcbbc tre 
figlioli, che furono Ercole, Alfonfo fecondo, e 

Tcafilo 2.Q.ueAi imitando Teofilo il grande fuo Auo,fù ornato di qualità flngolarilltme, 
ondevifie in concetto di tutti i Prencipi d'Italia, c molto caco al .Screnifiimo Sig. 
Duca Alfonfo Primo, per il quale andò Ambafeiatote (Iraotdinario alla Sacra llcal 
MacAa di Francia per negoti; di gran confcquenza , c fi adoprò con quel M.-marca 
con canta difinuoltura, che ottennequanto il fuoPrencipedefideraua. QpcAo ma- 
gnanimo Caualicre fi trattò alla Corte così nobilinente , che pochi l'cguagliatono, e 
nel maneggiare ogni fune d'armi fù fingolariflimo. L'anno t54;.fà trcuòà quella 
(ingoiar gioAra fatta alla prefenza della Santità di Papa Paolo 111 di CafaFatncfe, 
alla qualecompa tue con pompa tale, che tutti tefiarono (lupefatti nel vedete vnCa. 
ualtcre priuato fare vna coraparfa degna di gran Prencipe . In detta giufica rcAÒ Teo- 
filo il Vincitore con giubilo di ogn'vno di fua faccione, onde fù gradato da tutto il 

Pepo- 
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Popolo ; yinéUgrtm Cini di Ferrtrd. Fanno di cid mcaiorìa il Co; Girolamo Falciti f 
Mario Eqaicola f. jio. Vgo Calefioi f. apj. loro Annali) Filippo Rodi fopta- 
citaco, 3c il Guaiini nelle lue Memorie f. 9 1 . Di 

Ercole, & 

Aitoolo fecondo fratelli, e tìgliolidelmedcmoTomarofopranominato, altro nonfisi 
fé non che quello vltimo (ù Ambafciatoic in Francia per il Duca Ercole li. Da Teo> 
filo fecondo venne 

Ccfarc, che hebbe 

Hippolito, de quali non trouo memoria . Fratello di Cefate fù 

Guido, quale per il molto valore, e Prudenza tu teneramente amato , e (limato dalSere- 
nilCinoSig. Duca Alfonfo 11 . quale lo mando Amba (ciatotcà pili Prcncipi, in partico- 
lare à Gregorio X. Sommo Pontefice, ad Innocentio Vlll.&al Rè di Polonia ,doue 
in paOando trattò con l'Imperatore negotij graui , & importanti ,e(Trndo egli vno de 
fingolari letterati , che hauefie in delti tempi la Citta di Ferrara . Quelli con tutti gli 
Tuoi defeendenti in perpetuo fìi facto Cittadino Romano , come dal Priuilegio Dato 
in Roma à aO. Settembre 1 jpi. Deuoluta la diti di Ferrara in potere della Chiefa, 
venneaferitto tra gli 27, Nobili del granConfcglio, e da Paolo V. fli intitolato pri. 
moMarchefediFulignano fua antica Giurildictione, come dal Priuilegio Dato in 
Roma i tj. Luglio 1605. Neferiuono il Rodi lopracitato , & ilGuarini fuoComp. 

III. f. 3 16. quale erra poncndoClementc Vili, invece di Paolo V.fudetto. Daque- 
fli venne 

Teofilo terzo che fb fa ttodell'Ordine Senatorio di Roma allieme con tutti i funi defeen 
denti in infinito, & liabilitati tutti 3 confeguire gli gradi, dignità, & brnmi, de quali 
fono capaci gli Nobili di Roma, cime per Priuilegio fpedito il di 31. Ottobre 1636. 
Da Alfonfo lecondo vennero 

Tomafo fecondo, & 

Ercole fecondo, che diuifero la Famiglia ne due rami, ch'oggidi fi confeiuano.Da Erco- 
le feco.ndo nacquero 

Luigi, e 

Cefarc fecondo. Quello ciedo folle quel Celate Calcagnini,chr fn due volte Giudice de 
Sauij; cioè l'anno ir!i7.(inoal itfiS.el'anno léatf.lìooal t627.Que(lolù Padre di 
Borio fecondo, e Francefen quatto. 

Boefo fecondo applicò totalmente alle belle lettere, nelle quali diuenne (ingoiare, come 
ne fanno tellimnnianza le di lui Opere confacrate alle Scimpc . L'anno i6}6. &c. ri- 
trouandolì in gran concetto apprcllo la lua Patria , fù dalGran Confcglio della mcd. 
creato fuo Capo, cioè Giudice de Saui) , qual carica hauendo portata con fotisfattio- 
ne vniuerfale, fù in ella confermato l'anno fcguentc iÒ37.eranno 1^43 lùeletto 
Ambafeiatore Relìdente in Roma appreflo Vrbano Vlll.&InnocentioX.manegian. 
do tal carica con decoro grande della Patria, e gloria di fua lllulltillima Cafa . 

Francefeo quarto il fratello fù dilinuoltoCaualiere, & al fuo tempo hebbe pochi paci 
nel ma neggiare con gran dell rezza ogni forte d'armi , e nel falcate il Cauallo . Nella 
fua gioueniù inclinò cocalmencc all'armi, onde defidetofo di gloria pafsò nelle guerre 
Pontificie, oue fù facto Coloncllo di vn Regimenco di Caualli . Ritornato alla Patria, 
l'anno 1649 fù dal GranConfcglio della medema eletto per Ambafeiatore Renden- 
te in Roma apprcllo Sua Santità, onefi crzttòcongtan magnificenza. L'anno 1654. 
fùcooapplaufovniuctfale creato Giudice deSauij, Se in quella carica li portòcosl 
egregiamente, che le la Verità deue hauere il fuolu.ogo , lì deueanche giullamcnte 
allerire, che niuno l' auanzò mai . In decc'anno vedendo che le due Piazze , cioè Ma- 
gna, e Regia , erano occupate da diuerfi Calcili, ò Capinoti, cheinipcdiuanola ve- 
duta loro, con confenfodell'EmìnentiflimoSig. Cardinale Alderano Cibò in detto : 
tempo Legato, gli fece leuarc tutti , e fgombrarc dette Piazze, che così nette rende- 
uano gran magnificenza . Trafpottò poi tutti gli detti Cafelli ,ò Capa notti nella Pia z. | 

za 
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I za da elTo fatto fare nel loco, oue erano già li Giardini, c dclitic dcScreniflinii!| 
; Eilcnii, quale fù poi chiamata Piazza Cibo: facendo porrequclli della Pcfcatia in 
due aldini, ò file verfo la Chiefa della Madonna della Rala,cgli altri d’altra condì- 
iionCiverfoliCaliello, con Bando che i bottegari di detti Capanoiti non p.^te({cro 
vendere le loro robbe io altro luogo, che nella deità Piazza . Abbellito in tal maniera 
quel luogo, Itabili il Marchele di fabiicaie Vd Porto al Canale lui contiguo, nella 
parte, che nfguaidai’.ColIcgioPalotta, onde fece piantaiui gran quantica dittaui 
di rouere, fopra quali fece fate vn pauimento di matoni , acciò le Naui , che veniuano 
dal Ponte di Lago Scuro , fé gl* puteflero appiulTmaaie , e IcancarG, elleiido capace di 
molte merci . Doppo quello per tia nco al medemo fece fare voa or bile, e fpatiofa /ca- 
la, quale li leua da quel tondo , c portali (opra la Itiada , che è in faccia alla Giouecca, ' 
nella f minità della quale fece fare da i lati due piedclUlli , che (ollentano due aicih 
cic/e Colonne di pietra cocca , fopra cadauna delle quali Ila vn Aquila di marmo, de | 
notante l'Arme di detto Emincnciilimo Cibo. L'annu poi 1^57. adì 1 1. Giugno cflen- 
dolicadunacoìlGranCon/eglio.&hauendoli di g<a rpeiimcmatoilvalnicdclMar 
chefe I-tanccfco,lù llabilicodi conliimailo nella niedema carica, nella quale vili pre 
fentarcMio poi negotij molto dilfieil 1 , e di gran applicationc , che maijtenncto detto; 
Signore in continuo moto. Kiccuè in quclt’anno in Ferrara la Marita dlChriilinai 
Regina d! Sueiia, ehc hauendo rinuncialo 1 luui Regni, pallaua à Roma per abbraccia- i 
re la Cacclica Fede; I incontro della quale io non darò in qucltnlurrgnadrlcriucre, 
percUrrc liatogiàpreuenutodalSig.Uotiiiie Fcltini,chc | oc lo publuòccn IcStam- 
I Cbbc Francefeo per moglie la Signora Donna BradamantcBeuiiacrjua, dalla 
tjualchebbc > 

Celare Felice che hebbe in moglie la Signora Donna Olimpia Scnclì Rglinlia del Duca 
Sentii R ornano , dalla qua le morendo in eia gìoueoilc, la fciò due tìglioli, cioi 

Gaetano, che morì infame in Roma, e 

Francefeo quinto che viue in Ferrara lotto reducattone della madre palla ca alle feconde 
nozze con il Sig. Marchefe Toma fo Sacrati ; onde per l'intaniile età di quello Caua 
liete gode il Luugo nel Gian LoofeglioFianccfco Maria viucncc. Da Toraafofe. ' 
condo venne 

Alfonfo terzo, dal quale nacque 

Mario Signore diFoimiginc, Marchefe di Fulìgnano, Contedi Marancllo, e Barone' 
Romano del Territorio Lcc-nino, chiamato, come li dille, la Giurifdiiiiune delle 
Alfcnfine . 9 pclli lù nimatillimoCaualicrc, cmoltocaioaPrcocipi, per gli quali lì 
adoperò con gian Prudenza , c vai te, cosi ne gli intcri.iri di guerra, come di pace. 
Applicò multo all'Alce militate, onde giouinccco fù Capitano di Cauaili in Piemonte 
al leiuiiiodeir A.R. diSauoia, doue folto ‘I tamufo Matchefe Guido Villa imparò 
pienamente qucll'A Ite, ne tumulti poi dcPrcncipicnIIcgaci fìiCoIcncllodi vnRe- 
gimcnto, cCooGglicte di guerra di Vibano Vili- Alfetuitio deSerenifsimi EitcoG, 

<ù Capitano della Guarda , .Maggior Domo Maggiore, cGouemarore di Reggio , e 
poi ConGglictedi Stato deirinuictiQimo Sig Duca Francefeo, dal quale fù Itimatiffi 
mo, c mandato quattro vblte per fuo Ambafeiatore alla Sacra Maeùd del Rèdi Fran- 
cia. & à quella di Spagna, e di poi in Sauoia, Firenze, Milano , & i molli a Uri Preoci- 
pi,e Potentati, da quali ne riportò prciioli Piiuilcgi, e fcgnalatilCmi regali - Dopo la 
motte del detto Duca, il SetcniSìmo Sig. Duca Alfonfo fuo figliolo Prencipe di ringo- 
iare Prudenza , e bontà , lo volle apprefludi fc, conferendole le piime cariche difua 
Corte, (laotc che per efIcreCaualicrc di fpititncleuatn, tutti gii negotij, che intra- 
prefe, gli riufeirono in ogni tempo fclicifiiroi . Studiò diucife feienze , c dilettoli aliai 
della Poelìa,&Alirologìa,&cUendovcrlatiliimonellc beile Uttcre, fi viddccoà fuo 
tempo diuctfe fue nobili, & elcgaoti compufitioni molto filmate - H bbe gran fran- 
chigia nelle lingue Latina , Francefe , Spagnola , c Tedefca, il che gli ferui miiabil - 1 
mente si nelle fue Ambafciarie , come lo altre molte occorrenze . Permutò co'l Sig. 1 


O 
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Duci Francefco di Modona la Giurifdittione di Couriago in quella di Fwmigine i 
inultu maggioie I che gli fiiconccduia io Feudo dal ludeito Duca co'lmetoj e nullo 
Impelo, e con ogni maggiuie picrogaciua, come dairinfttomento (opra ciò ccUbiato 
per logico di Celate rtzwm Notato Modonel’e adi j.Otlobrc 1^48. Spesò la Sigoo 
caElconoraCagnacini, e pillando alle Iccondenotzehebbe in moglie la Sigooia 
Donna Collanza Vaiuni de gli amichi Duchi di Cimeriuo , dalla quale aehebbe 
quaicio lìglioli, che lono gli Signori Matchcli 
Fianccfcu Macia , 

Vittoiio 

Alfonfo,e „ 

Boifo/»»M M»e»//. Francefco Maria fudetto Gouernatore dell Armi di tutta la Roma- 
gna, hi per moglie Violante Hgliuola di Gioì BattiUiAlbizzi. e di Flaminia Roue 

reità nobiliflima Dama Fcrrarclc, dalla quale ha hauuti lin'ora li fcguenti tigliuoli. 

Mai io Secondo, 

Gio: Batttlla , 

Tcohlo Quatto, 


Ercole Terzo, 
Carlo, c 
Vittoiia. 
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Fraacdco4. Borfo». 

Crurt Felice. 

oleuao. Fuaedeo fmcnife. 


Celare s. Luigi. 


Allonfo^. 
l . 

Mario. 


P.ancclco Mirua Vinoiio. AUoofo4* Borfo j. vìttcoii. 
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Campi. 

A Famiglia Campi fù vna delle riguardruoliichehaucITelj 
Citeidi Verona, e dilla Tua fondinone (ino a gli anni i;op 
fù vn fecondo Seminario di hu'<mini fegniljiiìliinisìnell'ar. 
mi, tome nelle lettere ; il che diede inotiuo ad Ktorici riguar. 
denoti di formare vn epilogo delle loro arcioni. Io tralaicio 
tutti quelli, che h'orirunofottoaltioCiclo, contentandomi 
conforme il mio inUitutodi portarmi à 
Camillo Campi, che per edere di Gngolar dottrina fù da Azzo 
hltcnfe Marchefe di Ferrata, Hde, c Ancona , Signore di Mo- 
dona, e Regio, e Conte di Adiia &c. chiamato ,ì Ferrara 
l'anno i30y.Q,ucHiper edere dngolarilfimii lurifconfulto fù dal mcdcnio Marchefe 
dichiarato Sopra intendente Generale de fuoi Stali , nella qual carica muti poi circa 
glianni i)i7.come ferine Vgo Caldini nella Geneologia dcSetcntdimi EdenfiaH'- 

* Elogio di detto Marchefe f. 17. e Filippo Rodi lueFarniglie Nobili di Ferrara T.a.f. 
j.oneporcaquantitidiPrinilegioctenuttdalmcdeuio, quali tutti lafciò nella pen- 
na* LalieidvnEgliolovnico chiamato 

Gionanni , che non fù ponto inferiore al Padre. Fù da Obizzo Edenfe l'anno 
maodatoGouetnatore del Frignano , eoroc appare da fuoi ben feruiti vedutidal Ro- 
di, quale atiefla, che da eOi 6 vede edere dato Conbgliere del medemo Marchefe, net 
qual grado mori . Oltre il Rodi ne fcriue Vgo Calebni Miniftci di Corte del medemo 
Prencipc f. p. Lafciò quattro figliuoli, che furono Camillo, Giuftino, Francdccs 
c Nicolò . 

Camillo fccondoii figliolo giouine di efpetimcntato coraggio fù dal Marchefe France- 
Ico Edenfe fatto fuo Capitano, dando fempre in diuerle zuffe fagio del fuo valore. 
Alla fine l'anno 1384. nella battaglia di Chie/ì nel Brefeiano, Camillo ticupetòGio. 
Galeazzo Vifeonti già prefo, & lui iui redòmorto. inqueda battaglia il Marchefe 
Francefeo Edenferedò prigione in potedà di Giouanni Acuto, e rifeatato dalMar- 
chefe Nicolò,motl io Milano , e volle edere fepolto in S Eulebio fuori di Porta Tici- 
nefe,oue era dato fepolto il fadetto Camillo, nel qual luogo fino al giorno d'oggi fi 
veggono le memorie. Lo narra PompeoVizzani fue memorie più (involati del Moudo 
f, i7p.Gio;BaCcjdaGitaldi faoiEIogif.aj5.&ilRodi fopracitato. 

dT 
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Giudino il fratello fii ceneraoicnte amato da Rinaldo Marchele Eltenfe, e da faoi fratel- 
li, che lo dichiararono fuo compagno , confidandoli tutti gli arcani de loro cuori . Fù 
Ambifciitore à Clemente V I. Sommo Pontefice, dal quale tù nceuuto, con non ordi- 
nane dimofirationi di (lima, e rifede più mcfìapprcflo detto Pontefice Imo à tanto 
che furono i buon termine gl' intcreffi de luui Prencipi, quali furono daimcdemo 
Ponrefice commefli a Guido Abayfio Vcfcouo di Ferrara , che pcrfetiiondpoi il tutto 
con fommo gaudio di Sua Beatiiudine , e vantaggio grande de fudetti SercnifTuui . 
Ritornato alla Patria fù fubito fpcditu all' Imperio per Ambafeiatore flraotdinario, 
nella qual corte 6 trattò con po.np j draordinaria , per fate onore à Tuoi Prencipi, per 
il che diminuì fommamenre le fucfacolra .Moii l'anno... ,adi aa Ottobre. Dique- 
(to Signore ne fanno memoria ^IcIlandiuSaidiGencologiadeScrenidìmi Eli enfi al- 
l'Elogio di Rinaldo 11 . G>o;fia;tilla GltalJi faoif.logi f. 75. Eonaucniura Angeli 
Huom. III. di Ferrara f. rr/.cGiciContraii (uoi AnnaliT.p.f. joo.il quale dcippo 
di hauer farro memoria delle fentuofe cflequie fmc li da Sercniflimi Èflcnfi nella 
Chiefa di S.Ftancefco,dice che fù fepelito nel fecondo Clau(ito,oue da medemi Pren- 
cipi gli fù cretto vn nobile depcificodi (ini maimi. 

Francefeo il fratello perfoua di bontà (ingclarcatiefe allo fludio delle belle lettere, e 
tiufcì vno de buoni Oratori de funi tt mpi , onde per le Tue buone qualità tù molto (li- 
mato da fuoi Prencipi. Tanro, c nnnpiùfcriue ilRodilupracitato.Lafciòdoppodi 
fe due figlioli, che furono Gicuanni, c Camillo . 

Nicolò il fratello fuperò con il fuo impareggiabile ardire multi faggi Capitani , Se in 
diuerfe attieni di guerra, come afiedi j,alla Iti Sic. fi portò sì egregiamente, che fi aqui- 
(iò Fama immortale apprcllu tutti gli Pie.icipì , & in particolare apprefso Nicolò II. 
Eltenfe Marchefedi Ferrara , con il quale fi trouò ( cficndo fuo Maggior Capitano) 
in dìuerfi afiedi, & acqui Ai di Città . Andò in Auignone con detto Marchefe, il quale 
perfuafe Pp. Vtbano V. à veniic in Italia, e l'acccmpagnò da Viteiboà Roma con 700. 
Caualli,c aoo.Fanti. Ritornaci alla Paciia,ilMarcbe(c mandò Nicolò à Carlo IV. Im- 
peratore, dal quale riporrò dccoroio priuilegio per la fua Famiglia, attcAando il Rodi 
che fion al fuo tempo fi confetuaua apprcllu à fuoi Succelloii . Ne fcriue anche Alcflan. 
dro bardi nella Gcneologìa de bctCDifiimi EAenfi all'Elogio del fudettu Marchefe f. 
II. Scaltri molti. 

Giouanni fecondo figliolo di Ftancefeo primo per la gran cognlcirne delle Leggi, fù 
molto A ima co da Nicolò lll.Maiihefc di Ferrara, dal quale lù fatto Cunfiglierefu- 
premo di Malo, nella qual carica morì l’anno 1 4}o. Ne fa memoria Vgo Calrfini ne 
N'>bili di Coite di detto Maichefc t & Alcfiaodtobirdì (uà Gcneologìa de bere* 
nilFimi EAenfi all’Elogio dì Nicolò lll.f. la. 

Camillo terzo il fratello fùancor egli LegìAa fingolare , e gran politico, per le quali co- 
feferuì di Configlicre di Stato Leonello Marchefe diFctraia, appreflo il quale ville 
in gran Aima . Morì l'anno 1450. lafciando Gìuitino, Ftaocefeo, c Paolo Tuoi figlioli, 
e fù fepelico nel fecondo Cla mito dib. Fraocefeo nella fcpoicuta de fuoi Maggiori, 
come atccAa il Rodi fopraciraco . 

Giu Aino fecondo il figliolo Oratore molto Aimo/o fù dal Serenifiimo Signor Duca Erco- 
le Piimo tenuto in gran Aima per cllete huemo di grande ingegno . Da qucAi fùman- 
dato ben trenta volte feofa difficile àcrcdctfì) per fuoAnibafciaiore à diucifiPten 
cipì, Come appare dalle Patenti fpcditeli da cftoDuca, le quali al tempo di Filippo 
Rodi fi confeiuauano apprefso dfuoidifeeodenti. Non fi dcue tacete che quando il 
Duca fi portò fuori de fuoi Staci, volle apprefso di fe GiuAìno , & in particolare le due 
volte, che pafsò àRoma i liucritcPapa Innoccntio Vili, che neUa icconda volta 
onorò detto Duca di prcciofoPriuilcgio, nel quale oltre molte dignità , lo chiama 
Gran Duca, ponendoli leCbiauiEccIclìaAiche tra l' Arma Ducale inquaiiaia. Per 
qucAccufe alla paicenza del Duca in prefenza dì molti Prencipi, leciiò GiuAìno vna 
ÉloqucncilfimaOntioncioicndimcQiodi gracie. Ricoinaco il Duca a Ferrata volle 
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I al folito de SercDiflimi Efienfì riaiuncrarc Gmftino di *na tenuta di Beni nella Roma- 

I gna, il clic (ollcud molto la fua Famiglia , ihc per le gran Ipcfe fatte era fommamente 
indebitata. Tanto IcriuonoAlcIsiodro Sardi all'Eiugio di tircolc Pruno f. 14 Vgo 
Calcini ne fatti de Nobili di Corte del medemo Duca t.p.& ilRodifopiaciiato. 
Mori l'anno • ... adi 5. Agollo, e fu (epolto io S. hrancefeo . Lafeio di fe, c di Lcono 
ra Giaobccati fei figlioli, cioè Èrcole, Camillo. Leonello, Fraocclco, Guido, 
c Nicolò. 

'Francelco il fratello lìngolareneH'armii mori in Brefsello mentre ftauaGouernatore 
del medemo per il Duca Ercole Primo . Il medi. ino Rudi . 

Paolo il fratello Caualiere ciuditilTimo , per il che tù in (luna grande di Ercole Primo, c 
di Altonfo Primo del qualefbScactaiiu, nella qual carica mori lafciando di fe Giu- 
(lino, eGiouanni. Vgo Calcfini ne Nobili di Corte d'Alfonfo Primo. 

Ercole figliuolo di Giuliino fecondo, fù familiare dei Cardinale Ippolito E/lcnfe. Il 
medemo Calcfini f. ». 

Camillo quarto il fratello mori in grado di Gentiihuomo di Tauola di Ercole II. Duca 
di Ferrara . Il Rodi, & il Calcfini fopracitati . 

Leonello il fratello hcbbediuerfc Ambafciarieda Serenillìmi Elienfi, c fù quello, che 
acquiOò molto per la fua Cafa, come natta il Rodi . Di 

Francefeo ) 

Guido, e ) purcfratcllidefodctti,noohdtrouatonotitiaalcun3. 

Nicolò ) 

Quella Famiglia fi crede confetuarfi anche oggi giorno in Ferrara , ma perche non 
hò vedute le carte, perquellorelloncimedemoloco, che tciiò Filippo Rodi , dal 
quale hò ptefo l' Arbore qui à piedi . 

ARBORE DE SIGNORI CAMPI. 

Camillo Primo i j 09. 

•fi* 1 «SS* 

Giouanni Primo. 

nIcoIòi. Camillo a. Francefeo t. Giudinoi. 

I 

Giouanni ». Camillo }. 



« 9 * Francefeo a. GiuQinoa. Paolo. «o» 
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I che Città fodero rcjliDcntei Canali, nechirode il primo, 
che di qoeda famiglia piantafseCafa in Ferrara, perquanto 
Audio ch'io babbi fatto , non mi k (fato pofsibtie il trouarlo, 
fololì troua nelCatalago delle Famiglie Nobili di VgoCa* 
lcdnib9.che quella famiglia è otiginara dalla Grecu, feti- 
uendu il fudetto Autore; Caara/i déO* CntU , Di quella Cafa 
non trouo altro foggetio nominato auanti . 

Tomafo Canale, il quale per lefuc dngolari qualità, doppo la 
motte di Tomafo da Tortona ammazzato dal Popolo, fu 
creato Capo de i a. Sauijcon applaufo grande. In queda ca- 
lia li mantenne due meli con gra n decoro, ma forzato à pagare il tributo alla na tura, 
lafcid con motte la dignità , c l'Anima fc te volò al Cielo, come piamente fi pud cie- 
dere di vnCaualicreChriniano, Loferiuefionauentura Angeli fuoiHuo.lll.f. aia. 
e tutti gli noftri Annalidi • 

Giulio Canale gran letterato fù dalla (ua Pania mandato per fuo Ambafeiatore draordi- 
natio per affarti rileuantì alla Cefarca Maeflà di Lotario Tanno 1130. Filippo Rodi 
T. p. ft 1 03. 

Carinto Canale Caualiete dilincolto fe ne pallò à più Piencipi in grado di Ambafcia to- 
redellaAia Patria, nel che fi refe gloriofo, epereflcreda graoPotcnt3iifauorito,ac- 
aebbe alla nobiltà di Aia Famiglia lo fplendore delle ricchezze , e di dignità Angola- 
ti, come appare da Tuoi Piiuilegi Pontifieij, Imperiali, Rcgi,<Sc altri, quali A confetua ' 
tono fempte apprello i fuoi difeendenti. Moti l'anno ii8p- mentre fenedauapcr 
Ambafeiator teAdeote apprello la Maellàdcl ChriDianiAimu Filippo II. detto A ugu- 
flo. Ne fà memoiia Gio.’fiattida Pigna fuoi fragmenti f. 13. Gio.-BattiAaGiialdi 
fuoi Elogi f.3tp>cBonauentura Angeli AioiHuom.lll.f, 197. 

Odo Canale per la Angolarità della Aia Dottrina fù (limaiiflimo da Clemente V. Sommo- 
Pontefice,dal quale fù mandato Nuotio à diuerA Potentati per l’inAniii tumulti d'Ita- 
lia, nelle quali cariche A portócon tanta Prudcnza.e fece fpeic ci-sì conAderabili. che ; 
Sua Santità nella feconda promotione da faiA de Cardinali , li haucua dcAinato ilfe-' 
coodo luogo { ma io detto tempo fù portata la nona al Papa che fe ne era morto per 
viaggio, c coll rimjfepriua la Aia nobile famiglia non lolo del Petfonaggio, ma an 
che della dignità Caldina litia . Il Giraldi però , e T Angeli qui folto citati aitcHano, 



che 


I 
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(He quelli fode/icpolto in Auignone (5 depolUo tiguardcuole , e con le precife paiole.-i 
ODQ C 4N A LI S. R, ECCL. C A K D ! N A L l S &c, ScìdwkoDOÌÌìWlhiìX- 
uta certezza che al loto tempo ancora (ì coulctuaua detto Oepolito, il quale l'era Itaio 
I fatto eriger* dal medemu Pontefice in fegno della Rima , che di lui haucua fatto, q 

dcll'afictto grande portatoli; & a benché non tede Rato in publico ConciRoro di- 
chiarato Cardinale , nulladimeno cllcndoli Rata da Sua Santità dcRinata tal dignità, 
volle che ne godclle il titolo nel fepolcto . Lo Tcriuono Gio.-BattiRa Giraldi fuoi Elo- 
gi f. ip7.fionauctura Angeli f. a70.de il Rodi T.p.f. 10;. 

GiacopoCanale Ih Vicario del Maichcfe AzaoEUenieSig. di Ferrara, dal quale fil 
mandato Ambalciatctc à Callo 11 Rè di Napoli, dal quale non potendo riportarne 
r intento, ne nacquero gran (compigli, che appoitatooo danno a tutta l'Italia. Per 
queRo iReilo effetto fh mandato alla Corte Ccfarca , dalla quale cOendo per partire, 
patti da queRa per l'altra vita circa gli anni ij 1 o. come narrano Gio; BattiRa Giraldi 
Tuoi Elogi f.30j. Bonauentura Angeli f. a^o. dell Rodi fopracitato. 

AlcRandro Canale perfona fingolarccisl nell'anni, cerne nelle lettere fù dalla Tua Patria ' 

I Ferrara impiegato in grani negoiij, ne qualiriufccndoconlodc, Ib mandato A mba- 

feiatote a più Prencipi, da quali riportò viili conlìdcrabili à prò della Città ; per il che 
titornatoallaPatriafùdalGranConrcglioRabilitoperle molte fpcle fatte da Alci-.. 
landiodiregaUilodi vn pezzo di terreno luogo in detto tempodi delitic con nobile] 
t abita rione, come conRa per Rogito di Giouanni figliolo di Ftancefeo Malibcni da Ri- 

j mini rottoli 7. AgoRoi|a5.Filippo Rodi T- P >03. 

I Giouanni Canale intimo famigliare di Obizzo Maichele di Ferrara ,ERc , Ancona, e di 

I Vcionanel laSt.Signoiedi Modona ,cdi Rcggionel 1 iSp.fcguitòfcmpteil detto 

’ .‘daichefe ne fuoi viaggi; come narra Vgo Calebni nella fua Gcncologia de Screniffi- 

fii! ERenfi f. ap. nell'Elogio di detto Marchefe • 

Odofecondotùvno de più perfetti lurifconlulti, che haucRe l'Italia, e per le Tue rare 
qualità iù da Prencipi moltoabbracciato, e Rimato, per li quali fù arbitro in interclTi 
sidi Stato, come d'altro, onde acquiRandofr fama immortale, il Marchefe Rinaldo 
d' Elle l'anno rapò, locredfuo Conlìgliere di Stato, per il quale andò Ambalciatote 
I ad vna Dieta di molti Prencipi tenuta inPauia l'a nno 1 3 a i.Q,ucRo gran foggetto per. 

fuafe il Popolo di Ferrara à non douer punto temere la Scommunica contro al detto 
Matcbefe fulminata daGiouanniXXI.alIcgandocllerc detta Scommunica Rata ful- 
minata contro Nicolò fuo minor fratello, nel che vanno errati molti fetirtoti ponendo 
vn Giouanni Pontefice invece di vn' altro. Sctiuono diquclliGio:BatiiRaGiraldi 
f. a ré. fuoi Elogi.- Angeli fuoi Huom. III. f.yto. Filippo Rodi T.p.f. 103. il Pigna 
fueIR.f Z47. 

Domenica Canali fù vna delle fondatrici del Monaftero di $• AgoRino come notano gli 
noRti AnnaliRi, Se il Guarini fuo Comp. IR. f. 3 1 9. 

Già- Fra ncefeo Canale anch'egli celebre lurifconlulto fù tenuto io gran Rima daSere- 
niRìmi Efrenli.da quali l'anno i/oa. le fù conferita lanobil caiica di Co|ifultore del- 
la Camera Ducale, c di poi andò à prendere il puirclio di Cento, della Piene allora 
che quefti vennero dati in dote à Luctetia Borgia moglie del Duca Alfonfo Primo, 
per il quale pafsò Ambafeiatore à Mantoua , oue erano radunati molti Ambafeiatori 
di diuerli Prencipi per trattar'iui la pace con Giulio II. Sommo Pontefice. 9 ueRi ' 
morto venne fepelito con pompa funerale nella Chiefa di S. Andrea, doue fù onorato 
con oratione funebre con l'aRirteoza de Sereniflimi EftcnR , e Nobili. Lo narra il lu- 
detto Rodi. Se il Guarini fuo Comp. Ut. f. 368 . 

Giouanni Canale Religiofo di fanta vita fi adoprd molto per la fua Religione diS> 
Francefeode Conuentuali in cariche principali, nelle quali tiufcì con fomma lodr,& 
vtilità della rnedema .Quefti in tanti affari della fua Religione fù anche impiegato 
da Sereniflimi Eftenfi,quali|omandatonopiùvol'e per loto Agente à diuetfi Poten. 
uti per negodjiropottantifsimi. In tante occupationi non rcftò però di compore,c 
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mandare alle Stampe Opere digni<Cme fopra dell' Immortalità deirAnimi, del Para- 
difo,cd altri vtili componimenti. Il Rodi foptacitato,iiGuarini,luoComp.IA. £.1:4. 

TAbbate Libanori P. terza Ferrara d'Otofi iji . 

Quella famiglia per edere oggidì eHinta , fono rimafte le faittnre apprefso ad* vno , che 
pure fi chiama de Canali , dal quale con tutti i mezzi adoperati non hò potato ripor 
tame altroiche larghe ptomede . 




Canani . 

* Altrettanto vantaggio di vno fcrittore, oltre le ftorie, e fcrittu 
re autentiche il vedere altre notitie, e fcritture particolari, 
quanto pericolo di reftare abbagliato dello Iplendoredi va 
ghi racconti , fcriuendoii in pregiudicio delia purità deli'ldo 
ria , Se lìn nel gioco viene vietato da i Prcncipi i'vfo delle car- 
te non bollate , io ne deduco che molto più in Vna feria natra- 
tionedcue i'Idorico darlontano da quelle notitie, che non 
hannoaltrodi autenticochc la propria infudidenza. Non mi 
curo di far grande il Tomo purché io non facci piccola la veri- 
tà i e non moueió ma i la penna per fcriuerc fatto alcuno , ap- 
poggiato al femplice attedato di perfone particolari , hauendo pur troppo auanti gli 
occhi l'efempiodi qualch’altro fcrittore, che per edere ftato troppo facile à prcftai fe- 
de, ha la feiata ampia materia i critici di fchernire le di lui Opere. In vna cronica par- 
ticolare di quefra nobile famiglia hò cronaca maceria baftance à far inciampare anche 
ì più(>culati; mentre ineda li prona edcreancichifsima quefra famiglia in Italia dal 
che poi lì vorrebbe inferire che quella famiglia lìa data ancichidima in Ferrara . In vn 
libro in carta pergamena di fogli cento in quatto antichidimo, elidente nella Bibliote- 
ca di S.Pietro in Muntorioin Roma l'anno 1 5pa.cratcandolì di queda famiglia G iege; 
PifiHUS Rtx A^uHànitm lena , inde rtneuens (»m Afdtnhàle Centntt 

n ALO éd S, Diexjfinm KA. Celebris etft. Cerile Megne, dr Cetele Ideane Xegnnm re ■ 
hnqniHs .Nel medemo dell’anno 770. G vede ; Bene Regine ver.it de Itelie, c' Oetìde- 
r^ Xegit Filiem cnm Pendere Cenenteeddnxit in Freociem. Similmente nel inedemo 
dell'anno 772.fi vede : Cen/ns in Sexenie Ere/bnrg exfngnenit , Se Petrnm Ceneninm 

, ejned vHehemr de/ìrnxit. Nell'anno 87 Bonifatio Canano 

Configliere , e Lucgotcìiencc del Duca di Beneuenco , viene mandato all'Imperatore 

in 
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I in Condancinopoli, acciò mandi aiuto in Italia controdi Lodouico Rèi di doue torna- 1 

I to con Leonello Capitano , piglia Capua per il Duca , c fa ribellare molte altre Cuti ! 
controdei detto Lodouico, al quale non potendopoi il Duca rclilterc, mandòfiooi- 

1 fatio per parte Tua ad vmiliarlì, e Vincenzo Capuano, che nelle (uc Iltoiie (ctiuc que- 
IlaGuerta, dice che fionifatiofli fatto dal detto Lodouico carcerate, & altri dicono 
che lùticonolciutofplcndidamcnte. Nell’anno pdj. Giulio Canano Vicario di Vido 
Vefcouo di Modona , & Abbate di Nonantola grande amico di Ottone Imperatore, è 
mandato in Alcmagna ad auifarlo che venghi in Italia a calHgare molti Inglcli diAur- 
batori della pace di quella; al quale rcfciiuendo l' imperatole, dice di hauer' udito 
detto Caoano (uo Vicario,comeii Icge ncil'Anhluio di Nonantola. L'anno 978. vi 
fu vn CananoCanani figliolo pure di CananoCananiCapitano, del quale nell«.^ 
Clonica del Velcouo diAquifgrana fi troua fciitto; Eidtm tnmt Luthirius Rtx tum 
iKUtjit Aqutjgrànt PtUnum , iltlitq; lii ditim irdut. At 
Oh» Imftrtttr fUlimmdtctm txtri itù taftquMtus e/l e»m vfqt /» Ltgenem fìuatnm , . 

-vfq-, ti S.Djtnisq CtHthum , eumqinen tpprel/e»di$ , qmit/ugiend» eutHt ,fed tp.' 
prthendit CtMtHtm Cintiti UtUm Darem . I h poi mandato a Roma à Benedetto l-*ii- 
mo Papa, il quale polefilentio a quelle (juttitSatptnt/atiiidigittiiiaìtwmeippi.' 
renella Biblioteca Vaticana- L’anno 1006. BaUilicraCananohglioIodiGiouanni, j 
amico dcH’Abbatc di Nonantola, cllendola pelle grandilTima per tutta Italia , efoiió 
l’Abbare .à Icuate gli corpi di S.Gcnnefìo, e Tcopontio Mai tiri, c portarli ncIBolo- 
gncfeprocelCoiialraente, e la rcriiiuriclillcntc indetto Archiuiodicc.- tdprecesDt- 
mini Btlthtfsnt Ctntni leHtrnnt c»rp»rt Stnlli Genneti/ , & Tegptntj Mtriiriim, à 
ptjì iriditHmttUoetTHiitim Jnum ptìjhnnmhcnm ,gTtliti tgentet d.n Ctntn». Pa 
liinente l’anno 1040. AleOandiino figliolo di AlrliandruCanano fù Capitanode 
Veronefì , i quali trauagliati molto da Mantouani, e vedendo di non poter rcGllcrcà 
quegli, aiutati da Bunifatio da CanoHa,fi riDolferoi VeioncG di chiamare in loro aiu- 
to il Duca di AuAria , onde li mandarono Alcflandrino con autorità di c fiFcrirli la Cit- 
tà, acciò foflero liberati da Mantouani. Il Duca accettò l'offerta , e liberò la Città, fa- 
cendo fuo Luocotenente,e Gouernatore Alcflandrino Cariano; ma i VeroneG non più 1 
contenti del dono fatto al Duca, lo cacciarono, ecrcaiono fuo Capitano Giacomo 

II Duca adirato tornò con l'cfcrcito, ptefe la Citta ,cnonhaucndorirpcttoà 

cofa alcuna, furono violate le Donne, & a i capi de ribelli tagliato il nafo in numero 
di circa tre milla, come appare da molte fetitture eGflenti in detta Cirri . Cosi l'anno 
1 074- Scipione figliolo di Tornalo Canaao compagno di Anfelmo , che fù pei Vefeo- 
uodiLucca, lù mandatoalla Conceda M.ithilde eforrandola à Aaifcne in pace con 
Honorio III. Imperatore, la quale rifpofe con fua lettera confegnandola al detto 
Scipione, foctofccitta di fuo pugno , c poi confcruaca ncH’Archiuio di Nonan- 
tola . 

Da tutte qncAe prone fi deduce euidentemente, che la Famiglia Cananafùznti- 
chiflima in Italia; ilcheiodi buona voglia concedo Solo dico, che U Famiglia Cana 
naelliltencedi prefencein Ferrata venne daConflantinopnIi fo|o l'anno 1 09 p come 
apertamente fì vede dal Libro de Nobili fatto nel dominio de Signori Adelardt, come 
fi dirà più à balio. Inconfctmationediqucfto (fepure iLibii autentici hanno bifo- 
gno di conSrmaiione ) io ooto,che fino ne gli anni del Signore /8p vi fù vn Teodoro 
Canano Greco Capitano di Antonio contro Vercelli, mandato all’aflcdio di quella 
tcrra,quale fù longo talmente che il Popolo fù alirccto i mangiare ogni forre di brut- 
ti cibi, c fecondo alcuni anche la carne humaua . Di ciò ne viene incolpato il detto 
Teodoro per non hauer volfuto quel Popolo à patti, ma à difcrctcione . Di più G tro 
ua feriefo in vn Calendario grande in carta pecora nel MonaAeriodi NicoGa in Val di 
Calce predo Pila cinque miglia i carte 17. Vànnofaq-ErmeiiegildiisRexGtihtiiem 
mtripne eirtnili doUe fegue: Ctnntins Sex Bnibinix tnm It/itn» Ctntn» Cete» 
Kimt perexil ikiq; tMnCiis , M»n»cniftclnl in ieiniteys, & preaint td diem perxe- 

E mi» 
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Hìtvltimnm. Dj quello maoifcSamcnie fi vede.cbc quella Famiglii hebbe la fa» ‘ 
origine dalUGrcciaiepocitbbccflerecbequcUiCapttanipottalIcfo, e pitntalleio 
in Traila vn ramo di quella Famiglia, dal quale deriualfcio poi tulli gli fopracccnoari 
Ibggctii . Ma a me come Icmpiicc iliorico oon è dato l' inierpietaie quelli enigmi, ne 
il diccbiaiare quelle otre . Ba ila che i o loollri paipabiloicote che il ramo della Nobi- 
le Famiglia Canana cfitlcnie di picfcotc in Feirara , venga immediaiamrnte dalla 
Grecia, come pili aballo diiò . Ma non per quello pollo leguirare in modo alcuno lopi- 
oionedel P. Abbate Libanori, quale purché raldillimotondamcnio, ellcndo {ondata 
fopra il marmo fepolctalc dell' hnjnentilfiinonollioCardinale Canani pollo nella fe- 
greliia di S. Domenico, oue li Icge luiu Cacavi Mtiiù Fcrrtntnfi S K.Eju. S.AHtJÌ*- 
jitrrtibtttr$ Ctrintàlt Ex CtnJitrKm Biftiiy Jitrft eàltihgts ImftrUBTibus vn* 
^ra^aja/#t^r. undeferiue poi il Libanairi lapcili «li ceno che qucllailluflrìirima Fa- 
miglia fiavn rampollo deirimpeiiale Cafj Palcol<ga,cbc demind oaolti anni nella 
Grezia, la quale poi dal fiero Trace fcacciaradi cola, li ncoucrò nciritalia, c la Cana- 
na in Ferrala, abbracciata, e benignamente riccuuia da Piincipi Elicnii . Non folo io 
non bò quella certezza del Libancii in quanto all' origine di quella C ala io Ferrara, 
ma trouo ttrtroroppolitonel Libro de m.bili fatto fono Adelardo Adelardi, al tempo 

’ del quale quella IIInlltillimaFamiglia rìcoucrò in Ferrara. c tengo per indubitato, che, 

fe lolle fiata vn rampollo dcH'Impcriale Cala Palcologa,cid li larcbbc elprcllo in det 
toLib'Ojlì come in cllofi cfpiiincil grado di Capitano , cllendopiùonorcuoierelierc 
della medema Famiglia, che fcmplice Capnano , neUbepeidmiiimctroalLettotc. 
Dico adunque che Teodoro Canaiio fe oc palló a Feirara l'anno lopj.efùiiccuuto 
con gran diraolliationi di fiima da AdclaidoV. degli Adelardi Matcbclc, figliolo di 
Matchefcllo , c Signore in detto tempo di Ferrara . Quelli alEcuracnli della lua No- 
biltà lo fece Icriucte nel Libro de Nobili lettera A. di<uelìno oggidì lì Icgonole pre- 
cife parole ; Annt Dtmini top). 7 rtJtrt Cava* A* Ctf*at»infflivie* fatiti ftrimtrt 
\*t,tf**F*migli*im<j*tflthbr» <C irJitt dt! MàgniHf ìiifftr AdtUfdtdiUi AdtUrdi 
ftr /all’atra deDitSig. di Ftrr*r* , itnendt vninit €Ìi*rMmt*te (ht ditttTttdtrte 
fi Capii**» tìtm*H d*B» lmptr*t»ri deC»Jii*u»»ftl4 , tperutt /éaree/ra,e 
ppontfr* f *hrt Nibili dt ,f*td* P*lri* c** U mfde/m prtftguine, cr ktwi ftdaù, e d* 
gtdtffi d*tU ttlti Niktli , sHni ctmtl*iijiglitit , thttlprtftmtl»*» 4 hktt»,t M*gtd», 
i*»*did*U*ri* Binitr ( » Btni»r') UCtIttdmitJ** Dtax». L'anno poi I loi-ritro- 
Oandofi in difefa della Kepublica di Ferrara contro la Duchella Mathilde , le oc palld 
a I confini dello fiato con buon numero di gente ad incontrare il loccoi lo , che gli Ka- 
aegnani mandaoano à Mathilde, dr aflaltando all' impiouifo rioiniico, lo dilordind 
io torma cale, che fece pa Ilare a filo di fpada gran numero di quei foldali , il che filici 
ló tane' ira nel carne di quella Ptincipefla, che facendo tu vnlubitoticorlo à diuciG 
luoghi, pole inlictne vnfioritilTimoeiercito, con il quale afiedò, e ptcle la Città di 
Farara, la quale non contenta di lacchcggiare, volle in vendetta difirugetia nelle 
patri più riguardeuuii , atterrando gli edifieij piùcoofpicui,elingulari. Inqucfia 
prefa llaua Teodoro in difefa delia F^ta di S. PicttOala quale , a benché per gli con- 
tinui altaici datili da Mathilde, foBie pa la maggior parte demolita, volle nondimeno 
difendere lino é canto che hebbe vita, contentandofi più tufio di motitc gloriolamen- 
te in difefa della Patria, che viuendo vedete l'eccidio di quella» Ne Ictiue Gettufio 
Ricobaldi ne fuoi Annali!, rap . 

Ab^io ilfigliololù perii filo fapere Tempre llimato dalla Città di Ferrara , dalla quale 
ancorché in età già auanzaca tù per affati importanti mandato per Ambalciaroie Ara- 
ordinario ad Aoallafio fommo Pontefice l'anno ii5d-ticornando poialla Patria fù 
incoatrato da molti Nobili, e Popolo fuori della Citta, nelle quali 6 fecero alicgtcaze 
grandi per hauere Abbeto ottcniuo dal Papa quanto la fua Kepublica dclidetaua . 
Co5Ì fcriuono Peregrino Prifciani lue Co|. 111. T.p.f to7. GerualioKicobalrliL rjz. 
fuoi Annali, & il Redi Famiglie Nobili di Ferrara T. p. f 7 1 . 

Magedo 
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MigcdoilfratcllofùToggcctolingolariffiaiocosinciranni, come io quaUìooglia altra 
cola, onde per caote fue Nobili qualità . c Cngolat modenia ib dalla lua Patria tene 
laincaccaiuato. L anno 1 ■ jy-pallòpciAuibalciaiotc à Federico Baibarolla Impera- 
tote, quale (iauaconl elcrciio lotto la Citta di Spolcti dandole di continuo fieiiQi- 
uii aHalti, onde à nome della Tua Rcpublica le prelcntó jo. Matcbc d’oto in vn bacile 
pur u'oto; petilche l'Imperatore lodando la generolità de Ferrateli , le li confefld 
molto tenuto. Tantolctiue Giacomo da Marano T.p.f. ayS. 

Teodoro Iccoodo figliolo diMagedu Icofi churoato da Peregrino Prilciani nelT.p. 
delle lue Col. Ul f. 1 09. quudo là memoria della venuta à Ferrata del Rè AleUaodio 
figliolo dell Imperatore di CoRantinopolì l'anno 1 17^. quale le ne pallaua in Fran- 
cia per Ipolare la figliola del Rè Filippo) non loluhibbcrcnoredel primo luogo 
nel portare il Bildacbino. quando il detto Alcllandro (ù ticeuuto alla Poita della Cir 
litma lù anche dalmedemo accettato per luoCoppieie, dtalla fua partenza lo regalò 1 
di vna moneta d* oro con il luo impronto. Ne là ambe memoiia VgoCalcfiniluej 
Famiglieantiche f. p. Lalciò vn figliolo per nome I 

Tonalo, del quale non li ha altra notiria, le non che fù Padre di 
Teodoro terzo. Qjielli diuenutu Icgnelato nell’armi 41Ù dalla Aia Patria mandato Capi- ' 
tano di vna Galera contro l'Elcrcito de Venetiani . quali erano venuti ne Porti dello 
Staro di Ferrara per impeditela Fiera di S. Luca Comandando l' tlcrciio de Ferrarefi 
TimoteolettimoBendedci, attaccò la zulFacon i Venetiani, quali furono rotti, e Ira. 
callatti, reHando la maggior parte de legni loro in potere de Vincitori, Ferrarefi, co- 
me già fi dille nel p. Tomo di quella Opera 1 . 1 j;. In quefto latto d’armi reftó Tendo 
ro piiuo di vica.onde ritornando à Ferrara il Bendedei colmo di gloria, vr>llc condor 
re leco il cadauere del Canani , che cosi bene haueua cooperato à quella infigne Vit- 
toria , Fb ticeuuto Timoteo da gli Nobili , e Poprdo al Porto di S. Giorgio il di 14. 
Maggio Anno iajo.de il giorno legoente con ruttigli Nobili della Ctnàallicme con 
le Religioni , e Clero lì portò il Bendedei al detto Porto con legni di gran dolore, e ' 
dalla Galera principale leuato il cadauere, con gran pompa l'accompagnò in Città, 
alla Chiela maggiore ,oue le lorono latte lontuole cllequie . Ne Icriuono Gio: Con ' 
trari luoi Annali 1 . 179. Gia fiattiftaGiraldi luoi Elogi 1 . 36. Bonauemura Angeli 
luoi Huoa. 1111.41. & il Rudi T. p.f.7i.Lalciòrcilìglioli,chclutoooTomaloAlel- 
landro, Raimondo, Teodoro, Giouaani, de Agoltino. Di 
Tomaio lecondo 
Alellandro, 

Raimondo , e 

T eodoro terzo non hò trouara memoria a kuna . 

Giouanni fratello delopradetti lùvnodiquei Nobili Caualieri, cheluronómandatida 
Azio Ellenle Marchelc di Ferrara ad accompagnare Beatrice lua nipote Ipolata con 
il Rè d* Vnghetia . Il Rodi fopracitato . 

Agoftinn il fratello fb molto ftimaio dal Marchelc Atto IX* qual lo condulle leco aH'af 
fedio di S. Zenone Fanno 1 a 59. ouc rcliò morto con fama di bene ardito Caualiere . 
Tomaio terzo figliolo diGinuanoi Ib rnandato da Azzo X. Efienle Matchcle di Ferrata à 
B miccio Sommo Pontifice per alGilcte à trattali di Pace tra Bologncfi,e Romagnoli, 
quale feguita, aitefero poi ambedue dette nationi (come Ictiue Pompeo Vizzaoi 
lue lUorief. lòo ) a trattar la Pace con il medemo Matchrie, la quale lùconclula 
Fanno 1 joo mediante la Prudenza, c deftrezza del Canani, che in quella occafione fi 
acquiliò l'affetto di tutti i Prcncipi d'Italia. Fanno memoria di quello loggeitoil 
dottiffimoGctuafioRicobaldi luoi Annalli f. sai. Gio.-Batri(laGiraldi luoi Eloggi 
f. 117. Bmaueotura Angeli Huom.lll.f 106. VgoCalcfiniluc Famiglie antiche £9. 
dt i I Rodi T- p. f. 7 1. Lalciò d uè figlioli, che furono 
Teodoro quarto, & 

Agollino lecoado, de quali non hd noticia alcuna nelle Illorie, folo nelFarbore di quelta 
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Cifa trono elle Agoftino padre di 

Aleflandro fecondo, Quetti ib Canaliere di gran feono , e per te fne nobili qoaliti, & im- 
paicggiibile dilioiioltvra,tù nundato Tanno 1 345* da Obito VII. Maicbcfc di Ferra 
ra,pcr ino Ambafciatorc à Bologneiì per craitare inrereflì grani non folo del Maitbe- 
fe, ma anche d'akri tuoi Collegati; ma fopragiunto da grane ioiirmitàlafciddi trat- 
tare con gli huomini gl' incerelìi del fuo Prcncipe , e come fi deue credere di *0 Caua- 
liereChriftianOipaisdalCicioàfnpplicare S.D.M.per ilmedemo. Ilfuocadauete 
fùda Bolognefi fatto iepeiire ncllaCbiefa diS. Domenico con granmagnificeoaa. 
Ne ferine Paolo Sacrali Tuoi, Annali!. 109. GiotBatiiiUGitaldi fuoiJèlogif- éj.& 
il Rodifoptacicato>flcbbe quacio figlioli che furono. 

Angelo , 

Lucio } 

Nani, e 

Dolce Padre di «ft* «fS» 

AgoQino terzo, 

Raimondo fecondo, e 

Betnardo . Queili bebbe vn folo figliolo chiamato 

Giulio, del quale nel Venerabile , c Regale monafierio di Napoli fi fede la (tatua di 
inarmocon il feguenieEpitafin.- i»ìiiCm*iiì N ii Ftrrtnem.Cém- 

t*rU»0 Rtgit Alfimfi Ar0g0mtt^q0t éb redtm Regi diOms fuit Cui0ne*€0gn0me»t0 Megn, 
D, N0b, Mélrené Leure de Cemb-eaitbaj aut vxer , Hercules de Ctmeuee CiuiUlii 

CefeatU fihus Ann* Demtmt MCCCCXXF , QueHi propagò la ina Famiglia in Cofen- 
za Cicli del Regno di Napoli, il che maoifcfiamcntc appare da vna gran (tatua cG- 
Itentc io S. Lorenzo Maggiore di Napoli, con le ìniralcittc lettere à torno .- Utghtficit 
msUttbns Ceafeaumis le. Pure, & Pemfeié hljs hUf Ctneru fine deCnneneéPerré- 
riemjSs CnbecnUrgs Regi! AlUnfi Nenpei.y. /. D.HirciUti, & Céminn», t Aagtlmsdt 
Cnsunee trélres fnsrueUs Anne M C C C C Lt. 

Da AgoGino cerio nacquero 

Angelo fecondo 

Iacopo , & 

Alelfandro terzo. Degli primi due non bò contezza a Icunai fole trotto che Aleffandro 
fùhuomopratichillimonclrecftieredcli'armi , c irociamente amato da NaniGozza- 
dini, il quale hebbe da Aleflandro il modo, co'l quale doueua regolare oeltaififiigno- 
tediBj|ogna,hauendo già a fuo fauoreiutta la plebe, cr>me nota ilVtzzanifuelG. 
f. 168 UGozzadini quale fi credeua che Beote ^ntiuoglio folle rutto (no palliale, 
gli feopri intieramente la fua inteniione , confidandoli il modo datoli dalCanaoi,il 
quale all* intendete che il Gozzadini baaea fcopciii al Bcniiuoglio i fuoi aiuni, 
battendoenn il piede la terra, lcdi(K..;^44»« perda/l, come in taui auucnne ; perche 
Beote Bentiuoglio valendoli prudeatemente dei fondamenti de gli ahriconlegli per 
ina bare la Cala Bentiuogli fopra tutte Tairre Famiglie , deliberò che fi dafsc tompf' 
mento idifegni di Giouanoi Bentiuoglio, Onde per tal fine fece adunare inficme 
molti de più fidati amici , c parenti , cò quali ragionando lungamente delle cole 
ciuili, c de difordioì cagionati per la grande autorità caduta inmano delia Plebe, 
feuorita troppo da Nani Gozzadini.- cercò di perfnadcr loro , che fo0c buona cofa 
rclegerfi per Capo vn knumo.che fotte ardito per opporli à chi arcana di opprimere i 
Centiihuomini, e finalmente fi lafciò intendete alla (coperta che non fi tronatm allora 
nella Città perfona più luSciente à tal bifogoo, quanto Giooanoi Bentiuoglio, il 
quale co'l fuo Valore ,e deftrezza ,e co'l fauotcuole Ioaoilb de g li amici baurchbe ficu- 
rafflente faputo pronederc ad ogni bifogno, e liberare la Patria dalb feditto(a.Plcbe, 
c con tali petfuafioni oprò, che gli amici tmti d'accordo concettarono «he Gioumnì 
hauelfe da eflete Capo loto contro i dilegni di Nani.- e la notte (iegueote, ( bauendo 
ptitnattnuoaUa pane loto Manino Tedclico.. c Laueilloio Bcccatia Capitani deUta 

Guar- 
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Guardia de Soldati di Bologna ) fecoodo l’ ordine dato gridando #'<•«« vimt andato 
nualla Huzza per cacciar di Palazzo ìMigiftiati , e gli amkidi Nani> il quale per 
quelle VOCI vici dì Palazzo , e compa tfo aù la Piazza tu fubico facto prigione da fica 
cutogli» Incefa tal nunuada GozzadiauGozzadini ,chc inquel leuipo lUua io Cala 
di Nani con Alellandro Canani, (ìporeroinarmecoo quantica di gente , e cotfero al- 
la Piazza per aiutate i fuoi; oii incontrati da Soldati di Mattino , e Lanciloco • de az- 
zulfaiti iolieme , tuecovna languinofa battaglia con perdita di molta gente d'ambi 
le patti, Se in quello conflitto tcUd motto AlellaadroCanani,cmortalmeotefccKo 
GozzadinoGuzzadini . Ne fi memora Bonauentura Angeli tuoi bucai. 111 . t* >ai. 
Gio.'Bittifta Giraldi fuoi Elogi f.pp. il Kodi fopiaciiato . Lalcid vn figliolo pei nome 
Tomafo quinto di quello nome, quale fù llimaciirimu daNicoidlll. Marchefedi Feti», 
ra, per il quale pafadAmbafciacore à più Corone, & vitimameote all'Imperio, oue 
morì l'anno 1441 • come fcriue il Calcfini ne Nobili di Coue di detto Maicbafc !• a.« 
Gioc Batti (fa Giraldi fuoi Elogi f. los. 

Da Raimondo venne 

Tomafo quarto gran letterato mentonato dalGiraldi ne fuoi Elogi f. loi. dicendnthe 
fù vnu de primi Oracuri, ehc bauefse l'Iralia a quei icmpi , e che dopo la motte di i i* 
morconunoBendedei, h.iuendoli fatta l'Ora none funebre tùdal Marcbelc Oòizzo 
Vii.prefaiatalcoiKcitochelavolleapptcfso di fe, creandolo iuo compagno, co- 1 
me rellirica il Rodi fopracitaco . Io (timo, che quelli fia quel Tomafo Canani Fdufofo ' 
famigliariliimo di Carlo Malacetla, Signore di Kimini , dal quale Ih mandato àMan- 
eoa a FiancefcoGonzaga pct la confcioucionc dello fpofaliciodTIabcllafotcUadi 
Francefeo. Lafeid 
Raimondo terzo, e 
Dolce fecondo, del quale nacquero 

Naniiecoodo Dottore ncll’vna, e l'altra legge, e Rettore dello Audio di Bologna, ove 
con decoro, e fodisfatione quietd gli tumulci de Scolati ; e 
Iacopo Iccondo, QgeAi fùCaualiere molto ftimatoda Ercole primo Duca di Fcrrart, 
pétilqunU indmerliegnctie, maifime nel diiendctb lollaioti poiidcongrancotag-^ 
gio. L'anno 1481. mandando gli Vcnctiaoi vn fotmidabile cleicito à danni dello 
Stato di Fcrtaia , Iacopo cdAioi Confcgli, c con Tarinì alla mano Icgiiiid fempre il 
Duca fuo Signore dal quale fù lalciato per Capitano alla dilefa del Calte Ilo di Gol 
larafa, ò Ficatoloquale adi j 1 Maggio à baie cinque di none tù con teiribik afaalto 
pielo da Venetiani, quali dop'po io nominarono Calle! caro, per cfKilicollaia alzai 
la prefa di detto Callcllo, sì pct le fpefe farce in Zacte,e Barche, come anche per la 
morte di gran quantità di gente. In quella pccfa tettò molto il Canani davn colpo 
di Spingarda. Gio; Batiilia Giraldi tuoi Elogi f. 1 Boaaucocuta Angeli faoi huo- 
mini lllullri f. 97. V bcico Giocoli f. a 2 p. fuoi Annali, & il Rodi fopcacicaco . 

Tito il figliolo lafciò il mondo, e velli l'abito Carmelitano 

TomafjleAn fratello dì Ticorudccco fù DotrorcinFilofofia, e grauFilìco i liioceiapo 
rarilBmo, c celcbie in rutta l'Italia • 

Dolce terzo il fratello nou lafciò di fc mem..rìa alcuoa . 

Da qucAi venocio 
Iacopo terzo 
Gonclior Se 

Antonio Maria . Da Iacopo terzo venne vn’altru 
Iacopo quarto , che fb Frate Agoflioiaiw • 

Da Cornelio vfcitooo « 

Dolce quarto 
bcobo , Se 

AUotafo. Aotoiùo Maria A Padre di 
AlcHaudio quatto, edi 
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Cofiante. Toaurofettoffatellodi 
Dolce ceno hcbbe 
Ercole , e 

Gio; Paolo. Da quello venne 
Hi I Urto; E da Ercole venne 
Tumafo feittmo 

Frane efeo Maria fecondo «ft* «9* 

Alfbnfo fecondo , c 

Stilo . Da Nani lecondo vennero 

Francefeo Maria caro ad'Ecole Primo Duca di Ferrara 

Baldifera, «O» 

Lodouico 

Berna rdo fecondo detto Bernardino 

Gio.-Bittilla Dottore Angolate, che fi chiamato al feraiiio di Giallo III. Sommo Pon- 
tefice, e prima fi chiamato da Mattia Coiuino Ri di Vngheiia; c vitimamenre ferul 
per Protomedico Alfonfo Duca di Ferrara, fi vede alle Stampe voa fua upeta intito- 
lata.- e ne fcriuono il Libanoti P.Tena f. 137 . 
il Superbi 1 . 16 . Se il Guarini (. i a 1 . 

Guglielmo Dottore ncll'vna.c l'altra Legge, che fbVcfcouo di Reggio, e moltoama- 
IO da quel Clero, c Popolo . 

Da Bernardino venneto 
Antonio Marta fecondo 


Baldifera fecondo, c 

Gio.- Battilia fecondo, qual' hcbbe 

Francefeo Matia terzo 



•SJm 

Alfonfo terzo 

♦iSm 


•«rt* 


Guglielmo fecondo, e 
Alberto. 

Antonio Maria fudetto applicò da giouane alla Filofofia , nella quale diuenendo fingo- 
lare, fi diede allo (lud>o della Medicina clcrcitata in quei tempi dalla Nobiiti,e riufei 
fingoUriflimo , come fi vede dalle moire lue Opere, delle quali non vlcironoalle 
Stampe fe or.n: Ctmmeiturié jlnn Utehnmhs O tieni, t CemmeiHérit in Liirtt /tfi»- 
rifmtrum. Veggafi il P. Abbate Libanoti fua Ferrara d' Oro Patte Terza f. 46 . Hcbbe 
tre figlioli, che furono 
! Bernardino 

Gio. Francefeo Dottore dell'vna, elaltra Legge,e 

Vittorio. Da Gio.- Battilia ptino,&£lilabeica figliola di Nicolò Contughiidifcefcro 
Girolamo, 

Lodouico fecondo, che hcbbe in moglie Lucrezia fiiaqulconi , 

Nani terzo 

Iacopo fedo «firn 

Baldifera terzo, Ar «Qm 

Ippolito, che hcbbe 
VguccionCjC 

Iacopo fetiimo. Da Lodouico fecondo naquerofei figlioli, che furono Alcffandro, 
Francefeo Maria, Gio.- Battilia, Girolamo, Giulio, Se A ngelo . 

Giulio Dottore, cGcntilhuomo niroatiflimo da Ercole 11. Duca di Ferrara ,fhdaln)e- 
demo i ben che giouine mandato per fu* Ambafciatorc flraordìoario al Sommo Pon- 
tefice, Òr ad alrriPrencipi . M'irto poi Ercole fh dal Sercnillimo Signor Duca Alfun 
fo 11. e da Luigi Cardinale Aro fratello pigliato in tanta llima ,che lo limandarono di 
Duouoà Roma raccomandato d Giulio 111. Sommo Punitficc, al quale feiuìperSe 
ctetatio, de hcbbe il Vefcouato di Adria, nella qual dignitiintctucnnc al Concilio 

di 
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I di Trento. Grcgork>Xlll.sdin{iaatad<lScteniffi(DoSigaor Duca Ailr nfol^e^^a- 
| iclloLuigi.locicòCaidiaale l’anno 1}. Dccembrc in gionodiLuacdi. ocl- 

i Uicuimacteaiiooc . Silio V.cunulccodulo di gran Piudcnia li contcìi la Legano- 
DC dcUa Komagna , Si fcfarcaio di Kauenna , ouc bebbe laigu campo di tai Ipiccarc te 
lue rare quabra. onde ocicnnc pei luci bcncmciiri Piuilc^io di Nobile di Kiueona,c 
diBolognaperfe, e fuaFaoiiglia. Fatto poi Vcicouu di Modena da GicgeiioXiV. 
Taoiio i;pt.aquelia6cranKei),eflcndodaquel Popolo con molto giubilo riciuuic. 
Mono il ludetto Pontefice andò al nuouo Conclauc , oue riufcipoi PapaCIcnKntc 
VllLfatta la di ciu Coionationc , volle cornailene alla ruatibicfa diModona per 
alTidete à bifogni di quella, taa prima volle vedere la fua Patria Ferrara, e parenti ■ 
Artiuato a Ferrara 1(1 dal SerenilTirou Signor Duca Alfonlu IL riccuuto con gran de- 
coro, de alloggiato in Caftclto pili gioini, nel qual tempo aU'iinprouilo cadui m fer- ' 
roo in torma tale, che io pochi gioini paltò da quella a miglior vita con Ipiacimcncoj 
voioerlalc; il ebe l(l l'anno 1j91.l1 a7.U<tubfc. FuiKuo cadaurre d'ordine del , 
Duca portato nella Captila di S. A. e pollo (opra ad vn fonruofo Caraialco cooquan-' 
titàdi Toiccic accefe all' intorno, & il giorno Icgucnie Ib liuato di detta Capeliada 
tutte le Compagnie, e Hcligiooi, tire con lumi caminiuano alla vòlta di S.OLinenico. 
Doppo quelle caroinaut il Llero, e di poi il Capitolo cò Signori Canonici, da quali 
lùportata a vicenda la batta , tbe era attorniata da Palatrcnieri di Sua Fiinncuza. 
Seguiraua apprcBo Sw A. con gli ScrenilSmi Prencipi bilcnlì ,& alni che in detto tem- 
po li ritrouauano in Ferrara, e doppo loto gran quantità di Nobili , c Popolo (olpl- 
tante la perdita di vn tal ioggetto . Giunti alla mcntuala Chiefa di S. Domenico, che 
era tutta adobbata di nero da terra (ino alloffiro, tb polla la barra fopia ad vn emincn- 
re Catafalco, che (lana auanti l' Aitar Maggiore di detta Cbiefa . Il giorno feguente 
fi principiarono i funerali, à qualialTilléS.A.ePrencipiconiuici gliN<>bili,faccn- 
doui l'Ora tionc funerale il famofo Paolo ContughiConbglicre del OKdcmoDuca 
Alfonfo;c quello fùvno de più fupeibi funerali, che in Ferrara fi fi ano farci. Ffidi 
poi fepelico nella Sagrellia luogo proprio della Famiglia Canani , doue al prefenie fi 
vede il fuoDepofico con molti verfi , il che Ila rcgilIratoncllaP.Paite della Ferrara 
d'OrodelP. Abbate Libanotif. 9. quale fa cfatiftma memoria di quello gran Perfo- 
naggio. Parimente ne trattano ilGoarini fuoComp.Flilt.ìlCiacunio,Viccotelli, 
Vghelli.& altri molti. 

Angelo terzo il fratello Signore rfifinuolto per gli Tuoi nobili portamenti fù teneramen- 
te amato da molti Prencipi d'Italia, e particolarmente da Sereniffimi Enenfi,pcr li 
quali s'impiegò in graui affari, riportandone tempre onore ,onde fù fatto Caualiere 
dcll'Oidine di Portogallo, e dipoi da ISerenifiimo Signor Duca Altt nfoll. Prencipe 
d'intfplicabili qualiti,fù dichiarato fuo Gentiihnomo , e Compagno della SercuilE- 
ma Duchelfa. Di quello ne fcrtuc il Rodifopraciraco. 

Aleflaodto rprinto pur fratelloCaualiere di talenti fingolair fpeie gran parte de fuoi 
giorni in trattare negati j molto ardui per gli Serrniltimi fcHcnh , iiducendoli rum à 
peifeciione con ammiratione de medemi Prencipi, e di tutta la Ciità . onde lù poi 
Dito Caualiere di S Iago. L'anno 1601. adi iS.Gingno Ib dal granConleglio 
acato Giudice de Sauijcoii allegrezza grande di lutto il Popolo, gran parte del qua- 
le lafciaitdo le proprie facendo corfe al Caffello per incoiMrailo, c lo condufir con ap 
ptaufoinfiniioal Tuo Palazzo. Entrato dunqiK AfclT.ndto nella fua carica li a8 del 
fopradetto ^(0,81 anno, diede principioad vn nobiliflimo goucrno, applicando con 
non ordinario fetuorc al ben publico , onde fcuò m<j|ii abufi . Flaucndo incefo che gli 
Ebrei,(To(li ,ePollaroli baucuanopercoflume dì ridnilialla Piazza i giorni di Mer- 
cato aliai per tempo, e far leuata di quantità di Polfi , Si altre cofe comellibili in gra ur 
pregiudirio del Publico, fece vnBandorrgoioro, facendolo poi publicare lamairina 
dclli IO. Luglio, ptohibendo folto grani pene à medemi di portaififopradcito Mer- 
cato adii ludetti giotoi per comprare, ò far comprare; anzi fece fare vno Stendardo di 
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ormefino nero con l'Arme della Communità da ambedue le parti ,tlo fece porre fuori 
de fcnell toni del Palazzo della Ragione, volendo che vi fi ponefie in detti giorni , c vi 
(lalle fin doppomezzo giorno; e in detto tempo le perfone fudette non fi puteuano 
accollare al Mercato. Adi 7. Ottobre Anno ludetto pigliò in Ferrara gli Padri del 
Ben morite, e li mife ad abitare iiclI’Olpitaie Maggiore di b. Anna, oue lietteio vn 
tempo, fino che ih loto trouato luogo proportiona to . Si adoprò molto per la Venera- 
bile Confra ternità della Motte , onde adi 7. Nouembre ottenne di poter liberare ogn' 
anno vn Condannato à Morte, Priuilegio in vero molto tiguardeuole . Hauendo in d. 
Mele cioè, adi i4.dcitorottoilP<>airoitcriadi Bondeno, perii che rimafe allagato 
tutto il Seraglio di S. Bianca , c Vigaranolino àKcnocon notabile danno degl' inte- 
rcflati, fi portò più volte detto Signore a vilirarc quelli luoghi , c ne procurò ben pre 
ilo, e con fparagni grandi il far ferrate detta Rotta , la qualccnn inefplicabili iati' 
che, fpefa, & alTiItcnza continua di quello Caualicie , ih preia . Il penultimo del Me- 
fe di Giugno 160 j. lafciò la carica di Giudice de Sauij da lui iofienuta con molta Aia 
lode, c profitto vniuerfalc , polciachc egli oltre all' Inllitutione di alcuni Ordini con- 
cernentialla Publica vtilità , ridulleanche à pericttinne la Torre del Palazzo della 
Ragione sù il cantone della Piazza per portarli àS.Polo; rifarci, & abbellì le llanze 
delia fua telidenza , pagò vna gran quantità di debiti , c lafciò in auanzo nel Banco 
Zerbinati Depofitario del Publico, alcune migliaia di feudi , c fece altre cofe Angola- 
ri. Fu libero nel trattare con ogni fotte di pcrfone,&m particolare con il Cardinale 
Colegato, al quale fe bene daua patte delle cofe del Comune per quella riucrenza che 
fi drue à fuoi Maggiori , non tolerò però mai che egli s'ingcride nelle cofe à lui 
fpettanti, ne gli feemafle vn neo della fua autorità, il che tutto felicemente li fuccelle, 
c queflo perche altro fine non haueua chela riputatione del carico , che egli cfercita- 
Ua, e l'vtile,e comodo della lua Patria . 

Non deuolafciare nella penna le attioni di quello Caualiere, e fuoi nobili porta- 
menti, quando il Serenilfimo Sig. Duca Alfnnfo 11 . d'eterna memoria fece fare quella 
grand' Òpera intitolata. Il U tgt nluttntt Torneo fatto in Ferrara per le nozze del 
P'cncipe,e Prencipeffa di Vrbino forella del fopramentuato Duca , nel qual Torneo 
fb impiegato A Icflandro non folo per la fua direttionc intorno alla fabrica di quelle 
gran M.ichine; ma anche f ù nel numero de gli 78. Caualieri , che comparuero in quel 
gran Teatro per fatui quegli cfcrcitij Caualcrcfchi . In quella compaifa , oltre la va- 
ga liutca di 1 1. Staffieri, la qual fupcrò quella de Maggiori , fi fece vedere AleOandro 
cosi ben vellito, con tante gioie intorno, e con tanto brio, che refo llupidi gli aflanti. 
Mi qucllo,che foroi poi di piantare lamcrauiglia nel cuore di tutti , fù che efercitan- 
d > egli egregiamente le fue funtioni , e combattimenti, non fi petfe punto d’animo al 
cafofunellodi vnodc fuoi compagni mortalmente ferito daGiouanniCortefe (come 
di din quella Famiglia) ma feguitò così intrepidamente le fue funtioni, come ap- 
punto non fbffeaccaduta cofa alcuna . Vilfe quello Signore poi tando vna vita ptofpe- 
rofa, fino all’eti di 7 }. Anni morendo fanno i òo j. a di 34 Genaro , c fù portato il fuo 
Cadauere con gran pompa a Ila Chiefa diS Domenico, nella quale fatti gli onore- 
Uolt Funerali, fù fepolco nella Sagtellia della medema à piedi del Depofìto da lui 
cretto al Cardinale fuo Fratello . Di quello Signore ne fa tenue memoria il Rodi, ma 
bene clarta Marco AntonioGuarini nel fuo Diario Hiflorieo f.aaj.aap, as^.ean- 
che nel fuoCcmp- Hift.f. iza.lo llupilco che 1' Autore della Cronica di quella Fa- 
m'glia, lafciandu tutti i farti di quello Alellandro, fe la palli con cinque fcniplici ri- 
ghe, fcriuendoche era Giudice de Saui) alla venuta di Clemente Vili, al quale dice 
hauer prefentate le chiaui della Città in vn bacile d'oro. Unde fi vede quanto vada 
errato quello fcrittorc. pnfdache oltre l' autorità delGuarini.cdeIRodi.fivcdema- 
nifcllamcnte ne Libri Autentici del Magìllrato, che non fù Alellandro Giudice de 
Sauij, fe non al tempo da me notato, e alla venuta di Clemente Vili, età Giudice de 
Sauij il Co: Ca millo Rondinelli . 

~~ Fran- 
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Fraocefco Maria il fratello FilofofoCogolareibCanonicoTeforiercdellaCatedraledi 
Ferrara. Fùrepolco nella Chicla di S.Agnefe, della quale nè fù Priore, come nou 
ilGuariniroptacitato. Di 
Girolaino fecondo, e 

Gto.-Batcilla reno pure fratelli de 7 opradetti non hd notitia alcuna. Solo fi sa, che 
Girolamo lafcid tre figlioli, cioè 

Vguccione recondo,chcfù GcncilhuomodelSereniflimoSig. Duca Alfonfoll. 

Toma fo otta uo Dottore aliai celebre, e 

Lodouico terzo dei quale non fi hi memoria . Da Vguccione fecondo nacque 
AiclIaodrofcAo Dottore dell'vna. c l'altra Legge, & ornato di molte altre virib , fò dal- 
la Aia Patria creato Giudice deSaui) l'anno 1 «ag. nel qual tempo erede dodcci forni 
i beneficio della Città. L'anno 1639 andò per la medcnia Ambafeiatore Refidcnte 
inRomaappredo la Santità di Vrbauo Vlll.de i quella Cotte fi fece onori grandi . 
Da quello ÀlelTandro vennero 
Lodouico quatto, che mori di anni 

Gio; Battilta quatto, che inclinato alla Chiefa , vclH l'abito di Prece di S. Filippo Neri 
in Ferrara ,-c 

Giulio fecondo oggidì viuente gii Abbate di S. Maria io Saletco , e Canonico in età di 
anni vndici,hà al pccfcnccgrinfraicriiti figlioli 
Miurclio Alcllaodto 
Filippo Alberto 
Scipione Bartolomeo, e 
Guglielmo Antonio Domenico, tutti vluenti. 

CodcqucU'llluIlriIììma Famigliai! lu$ Patronato del Priorato di S. Michele, eorae 
appare dalle feriteure di Cafa , e dal PtocelTo fatto pet lite lopia quello ; Ne palla an. 
cbcilGuatìniluo Com.Ill.f. i 63 . 
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Canonici detti prima Boemi , e poi Bondeni . 


Sr cosi grande l'odio della Duchefs] Matilde vefo gli Fcrrare- 
fi; cbe vedendoti da medemiefclufa dal loro dominio, non 
Tolo tece ricorio à Poteotati d'Italia , ma anche fuori per 
formare vn'Efercito podcrofo , che potè fse abbatter l'orgu* 
glio della Republica di Ferrara . QueRo G vede manifelta. 
mente negl'Klorici, che portano i foggetti, e Capitani valo- 
rofi che da diuetfc patti i quedo Soc le futono mandati. 
Fra quelli fà 

Gerardo, ò Genardo Capitano valorofo , cbe fà mandato dal 
Redi Boemia con cento forbiti Caualieri in aiuto della mc- 
demaDuchefsacontro Ferrata negli anni 1 100. la quale non voleuafopportareit do- 
minio di vna femina. Artiuato Gerardo in Italia alla Ouchcfsa , fù dichiarato fuo 
Capicaoo,accidconfuoiCaualierilaferuifse, per fui guardia principale. Ammaf- 
fato poi da Matilde vn podcrofo Elercito , & i fòrza di tiadimenti vinta , e dillrutta 
Ferrara, G ritirò veifo il Sume Panaro in voluogodetto Sondino, oggi Bondeno, 
luogo forte, e popolato, iui licentiò l'Efercito , ritenendo foto Gerardo, che con con- 
fenfodel Ré Tuo Signore rellòapprelTo Matilde con tuoi Cauaheri, fcruendola nella 
medema carica Sncheville. Cosi fcriuuno Vitoda Rauenna nella Vita di detta Du- 
cheda f. 4op.Bonauentura Angeli fuoiHuom.Ill.f }T 7 .Gio. BattiliaGiraldi nella 
Geneologia de Serenifliini Eflenfl nell'Elogio di Matilde. Filippo Rodi Tue Fami- 
glie nobili T. a.f. a j.e lo nomina Vgo CaIcSni fue Famiglie nobili antiche f. io. 

Beneamato Boemo Sgliolo di Getatdo giouioe di grà feno, e di Cngolar afpetto fà dalla 
Oucheffa Matilde tenuto in gran (lima, e così teneramente amato ,cbe fc bene hauef- 
fe nome Federico , la Corte inuidiofa vedendolo così amorruolmente accarezzato 
dalla Principeda, le cominciò à dire il bene amato , onde fà poi fempre cosi eh iama to. 
Loferiue VgoCaleSnine nobili di Corte di detta Matilde f. a.&il Rodi fopracitato. 

Gerardo il Sgliolo foggetto di eleuato ingegno S trouò alla motte della Ducheda Matil- 
de, la quale li conferì ne gli virimi Tuoi rcfpiri gli piò importanti affari della foa Cor- 
te. dicnìarandolofuoCommidario Generale, & hebbe in confegno ti i fuoi teibri, 
come anche tutte l'altre cofe di rilieuo,- il che efequi con piena (udisfattione de gli 
Eredi, da quali fà poi con larga mano rimwierato. Il Rodi fopracitato. VgoCale- 
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Hnifuoi Annilif. 109. Pompeo Viziani fue memorie più Gogolari del Mondo £99./ 
lohòchiamatoqueltoGcrardo fa'gliolo diBcneamaio per conformarmi allo fcriuete 
degli AocorialIcgati.chcconcordanoconrAibore di quella Famiglia ; mafeOdeuc 
Ilare alla ragiuoe, parmi che dourebbe più rollo chiamarli fratello ili Beneamaco,chc 
figlioloi llante che fé Gerardo veniK in Italia l’anno 1 100.& hauena Federico, ri Bc> 
ricamato figliolo giuuinctto, noo pud io modoalcunoclJetcìhc quello Beneamato 
al tempo della motte della Ouchefla Matilde , che (uccclic Fanno iiij.haueOc vofi. 
gl iolo a bile à poter portare i peli fopiafcritti . 

BanauenturaBicmo il figliolo huomu di (ingoiar boati, rirrouandofidoppo la mone 
della moglie due figlioli, cioè Pietro ,« Tomafo • à Pietro come Primogenito lalcid il 
maneggio della Cafa I iSregli fi diede allccofeEcclcfialliche. Cooolcendopoi che 
le cole di quello Mondofono tutte vanita , applicò i quelle del Cielo, e fi fece Sacer- 
dote , onde duppu di hauer cantata la (uà prima Meda , indi à pochi giorni chiamato 
dai Vefeouo di Modona fù fatto Canonico di quella Catedrale, sì lui, come il figliolo 
Tomafo. Quelli per ellcte (lati Tempre impiegati in negotij di f’rencipi, cllcndoce- 
lebri da per tutto, furono dalle digniti , che atiualmcntc polledeuano, chiamati coni- 
munamente /'CaM«ief,il che ferui poi Tempre di cogix.'me à Tuoi poderi , chiaman- 
doli fino a I giorno d'oggi d» , Il Rodi fopraciiato , & il Calefioi fue 

Famiglie nobili antiche di Ferrara f. 1 1. 

Pietro il figliolo fù (ingoiare nelle Leggi, per le quali Tù da Serenidimi Edenfi amato 
con gran cordialità, facendoli molti regali, & in particolare molti terreni. Lafció 
doppo di fé gran ricchezze, à B inaueoiuia fuofiglioio ,comc narra Bonauentura An- 
geli Tuoi Huom IH. f. 406. & il Rodi (opracitato . 

Tomafo il fratello,fùcomedifiìdi(opra Canonico della Catedrale di Modona >e fidice 
communcmentc che hebbe altre roaggioii dignità, il che manca di (ufficienti giudi- 
ficatiuni , 

Bonauentura fecondo il figliolo fii molto caro al SerenilIimoObizzo VlLEflcnfe , il 
quale Tene fero) in Tuoi più Tccreti aiFari, e moire volte lo mandò, perluo AmbaTcia 
tote i diuetfi Prencipi. Se ne paTsò poi in Ancona Fanno 13 1 /.mandato. dal fuo 
Prencipe , oue aggiudòcon gran Prudenza , e deiirezza molte ardue difficteiize, che 
vertiuann tra quei Cittadini, quali poi dichiararono per loro Signore il (udetto Mar- 
chefe. Ne fa memoria il Rodi,& il Calefioi ne nobili di Corte di edo Marchefe f. i. 
drènominato in vn'Iodtomento rogato per mano di Lanfranco Trentini i}49.con 
nn\nt^\S>nàmimtmr*dtCt»*Mtni, eda quello Inllromcnioficaua 

che hebbe tre fig|ioli,cioè Pctrucino, Tomafo, e Bonauentura . 

Petrucmoil figliolo fù teneramente amato dalMarcbefeNlicoiò 11. detto il Zoppo, il qua- 
le le conferì ne gli anni 1361. 1307.0 1373. molti feudi *dvfnmRiimiimfitn<UBm- 
/enicnmeappareda lodiomcnturogatoperraano dilacobo deGualengui. Lafcid 
di Te Gerarrio come ne fà fede il Rodi foptacitato, & vn Indroroentu rogato per mano 
di FrancefcoTagliapietrafcriuano del (udetto Ma chele Fanno 1386. Di 

B^uentura terzo ] ^**'**‘ Tudetto Petrucino non hò trouato memoria alcuna. 

Gerardo terzo figliolo di Petrucino per le Tue (ingoiati virtù , e merito fù anch'egli tenu- 
to io gran dima dal rnedemo Matcbefe , li quale lavolfe rimunerate l'anno 1386. dì 
vnariguardeuule Decima, come (ìvede da Inilromento togato per mano dìAntortio 
Cafalcria Notato Feriarefe , e fcriuano del Tudetto Maichefe. Neperiano anche il ' 
Rodi, & Vgo Calcfini ne nobili di Corte di edo Prencipe . 

Tomafo fecondo il figliolo perfonaggio molto Rimato da Prencipi, fù particolarmente 
apprezzatodaAlbertoV. EdeofeMatchcle, di Ferrara, il quale doppo lamortedel 
Padre,lecoofirmòtuttiglipriuilegi,e litioouòleloucditure, come fi vedeperro- 
gito del Toptadetco Notato F anno 1 394 . 

Petrucino fiecondo il figliolo fù molto cnroalSereoiffimo Sig. Duca Borfo,ii qnak dop- 
pola 
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po la aatte «id Padre li riuouò le laiicflkuredebeiii&c imrtftaditdvpm Htgui 
l'anoo (4);}.caaiepcr rogito di FraaceTcoLibanori Notato Fctrarcfe.elcrittanoDu 
cak«(^eitafQggcrto lùda Nicidó 111 . Padre del fudcito Duca>cda Lcooello molto 
fauorito,eteau(o in gran concetto, oodcfù da roedemi mandato alla Rcpubitcadi 
Veoetia per affati grani, dt io particolare per confini di (lato, doue con la Tua gran 
Prudenza, e fapere li adopetd in forma ialc,chenon folofiacquietaionomoltifudur- 
ri per tali affari, ma anche teliti appagato il Menatoio formatale , che la Kcpublica.c 
detti Prencipi hebbero allìeme ottima corrifppndenza . Fh di poi mandato dal Duca 
Borfo al Duca di Milano, oue paltò con gran pompa trattandoli con gtan dccoro,lino 
co l'adoperare i canalli di fua petfona invece difetti 1 piedi 1 argento con le altre 
guarnigioni . Doppo la morte di Borio fù dal Duca Ercole accettato alla Coite io 
grado di Gcntirhuomo di Camera. Ne parlano Vgo Cab fini nc nobili di Corte di 
elTi Prencipi, e Gw.- Battilia Giraldi Tuoi Elogi f. 4 a i. htbbe va fratello per nume 

lacobo, del quale non fi troua cola alcuna . 

Banauentura quarto fù purfratello di Petrucioo , come fi vededa Infiromeototogato 
per mano di BunaueniuraSinagnanno Notato di Ferrara l’anno 1552. 

Gerardo quarto pur fratello di Pc crucino fù iingolare lurifconlulcoionde fù fiimatiirimo 
da Leonello Marchefe di Ferrata, come anche da Nicolólll.fuo Padre, il quale lo j 
deilinòPodelfidi Modona.ma in detto tempo mori . Filippo Kodifoptacitato. >Da 
qu;lli nacquero 

Paria, di quelli figliolo Caualiere di gran pregio fù non folo Iingolare nelle leggi, ma 
anche oc maneggi di guerra, nel che riulci perfectift mo, cnde lù tenuto in gran con- 
cetto dal Scrcniiltmo Duca Borfo il quale lo mandò, per Capuano dilla Rocca gran- 
dedi Salsuulo , & il Duca Ercole lo fece Capitano della Cittadella di Rocca fianca 
in folpccti di guerra . Fù anche Cameriere di Lodouico Gonzaga Marchcle di Mau- 
toua, come appare da Patente fpedita fotro li a8. Nouembre 1 4/ a. Scriuono di que- 
Ao Signore il Rodi, ilGuarini luoComp. 111 . f. io#. Gioì Ba rulla Giraldi fuoi Elogi 
f. VgoCalcfini nelle a trioni de nobili di Corte del Duca Ercole Primo £ 23. & 

altri. Hsbbevn figliolo chiamato 

Tomafo,chefù il feco.-ido di quello nome. 

Anfuilìno figliolo di Bonaueniuia quarto Caualiere molto efperto nel meli ieredeH'ar* 
mi,nclle guerce de fuoi tempi dìèlagio in più fatti del fuo va lore , per il quale eiicndo 
molto nimico ria Prencipi, fù da medemi mandato in d'ucifì luoghi con cariche di 
pregio, e llipendi tiguatdeuole, onde ammalsò grand'oro. Atriuatopui a cerca età 
di ripofo,fe nepalsó à Fcirara lua Patria, oue pigliò moglie , dalla quale ne hebbe 
due figlioli, che furono 

Bonauentura , e 

Giu: ChiiHoforo,de quali non vicn fatta mentioneda gli fcrittoii. 

I Di Anfuilìno Ne Iciiue il Rodifupiacitato. 

Panfilio óPanfilo il fratello fù dalSeienilTmio Duca Borfo negli anni 1451. mandato 
per V. Marchefedi Rouigo, nella qual carica fi portò con gran lode, onde dal medemo 
Duca le furono ennfirmati tutti gli Priuilegi, &efemioaicomedalnfiiomcotoi«ga- 
toLibanoeo de Carlo Notato Fertarefe l'anno i4/a« * 

Giouanni il fratello hebbe due figlioli, che fuiono 

Panfilio fecondo,c 

Leonello, che non lafciaruno di fe memoria . 

lacomo fecondo figliolo di Panfilio primo.Quefti nelle raittore vien chiamato con titolo 
tiguardeuole , ttouandolì non folo; NMuvir 0 ^ifémfhiU drCaova/rrr 
JeSé/iJeiu i»rt ^udi td vfumRtgai ai lilmftrijt. cr Ex€. D.D.Htttmlt 

Dace Fertària , Ó" fili» tltm lUafiriJt. (fi Exe. D- D, Nittlxi Mmhumt Efitxf. urna» 
t^jf.exta^r.fmmpt*exv»lamiae fthtdtrnmd- taxi txiftcmt ia dreiiaé» Dacaù per 
Aiph»ufamUtfaaeli»UTÌam, &Dat*lem fcnbtmi ma anche coniitolo di 

tronan- 
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tfouandofi ; Nthlis vir Dimia»s lutimi f. qutm, ptmfhtli dt Ctmmmicit de Btmdem» *'*■ 
mtmtlms imtefimdttdvfmmRfgm MM ijo 4 , éilU,& Ext.D^D, AltbimfeDmce Ftrr*- 
rie &c. ex imftr. rtgett Àfeg, Dtmtmt Hitrimymt Méfmemime Dtteu Stcretent jó’ii*- 
Un». Q^clti fù dii Duci ticcolc Primo nuodato Comminano delia Romagoaàlui 
foggetia. la quale con molta prudenza, cGiuftiiia venne goueinaia conapplaufo 
vniueifale di quei Popoli. 6criuono di quello foggetto Gio:BaicillaGitaldi luoi 
Elogi f. 419. Booauencuia Angeli fuoi Huom. 111 . t. a/j, il Guaiioi feo Comp.lll.f. 
109. & il Kodi fopracitato . Di 

Nicold il fratello non lì ha notitia . 

Roberto primo figliolo di Giacomo per cITerc di talenti fingolari fà teneramente amato 
non folo da fuoi Patrioti , e da fuoi Prencipi Ellcnlì , ma anche da molti altri, per li 
quali Gadopcrò molte volte in negotijmolto ardui, Se in particolare per ilSercnilli- 
moOuca Ercole li. al quale predò fetuitù tale, che apprelfo 1 fuoi Serenidimi poderi 
fe ne conferuano memorie lìogolariffime . Per quello il medemo Duca li fece molti 
regali, e le rinoud tutti li feudi dtc. l’anno / ; 3 j. come appare da Initromcnto rogato 
/iiertaymt Megmeaimt Dmtt/i Setreunt&c.ìi che haueua anche facto per l'auanci, 
come fi vede dall' Indiomemo nimtmetiim;! Emfiitemiice l'anno i $3 j.togato Giulio 
Camaozacino Notato. Di quelloSignote fctiuc ilRodi chelafciò tee hlioli, cioè 
Lodouico, lacomo, e fionaucncura . 

Lodouico hebbe Leonello fecondo, Ftancefeo, e Luigi. 

lacomo terzo il fratello tii Gcnciihuomo di bontà rara, e dottrina fingolare ,e ne maneg- 
gi della Corte periiillimo, per le quali cofe dal SereoilCmo Duca i^lfonfo 11 . (ù tenuto 
ingranllima, il quale le rinouó tutte lelnuellicute de fieni &c. l’anno 15^0. come 
appare da initromenco togato Baciilia Saracchi Sccteurio Ducale, c Notato. Lo 
ferine Girolamo Paletti ne genetoli latti de Nubili di Corte di elio Duca f.i 04. Lafcid 
doppo di fe cinque figlioli, che furono Alellandto, Girolamo, Cefare, Patis.de Enea. 

fionauentura quarto detto Ventura pur fratello di Giacomo fù de più cotagiufi chea 
fuoi tempi hauelTe l’icalia . Doppo di edere dato in più guerre fù chiamato i Ferrara 

I l’anno 1551. da Serenidimi Eltenfi fuoi Signori, da quali fù mandato alla Mirandola, 
chedretamentedauaadediata,c combacuta dall' Elercico Pontificio , così ricercato 
dal Cardinale Ippolito d’Ede, fccoconducendo jo. valorofi Soldati da lui dipendia- 
ci. con quali dette alla difefa di quella Piazza, (ino che dall’ alledio venne liberata, 
del cui valore da più parti raguagliaio il SerenillIffloDuca Alfoofo li. Icco lo condullc 
in Alemagna alla guerra di Vngaria , oue fi portò con molto onore • Il Rodi fopraci* 
tato, drilGuarini Comp.ld. t. 341. 

Roberto fecondo figliolo del fopranominato Bonauentura, e Signore di eleuaio ingegno 
fù itudiofidimo nelle belle lettere. Se inclinato ad'ogn’alcia onorata,e virtuofa anio- 
ne . Q.uedi con fuo grandiilimo difpendio raccolfe da diuerfe parti gran quantità di 
pinure rarillìme, con figure, c medaglie di bronzo, c monete d’oro. Se argento, tagli 
antichi in diuerfe pietre, con carnai ridreiti in oro , & altre cufe io quedo genere ec- 
cellentiffime,olcread*naquantitiqualì infinita di difegniimano, ed inraraecot) 
antichi,come moderni, de quali ne formò di propria manovri gran Libro in foglio 
reale con tanta ifquifitezza , e diligenza , che paiono ne medemi fogli impreffi, c de- 
lineati, benché Gano di Tua mano riportati , delle quali cofe tutte con ordine mirabile, 
c vago ne ornò vno Studio, il quale poteua dare d parago.iediqualfifiaPrencipe. 
Vedendo ilSerenidìmo Duca Alfoofo vn genio tale, lo pigliò in gran dima , e di lui fi 
valfe in diuerfe occorrenze di gran dima. Venuto poi i morte l'anno 1^17. fecevn 
riguardcuole Tedamento, nel quale lafcid di edere fepclito nella Chiefi di S.Gio.- 
Bactida , con molti legati di non poco conto , qual Tedamento fù poi Stampato per 
cdcrecofa molto fingolare, mentre in elio fi vedono non folo i legati,cbeni lafciati Sec. 
ma anche cufa per cola con le loto dime, onde è degno di edere veduto, e letto. Il 
GuarinifuoComp. Id. f.34a. ì 
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AJeffandro figliolo di Giacofflo terzo Signore pratticoneiraroii, nelle guerre di Vibano 
Vili hebbe il comando di tre Compagnie di Fanteria contro à collegati , oue io più 
fatti fece moftra del fuo valoic,pef ilqualerallctattele cofe,da indi àpocofù aggre- 
gato alli Z 7 - Nobili del granCoalcgIio,quallocoalpicfentc è occupato dal Signor 
Paris viuente. Fratelli di quelli furono 
Girolamoprimo. Cefare. Paris terzo » dtfioea, che fù Padre di 
Alellandrorccoodo,edi 
Gio.- Battilia , dal quale nacque 
Gabriele. Da Girolamo venneto 
Girolamo fecondo, e 
Giacomo quarto dì quelli Padre di 
Marc’Antonioviuente, e quelli Padre di 
Paris quarto viueote ; che ai prefente bà 
Antonio. AlclTaodro terzo. Fraocefco. finenti. 

ARfiORB DB SIGNORI CANONICI. 
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ÌLLVSTKJ FAMIGLIE 
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Cantelmi . 

R A le piti IlIuAf i, & antiche famiglie delta Città di Nj poli fb, 
&èdipiefcnie la Famiglia Cantelmi, nella quale fioiirono 
Etoi regna latitimi, c furono Conloli di detta Città continua, 
mente da iranno i^p.fino all'anno j85. come nota Appiana 
Alcdandiino nelle fue Croniche di Rt ma f. yi.nelqual tem- 
po doppo la morte di Sigifmondo Cantelmi fi porióque(lt_> 
Famiglia à Roma,ooe dimorò con gran decoro fìnoà gli anni 
4£3.&hebbenclla inedema cariche rileuanti. Fii dì poi tic- 
chiamata d Napoli, duuelìnooggidi fi conferua nel numero 
delle più famoie,& llluflri con titoli di Duchi di Snra, Popoli 
&C. Di quella nobiliffima famiglia lù ben due volte partecipe h Città di Ferrata , co- 
me qui à piedi dirò . Vna fola difficoltà incontro, qual'òche cllcndo , come difli ,que- 
lla famiglia ritornata l'anno 463. da Roma a Napoli , il primo poi che paltò à Ferrara 
circa gli anni 850. viene chiamato Romano nclLibiodc Nobili foimato fottogliSi- 

f iori Bcndedci allota dominanti in Ferrara , come fcriue il diligcntiffimo Vgo Cale- 
li nelle lue famiglie cllrattedairAtchiuiodcSctenilIìmiEflenlipet ordine di Erco- 
le II. Duca di Ferrara, e Aio Signore. Lafciata dunque da parte quella difficoltà, no 
tarò fcmplicemente quel tanto, che di quella famiglia hò ritrouato, cominciando da 
Alcllandro figliolo di Sigifmondo Cantelmi Romano. Qjicfli per efiere perfonaggio di 
gran conto, e dottrina fingolatefù dalla Città di Ferrara l'anno 8 sò. mandato con al- 
tri per Ambafeiatore à Lodouico 11 . Imperatore , sì per rallegrarli della lua afluntione, 
come anche per darli parte dell'elcttione fatta del fuo Capo in perfona di Tomafo II. 
Bcndedei. Ne fcriuono oltre il Calefini, Gerualio Ricobaidì f. lao- Giacomo da 
Marano T.p.f. aoò. Gerardo Lardo f. loo. e Gio: Contrari T. p. f. 103. loro Annali . 
Sigifmondo Cantelmi pafsòcirca gli anni 973. per compagno di Leone HI Vefeouodi 
Ferrara, àPauia, mandato dalla lua Città in compagnia di quantità di Nobili ad in- 
uitare Ottone imperatore, che fi ritrouaua in detta Città, quale afcoltata l' imbafeiata 
fattali per parte del Popolo Fettarefe, accettò l'inulto , e fe nc pallò à Ferrara, doue fù 
riceuuto con gran pompa, comedìffi nel p. Tomo di quello mio Teatro f. 131. Que- 
llo SigifmondohcÙae dalla fua Pania l'onore di diete nel numero di quei Nobili ebe^ 

pettaro- 


Ji«. 
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portarono il Bildachino neireotrara di derto Imperatore ,c Sommo Pontefice al Por- 
iodi S.Biagio.cdi fernireS.M. per Coppiere tutto il tempo, cheli tratifoe in Ferrata, 
one efiendofi fatti diuerfi fteccati , *’ intrauenne anche il Cantelmi con lemma fua lo- 
de. MarioEquicola £.72. fuoi Annali, Gio:BattittaGiialdi fuoi Elogi f.ap Bona- 
ucntuta Angeli Hoom. 111 . f. ly. 

PoropeoCantcImifli vno de quattro Ambafciatori, che mando la Repnblica di Ferrata 
j l'anno ioa4.allaCefareaMaeftà di Enticopetrallegratfi della fua aliuntione airim- 

I perioi come fetiuono Giacomo da Marano T.p. f. jop.Geruifio Riccbaldif- 440. 

j Gio:BattiftaPignaf.a«i.loroAnnali. Di quello Pompeo trono cola degna da rac- 

contarli, dante che da ella manifellamente li vede il concetto grande, che haucua nel- 
' la Citta, coslapptellogli Nobili, come anche apptelTo ilPopclo. L'anno io4a.cl- 

fendo adi 27. Settembre dato eletto lopra la Sala Regia perloCapode Nobili.eSi- 
gnore del Popolo di Ferrara Alberto VII. Bendedei, che Uaua nel fuoPalaaaoal- 
quanto indilpodo, li fù dal medemo Senato Ipedito Pompeo con alni Nobili del Ctm 
leglio per darli parte della fua elettione. E perche il Capo doppola fua elctiiine li 
prefennua alla porta della fcala i confolatione del Popolo, condirli; GutètDii 
N.S.ftrfutmtrt miftrUtrdUtmtdtiult gb NthtU diqueJitvtflraKegit fttrtt^liìdt- 

tH4ttdif*rtivtPr»C*itftrutt$TtftPr»tttfTt.ftrtmeHttn$iviprtmcttUm$dt fitrtU 

prifrt» vitéptrvti, e ferctit/irtipiitne dtU» Cittì . Pompeo Cantelmi, che come difli, 
era datodal Senato fpedito al Bendedei, vici dai Confeglio accompagnato da molti 
Nobili, e nel ptefentatli alla porta di detta fcala, il Popolo credendolo l’eletto, to- 
mincid ad alca voce a gridare ; t'r ** Pfmpti C*Ktelmi npjìrt Sig»irt 1 0 l< bene egli li 
affatticana di dirli non edere egli l’eletto, non lù peiò mai poffibile reller’intcfo per il 
tumulto del Popolo, lino à tanto che fermacofi $ù la fommita della fcala , per non rcn 
dece maggior confufìone, a quietò alla fine il Popolo accennando con la mano, e li pu- 
I blicò reietto Alberto Bendedei, onde fù poi accompagnato con gran giubilo all’abi 

tatione dei Bendedei, e mentre padana per mezzo il Popolo, fù da rutti riuericocon 
teda china quali à terra, legno euidente del gran concerto, nelqualeera appredo 
tutti . Lo narra G io; Centra ri T- p. f. / 1 4. e Vicenzo Rndinelli f ir 3 . fuoi Annali . 

Alellandro Cantelmi Caualieie di grànftima. fù dalla Republica di Fetraia mandato 
con altri Nobili l'anno noi. per Ambafciatoie ad Enrico 3. Imperatore per farli in 
danza di riceuere la Città di Ferrara come tributaria lotto il fuo patrocinio , oon vo- 
lendo gli Ferrarefi dare in modo alcuno foggetti alla Ducheda Mathilde. Andò 
I Alcdandro aH’Imperio, e fù amoreuoimcnte vednto,& afcoltatodaquella Maedà; 

ma nel mentre Mathilde hauendo incelo gli andamenti de Ferrarefi con grodo Efeici- 
to adedid la Ciui. e prefa la didtudc nella conformità del qui feguente intaglio . 
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Ritoriucopoialla Patria iIC3ntelonTannoiio}.& cfleodo la Cittì nello Rato qui 
apprello mofttato, e le famiglie difperfe in più luoghi d' Italia . trattone pochi Nobili, 
e I ^dici Sani) che fi ritirarono in vna Torre di li dal Canal Giouamento,che era do- 
ue èal prefcnte la belliOima ftrada detta la Gioueca.come fi diri nella Famiglia Con- 
fandoli , il Cantelmi di confenfo del fopradetto Imperatore operò aOicroe cot gli St- 
ai j, acciò dette famiglie tornaffero à ripairiare. come io effetto fegui, peroche Tanno 
il od. eranoquafi tutte ritornate, eincinqueaoni fù rifiautau UG^,&abkiJita 
di hbricfae, come appare dalla fegueote Tauola . 
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In detto tono 1106. c/Ic&doveauco 4 Ferrara Enrico IV. Imperatore « che haoeaa^ 
portato ii corpo del gloiiofoS.Mrurelio Vefcouo, cMartitCì c Conproicttore della 
Cini, il Cantcfaoi Hi rno di quei dodici Amfaakiatori • che la Cini t Ipcdl ad incon- 
tiarJoalPotcodi Volano, e che poi locoadofleiFcrratailciUcndolO nel tempo, che 
iacfljhicattenae. NedikorroooGciualioRìcobaldi 1 Gio.-BattiliaGinIdi 
f. t49 Gio; Contrari f. 395. & altri molti ne loro Annali, iicriuooo alcuni che t]ue- 
ftolmperatorcallafuaparteozalalciòPriui|cgiiiobi|idknialalla Cittit comeitotti 
gli Nobili«quali diooooeouIcruatG ncli'Atchiuio della Serenidàna • c non mai i ba- 
Itanaa lodata Scpuhlica di Venetia . 

&coleCantclmittdailaCitcàcoaapplaurograndedelPopolo, creato per voodeiia 
; Saoii Regi Tanno il 74. carica vacata peilamoitcdiGiultioianoGiultiaelli. Bona- 

uentuta Angeli faoiHnom. Ili. f.iop.&il Gìialdi Tuoi Elogi f. 71. 

AleUandro fecondo Cantclmi vaJ'ir;>fuSoldato, fò molto caro al Marchefe Azeo Eden- 
, Ce,oadetiouandoficonilmcdemoMarchcfefotioitCa(tcllodcllaFrata, duppo ha- 
uerlotcnuto aflediato il Marchefe deliberò adi tp.Agofto 1224. di darli Talulioge- 
aerale, co’lqnaie<cllccdo<iato terribile) lo pigliò, nel qualfatto, eflendoilCan- 
tehni troppo ardito nelTafcenderc le itiuiadeimcdcmo, e far forza acciò Tefrateito 
entraiice per il luogo da lui acqui Rato, duppo hauer buon fpaiiodi tempo ccmbai. 
iuti)coagranvalOrc,vjrcAòaliaiioeiDorto,pcritchefufonopoi dairEfcrcito vit> 

! i coriofo tagliati, à pezzi rutti quelli, che dentro vi Gtrouauano. Il medemo Angeli f. 
ii4 &ilGiraldif. ioa. 

. Pompeo fecondo Cantelmiefottò gli Ferrarefi à tcaceiare da Ila Cini il Podelii de Ve- 
Bedani, il quale faaueua hauuto da I Ma rehefe Azzo il dominio della medema per due 
zani, hiauciadocoti concertato il Maichc-fe con la Rcpoblica per caufe, le quali non 
cadonoi proposto di quedo mio difeorfo. Terminati adunque gli due anni «di 7. 
Agofto ancorché il Pigna ferina di Giugno 1 141. Il Pudciìi , chiamato il Vicedo- 
mini per nome Stefano Bidoari , & altri Oòìtiali haucuano fatto moliiRimi inganni, c 
fraudi con Tirannie crprcl1e,domin3ndofenza alcuna Gluliitia, vfurpandoG le pol- 
fcHioai de Nobili, e Cittadini, c riempendo lucro il Paefedi Banditi, Ladri, & Vmici- 
diari informa tal: che non li poteva andare con ficurczza per luogo alcuno dello Sta- 
to, hauendo anche parte in quello alcuni paefani. che per proprio intercllc gli fpai- 
leggbuano. Vedendo il Canielmi tale, e tante iniquità, cflendo egli in gran concet- 
to non folo della Citti,maanchcdi tutto Io Stato, lece con alcuni Cittadini Confe- 
glio di cacciar fuori della Città il Vifdomini, c prélìdio de Venetiani , artefoche era* 
nodigiàrerminatigliducannl; ondeG polo in arme la maggior parte del Popolo, 
quale palsòzlleabitatloni del Podcllz fupiznominato , e degli altri Offitiali, econ fu- 
ria grande gli cacciò fuoti della Citti,edeno Stato f/e bene il Pigna fuc lAorielib-z. 
f l/a. {crine cfaefh folamcntcmandato, effendo laCiiri redatafoJilfacta della fua 
f^ecura > e non tro«andoli in tal tempo if Marchefe Azzo, gli Cittadini crearono 
-Pompeo Canrelmi per loro Podc(la,ilquiIegouernòconfommaGiunicia , e fradicò 
si dalla Città, carne da turto lo Stato, tutti gli fopradccii Sceleraci, mettendo in paci- 
Geo. c/iomo-Raco ratto ilPaefc. Durò in queRa dignitiii Cantehni vn'anno, c gior- 
ni, che poi al ritorno de] Marchefe li rinunciò il Dominio. L'anno 1144. il di primo 
diCcaarocSendogiàvnagrinCarcRia'in Ferrara , cominciò anche b peRe,periT' 
cbeilCzntelnliGaòoprò'fempredj buonCbriRiano, e cordiale Cittadino fonenen- . 
do gli poocti in' ogni loro aeccfTnà, fenza hauer rignardo alla propria vita. Crckiato 
fmi fommaroent: il Contagio, e non portando lifpetto oc à poucci ned ricchi, affali 
anche il Canieimt,elopriuò di vira il dira. Luglio anno medemo. DiqueRogran 
Caualierene fcriuonoPelIcgiinoPrrfcia«ifueCvH.IR.T.p.Li7i.GeruaffoRicobal- 
dif. Ita. Giacomò da Marano r.p-fa49.Gio;BjttiRaGÌMldi f.ioo. fuoìAonali 
Bonauenturi Angeli fuoi Huom. lll.f. 1 i7.FiitppoHodi iiic Famiglie Nobili di Per- \ 
rara T. a. f. òt altri molti . 

■ Alber. ‘ 
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Alberto CanccIdiiCapicaao dcIMarchefcFrancefco da Ette, teftd morto Dcirvltimo 
afTalto, che diede i'Efcrcito del tnedemo al Camello fupetiore della Città deuoCa* 
del d'Alto, e Tedaldo, quale (laua guardato dal Marchefe Arto , che doppo il deno 
adalto vedendo di non poter relidere alle forze di Fraocefeo , la roattioa delli ao. De* 
cembre 13 07. fi deliberò rendethà patti. CoalfaiuonoTAngeli, & il Rodi ne luo- 
ghi fopracitaii. 

Sigjfmondo fecondo Cantelmifùerpertiffimo nel trattare intereifi diStato, nelchefer. ^ 

uì gli Sercnidiini Eitcnfi , & io particolare il Marchefe Nicolò II. il quale lo mandò 
pei fuo Ambafeutore à Sido IV. Sommo Pontefice , & altri Potentati, doue trattò . e 
conclufe la pace l'annoi373.adÌ7.Giugno con detta Santità, il fuo Signore, Ber- 
nabò Vifconte.Giouanna Regina di Napoli, & altri Prencipi . In quedi trattati ap- 
plicò canto il Cancellili, che lirornaco alla Patria io pochi giorni pallò da queda all'al- 
tra vita,ilchefùadi ao.del (udeccomefe con fpiaciinento grande non (alo della Se- 
renilfima Cala d'Ede, ma anche di tutti gli Prencipi d' Italia . Fù fepeiico nella Chie- 
fa de RR. PP. de Semi nella Capelli della SantilBina Vergine , nella quale vi fù fatto 
vn nobile Depofico à fpefe del Marchefe Nicolò medemo. lIRodifopracitatOjòcil 
Giraldi fuoi Eleggi f.aop , | 

Ercole fecondo Cantelmi il figliolo doppo la morte del Padre le nepafsò à Napoli per 
fuoi incercQì , come fcriue il Rodi , c di queda famiglia non fi ttoua io Ferrara, altra 
memoria fino à 

Sigifmondo Cantelmi Prencipe Napolitano, e gran guerriere doppo raffedio di Gaieta 
fi portò a Ferrata fotro il Sereniflìmo Alfonfo Primo dal qua le fù mandato à Mantoua 
à quella Alceaz 1, che per merito di virtù militate l'oootò della dignità di Caualiete. 

Ritornato à Ferrara loprefe Alfonfo alla Tua Corte con carica di Coofiglictc maggio- 
re di guerra , e fopraintendeoce Generale del fuo Efeteito , nella qual carica morì iodi 
à poco tempo per recceifiuo dolore della Motte di Ercole fuo figliolo, che feguìco- 

meàbafsofi dirà, onde cantò ilnodro Atiodo 

Sa/»»/si il Ttrrnfin , rt(lì> il Ctntttm» , 

Cht or D»f4 Ji fon , (ht coHfìglit 
fà éltor» il tuo? tht trtr vtdtjli C timo 
Frt mille ffolt al gtnerof» figlio ; 

Emtntr preft in molte fofr VH fihilmt 
Trottcorgli tl eofo ? lo ben mi meronitlit t 
che dorò morte lo ffettoeol feto 
Non fot} f qnonto il Ferro ò ino figliolo. 

Ne faiaono tutti gli Autori di quel tempo , e nel Libro della Oìfpenfaria di Alfonfo 
primo fi vede haueregli hauucodiricognitione annua dal Duca fcudiduemilla,-eda 
Paolo Zeibinaci fi bàche acquidafle il Palazzo di Diotifalui de Neroni Fiorentino . 

Ercole il figliolo alleuato forco la difciplina del Padre, non li fù nella virtù ponto infe- 
riore. Quefliinetàd'anniaa. d’ordine del Padre, e del fuo Signore fi portòronge- 
nerofo ardire infieme con il gran Capitano Alefsandro Ferrofino fin dentro ai ripari 
del Biflione fatto da Venetìani alla Policella per cagione della guerra, che haueuano ^ 

co ’l medemo Duca Alfonfo Primo, femprcvalorofamente combattendo, doue attor- 1 

niatoda vna grofsa partita di Schiauoni.e non potendo coli preflo sbrigarli, ammaz. | 

zatoli lotto il Cauallo, rimafe prigione de med.Soldati, quali conbttbara crudeltà, e 
contro ogni ragione di guerra, trattoli incontinente l'Elmo, fopta vno Schelmo li 
troncarono il Capo , ilqual atto di barbarie venne foromamente detellato dal nollio 
Poeta Ariollo nel trentèlimo fello Canto del fuo Poema, oue dice. 

Sebionon trndel, onde boi tn ’/ modo «ff’^tfo 

Ve lo noililio ì in quol Scithio t intende «fi* 

eh’ vender- fi debbo vn , poi eb’ egli è prtfo , 

che tende f orme , e fin non fi difende ì 

Dnnqoe 
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•SS* 


•SS* 


•ss* 


•ss* 


•ss* 


DMKtfme vctidtfli lui , ferri* hi difif* 

L* fttri» f il SAe i Urte rtffUmdt | 

Cruekl ftceU , feicie fttme fri «SS* «SS* 

Di ThieUi liitTemiAi ^ td$ Attreit 
fejli, Berier crmJel , del Cefe freme 
Il fiù erdi/e ger^» , rie dt fm* etede 
f^e de vm fele tl' Atre, e de teflreme 
Lue de gf ledi, è ^eelle , eee il Set tede 
fetee in Aetrefefege , e in Peltfeme 
Le beiti t* gU eem [nei treuer fietede, 

Me ttem t» te , pii erede , e fiù ftllemt 
D'egei Cieleft , e d'egei Lrjtrigeet. &t, 

Quiui, LcRote, mi pt re degno di nuiacicne l' cquiuoco prefo da Marco Antonio Guari- 
nidiqueftiducpcifonaggiiprendcndoSigilmondo per ticolcfuo figliolo, sfila cui 
Autorità fondato D. Giacomo Canicimi fratello del Duca di Popoli > c relic .lu 1 reo- 
le pochi anni fono vn nobile Dcpniìio nella Chiefa diS. Francefeo auaoti laCa(<clU 
di Sa Antonio nel mafehio che termina le Colonne, con la Icguente Infaittiooc . 
SIC JSMV N DV S CANTELMVS SOXAE DVX. 
la Neefeltteee Belle frefettet Aedegheeee/ìem Averter 
Adeerfem ettem fertuee eleem feqeetet , 

Cete Btgthes Bigee exfel/et 
fetnem friectfetem Amijìt . «SS* 

Hter 

Verijs ee/ìbee i^itelet 

Alfheeji frieti Ferrerie Dectt Militie eddiSet ^ 

Clerieret fei temperis H ere et ejeeeil F irtele, «SS* 

Firie Cenlieetie . 

Peirit ed exemfler H ertele! fili et eeefèrmetet, 

Cleriem , jeem Herts eeeeperet , rem feeere cemeUeit . 

Siqeidem «ìS* 

Eiefdem Alpheefi Arme in Feeetes deteet. 

Ad ieeedeedem PelceUe Artem 
ledemite eeimi teiere fé deeeeeet, 

Aggreftieee flrtee't f erede , «SS* 

«SS* 

Seerem fege , SAet fegee feferfies, 
leier Belerei Delmeterem Ceteeee 

Ctpet depefieit; «SS* 

Per eie Hefiiew figeet, 

See Glerie Trepheem 
De fee meriti Felet Artefiet titre febelem 

Cerieit. «SS* 

Teeti viri eerpet 

Ceetem Sexegiete eeeerem Spetie eellf Sefeltri vitie tedem, 
le iffitmet Mertelitetit exeeyt , 

Argemeetem edhet fee prebet immertelitetit. 

Tele veeeretet Spedetelem «SS* 

leeeiet Ceetelmes Deeit Pepelt freter 
Cem 

Ferii Itelie peregrete , Ferreriem lefreret, «SS* 

FtdelediTemeli meeemeetem refererel , 

Aleeo frecleri/time bet Lepide feremieeit. 

lT 
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Lì verità pcióèchecfsendo flato ricuperato il cadauere di Ercole, fìi eoo nobililliaic 
cfstquic fcpojto nella Chiefa medema dì S. Ffancefeo, & eCiendo poco doppo motto 
di dolute Sigirmondo Duca di Sora il Padre, quelli doppo gli funerali fatteli dal 
ScicoiHìino Sig. Duca Alfonfo fudetto fb mefso in depofìto nella antica Capclla detta 
Santa Madalcna apprclso il Coro di detta Chiefa, entro vni gran cafra coperta di ve* 
luto nero con la Tua inicrittionc a caratteri doto fopta la calcata accidgliparcntipo* 
tefseruà Tuo piacere farlo ttafportarei Napoli cid non cfsendo poiiiiccefso, gliPa* 
dridiS. Francefcopcrfatela Sigrctlia che oggidì fi vede , rouinatono detta Capti- 
la, etra fportarono tutti gli Depolìti in altro luogocon detrimento grande di memo- 
rie lingolarì. Nel Icuare adunque detti Depofiti dalla fopradetta Capclla, fi) aperta 
ò à calo, d ad atte la Cafra delCantcImi, quale parcua cftcrc fiato poAo di frefeoin 
detta Cafra, efrendofenza macola alcuna i onde per cfiete di datura gigantefca,e 
cofa degna di cTstre veduta, quei RR. PP.Io fecero arrinare airorecchiodclSctCBtf. 
(imo Sig. Deca Alfonfo li allora regnante , quale portatoli con alcuni Prcucipi , che 
in quel tempo erano in Ferrara, e metri altri Nobili à vilitare detto Cadaacte che era 
lutto armato, e con vn nobile Hocco al fianco, li fece Icuare rarmanirc.e fpogliare 
tutto il corpo, e trnnando non hauet macola alcuna , comandà che fofre riucdito,efi 
dolfcaltanicnte con quei Padri che htuelierokuati detti Dcpvfiu (coca fuaefpicfn 
licenza , adduccndo che fe gli fuoi Maggiori li haucuino fabricata vnaCbiclàdi 
quella qualità, che fi vede, bene hantebbe egli potuto fatti vna Sagiedia fenza tocca- 
re quc|lcantichicà,edillruggercranredcgoememoiic ,aggiungcndcui altre parole, 
che toccarono il cuore di quel Guardiano in formatile, che doppo non molli giorni 
morì . r^ueflo fece il Duca per moftrare àgli circoflanti quanta dima faccua la Sete-, 
nilGma Cafa d'Hde anche de cadaucrì di qurlli , che fedelmente l'haucuano letuita . 
Comandò poi il Duca, che lo riponedero in luogo riguaideucic, c factdeto dima si di 
lui, come de gli altri Dipoli ; per il che quelli R R. PP. (ecerufatc vnaCa(fa,e vi po- 
fcro dentro il cadaucrc del Cantclmi fenza infcrircione alcuna , qualcada poferofot . 
to le fedie del loio'Coroncirenrrare della poitclla , che và«l coiiidoie della Sagre-, 
dia,dierroà tre gradint,chefi tcnauano permodrareà chi voleua ai dtgno cadaucrc, 
dame che il coperchio di detta Cada era fatto con gargani in modo che facilmente 
co'l tirare li apriua . In qucdocadauereà giorni noftii appatina al dire di alcuni nel 
collo vn frgnn,come fcgli fodedata feparata dal budo la teda , quale parcua edere 
data artificialmente riunita; onde fapcndofl che ad Ercole Canirlmifù troncatala^ 
teda, come gii fi dide,(ù dal volgo aedutochequedi fode il fuo cadaucrc , c cosi 
fetide anche Macco Antonio Guarini nel fuo Comp. Idorico . Ma molti , che ITianno 
diligentememeodcruato, tra quali (omedemo, non vi hanno mai feoperto quedo 
fegnale, quale quando anche vi fode dato, ciò puoi edere auenuco per diuerfecaufe. 
óperi'antic'hici,òneltrafportarlo, òpure ( iUhe io dimo più credibile,; perchean- 
dandouiquotidianainentegetfre j veflcrcdetcocadauere, fitto cofa familiare, fcr- 
ul molte volte per tradullo à ragazzi, de ad altra gente bada, che arrioò à fegno di al- 
zarlo fpede voice, e poi lafciarlo precipicofamente cadere é terra . Anzi da quedi , Se 
altri drapazzi fi puolc euidcnteroencc argomentare che la teda non era cucciia<o1 bu- 
tto [come alcuni dicono] perche al certo valilo non hautebbe potuto fiat faldoà tan- 
te ingiurie, e mtnifilltmtnte dì ji vtJt àt Mtri$ EquitìU futi 
Ht tglUt figntnti ftrilt meF * hh* tjoy. jo. Ntntmbrt li StUìti dtl Reutrtndirdm» 

CérdimtU E/lenfHttler» U ìtttégli» tl Bìfiume ftrVtmetrtm ìBtPtlittSt,e net 
temiéttere ile*: Alejpindrt Ftrtijiui , t M. Erette Ctutelm* gitnini ctrrtgi*^ ctrfirn 
Cmtdemreliriftri deyetieli*ni,tvnide’ tfntU i ■grtn f/tie* femev[eiir*ltr*che ft* il 
C*nlelm*gi*uÌHe<f tmni ìì.fmfrefidM Seùieatni , e ftfrtvm fehelme et^-neS Jet deen- 
fi tue il cui etrf* fen\e It tejltfit f»rttt*-tTtTrtrt,rfef»U* m S. F etnee fc* , e M. Nietli 
Ptni^ttfeeef trttdnefnnerJe . Venuto pofD 'Giicomo'Cantelmi fratello del Duca 
di Pop oli, i Ferrara, e fapendochctndhi’faoiiftntenatreiaaoftati in q uella Città,- 

addiman- 
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addiauadò, fe di etti vi era memoria alcuna, onde eifendoli additato quello cadauetCì 

quale, come diffi, fi fupponeua diEtcole, fondato ab l' autorità delGuatini, lo fece 
onoteuolcaente lepelire, e poi li fere a Izare va nobile Depolìto con la fopta apportata 
Infcrittione'. Del reflante è certiflimo che Ercole fù lepclito nella foima che li è det- 
to di /opra, e SigirmondopoKo in Depofito , come fciiuono tutti gli Autori di quei 
tempi.-ecbeal Duca Alfonfull.difpiacelle la moda di detti Drpolìti , che ilGuar 
dianomotille, echetalcadauerefodediSigifmondo. lo ferine il R.P.Rigbini nelle 
fuememoiic manulcrittc f. 73. quali lì conicruaoo da medemi Padri di S. Francelco . 




Capelli. 

A famiglia Capelli viene polla da VgoCalefioi per vna delle 
antiche della famofa Città di Venctia, oueprodudeioogni 
tempo qiuntità d’Huomini fegnalaiidimi, Jn ogni genere, 
quali tutti tralafcio, portandomi conforme al mio inllitutoà 
trattare con ogni breuitàpoOibile di quelli, che abitarono io 
Ferrara. Per q^uanta diligenza però io mi habbia vfato.non 
mi è flato polSbile il rinuenirequel piimo, che da Venetia 
paflade à radicare quella famiglia in Ferrara; Onde man- 
candomi l'appoggio de ncfiri Autori più grani , e antichi fo- 
no afltctto feguitate Filippo Rodi, che pone per primo di 

qoefta Cala 

Nicolò. Q.ueHi fù quel lìngoiat Capitano tanto amato da Azzo Vili. MarchefeEflen- 
fe', Pcencipeehemai liregolòfcnonconfotmeagl’infegnamenti del Capelli. Sfor- 
zandoli Salinguerra maggiore Tiranno, e nemico della fua Patria ( perciochc, fc bene 
molti furono gli Salinguerra, due foli però furono i Tiranni , il primo de quali fù il 
Gutamonti, dt il fecondo il Tortello^ con precipitofo furore di foggiogaiG ogn'vno 
consftetutaingordigia,e vedendo che Azzo era Rato chiamatoda migliori Ciitadi- 
nii difendere le ragioni della Patria, & al gouernodi tutta la Republica .cominciòd 
diGdare di le Hello, e delle fue forze, e però con queir animo nimico ch'egli hauea, fe- 
ce lega con Ezzelino, chiamato per fopta nome il Monaco , e perche più laido folle il 
nodo della fede tra loto , contrade con elfo parentela pigliando permogitc foGafua 
figliola. Vaiti in tal forma quelli due Tiranni, Ezzelino per fate Salinguerra più po- 
f^Ate,c dilcacciate Azzo da Ferrara, non lafciaua modo alcuno intentato, fpcrando 
pure di ottenere il liio deCderio. In quello mezzo gli Veronelì procurauano di create 


H 
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va Podcfli per difcfi della Città loto, il quale con la virtù , 8 c autorità fiu goaeraa/ae 
il Popolo, onde Ezzelino buomo molto potente fù quel di Padoa , e per la iua terribi- 
le crudeltà grandcmentctcìncto.poretuttoringegno, potenza, & autorità , ch'egli 
hauca, in trattare, e ptaiticare, acciò che ^linguetta, e non Azzo coufeguilse quella 
dignità. Mancomclaciudeltàdi Ezzelino à tutti i buoni mctteua fpaueoto , egli 
^ceua ogn'vno nemico, cosi gli confegli di Nicolò Capelli, accompagnati con la vir. 
ib. Prudenza, & integrità o'animo di Azzo, conltiinfcco ogni petlona à volcili bene, 
e però con le qualità, c manicte ,cun le quali li era Azzo molirato à Ferrateli , degno, 
che gli dalleco il gouetno di tutta la Città, con quelle medeme ancora indullei Ve- 
roncliàributareSalingucrra, eiimetterlì totalmente alla virtù di vn'Etoc EAenfe . 

L'anno i ao8 . Ezzelino, al quale era tiufeito vano il fuo diirgno , riuclfc raoimo à vo- 
Icreottcnereconingannoqucllo, che nonhaucua potuto ha nere con le prattiche,& 
cOcndodi molli trilli in Verona , quali fauoriuaoo le ribaldane di Ezzelino , egli e 
Salinguerta con l'aiuto loto entrati di notte con le loro genti in Verona , cacciarono 
Azza tuori della Città, e lo fpogliarono di quel Oominio.Ma Ezzelino non lì allegrò 
lungo tempo di quella Vittoria squillata con allutia, e inganno; percioche la Fortuna 
quaG che li vergognane dell’ ingiuria fatta ad Azzo, gli aperfe la via di vendicarli di 
Ezzelino, e de gli altri tuoi nemici, òthaucndooKllo infieme gran numero di folda- 
li, fé ne pafsò con Nicolò alla volta di Verona per combattere il nimico ; onde il fero- 
ciffimo Ezzelino mello in battaglia, incontrò l' E/ercito di Azzo in vo luogo chiama tu 
Labrara , & hauendopiù bore allìcme combattuto à bandiere fpiegate, finalmente.* 

Azzo, poiché hebbe rotte le genti deH'inimico, con non minor virtù, che feliciti prc- 
fe Ezzelino, e poiché Hiebbe tenuto vn pezzo prigione , penfando cùe folle cofa più 
regia, e propria del Sangue Efienfe , il perdonare, che il punire contento della vitto- 
ria, e dell'onore, la feiò libero, c faluo il luo poteorillimo nemino, e fecelo accompa- 
gnare da Tuoi Caualli lino à CalTiano , oue pollo in libertà • pagòpoi d' ingratitudine 
ilfuo liberatore. Nel l'opradcttocoolliitoicnò Nicolò ferito di vna ficzza, quale gli 
hauea trapallata la cofeia tìnWta, & ammazzato fotto il Cauallo , onde reliato appie- 
di fi difefe coraggiofameote fino che furono totalmente Icoofitte , e fugate le genti di 

Ezzelino, doppo il che fù pollo fopra vn'altro Cauallo, e condotto à nclqual 

lungo 6 portò il Marchefe Azzo, per farlo curare, ma non vi hebbe campo, llantc, che 
laferita gli portò lo fpalìmo,& io due giorni pafsò da quella à miglior vita con non 
ordinario dolore sì del Marchefe, come di cucci gli buoni . Doppo motto , il Marche- 
fe comandò che folTe transferito il fuocadauerc à Ferrara , c portato nella Chiefadi 
S. Paolo nella quale gli furono fatte onotatiilimeelIcquie.£ Lo fetiuono Paolo Sacra - 1 
ti f. p7. Vgo Caldini f. i ij. loro Annali Bonauencura Angeli |fuoi[Huom. lll.di 
Ferrata f.*9.Gio.-Batci(laGiraldifuoi Elogi f. jy.Gior Baccilta Pigna fue Memorie 
f. 170. et il Rodi fue Famiglie Nobili di Ferrara I.p-f.vj- 

Propettio Capelli frattello del fopradetco Nicolò, come àtferifee Peregrino Prifeiani 
fue Coll. III. T. p. f. 179- fù quel valorofo Capitano tancollimato da Azzo IX. Mar- { 

chefeEnenfc,quale nelle fue più fcabrofe arcioni di guerra, lo volle Tempre apptelTo j 

difeflimandononfololafuapcrfona, efotza, ma anche gli fuol confegli. Òfidli 
l'anno 7324 pafsò con il Marchefe fuo Signore Capitano del fuo Efercito ,e con Lam- 
bertino Lambertini B Mognefe anch'egli valorofo Capitano, quale conduceua le gen- 
ti mandate io aiuto del fudetto Marchefe dalla Republica di Verona , fono alla Fer- 
rata, ò vero frata, luogo antico, e d’imparegiabile bellezza, c fortezza, il quale era 
goduto dal Salinguerta Giacomo Guramonti, che fono la fede haueua tradito il Mar- 
àefe, e leuacoli il Dominio di Ferrara. A quello luogo pofeto concordi l' alfedio, 
quale durò piùmefi, ma alla fine Propettio adi a. Senembre anno fudetto ò pure adi 
ai. Aprile come vuole il Pigna,et altri fainono adì 24, AgoQo, petfuafe il Marchefe 
di darli vn terribile afsalto, il quale durò fei bore continue con gran mortalità di gen- 
te da ambe le pani, et allafinealditupparcdi vn’alta, e larga muraglia. Propenio 
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fpronanda auioiit e facendo gran d'animo à Soldati, fcefe con il Caaallo fopra quel 
l’apertura, e entrò nella terra,ouefùreguitato da AleffandroCantelmi,et eMratigli 
Soldati, tagliarono à pezzi non foto le genti delGuraoionii, ma anche gli paefani 
che in aiuto fuotrouarono armati, e doppo di baucr intieramente acquiOatoquel 
luogo,' dando la hbertà a quei Padani, che li addimandarono , doppo di hauerlo fac- 
cheggiato, In abbiuggiarono,c lo fpianatcno fino d fondamenti aóieme con le Torri 
degne cosi chiamate dal Contrari T. p. f. a/p.quaie ne fiildifegoojdicfiporrà 
rjui apprefso. 
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SipoitòpoiinvnfabitoilMarchcfe i Ferrara, e quella liberò dalle mani del Tiran- 
no, e fii poi dalla Republica accettato il Marchefe per Signore. Rallcttarte per allora 
alquanto le cofedi Ferrara con giubilodi tutti i Prencipid' Italia, Si ferul Azzo di 
Propertio come di Compagno nel gonetno, mi ritornati gli toibidi, io tenne Tempre 
apptefso di fc,linoche di nuouo con gli aiuti della Lega fb riroefso nel Dominio di 
Ferrara, nel qual tempo fìi da Innocentio IV. pregato à potiatfi Torto Parma, la quale 
(lauada Federico Imperatore crudelmente afaediata,egià lacofaera ridotta à tal pe- 
ricolo, che gli Parmegiani non haucuano più alcuna, ò puchiffima Tperania . Giunto 
Azzo con il Tuo Efeteito, e fatto Capo de Parmegiani, conllgliatofi con Propertio, e 
vedendo l‘ imprefa polla molto alle Uretre, determinarono ò di liberar Parma dall' af- 
Tedio, òvalorofamente morire nel mezzo de nemici. Pigliata perciò l'occafione,c 
chetamentevfcendo fuori della Citta di mezza notte, afsali l'ETetcito de TedcTchi, 
ÒThauendoloprecipitoTamente rotto, e fugato, poco mancò che non faccTseto pri- 
gione rjmperaiore, come ferine il Giraldi nc Tuoi Commentari), ma il Pigna nelle Tue 
Memorie f. ii^.&il Vizzanif. joj.afserifcotio concordi che rimpcratoic lellafae 
prigione del Marchefe, che lo volcua confegnare al Pontefice , come inimico della S. 
Sede, ma Ptoperti a confìderando il male, che ne poteua a uuenire alla Serenillima Ca 
fa d'Eifc, lo fece lafciare in libertà vellico da Pellegrino nel qual abito fcampò la vira ' 
Anzi vi èchi fciiue che vfando Propertio vn certo bercttone,ò Capello, che in detto- 
tempo lì coliumaua da Pellegrini, co'l quale era foliro vilitare la notte le muredi Par- 
ma, |odiedeaHTmperatore,acciòcosi fconolciuto fugille del qual beneficio fù lar- 
gamente rimunerato; per la qual memoria, quefta nobile famiglia, lafciò poi il Tuo 
proprio nome, mutando l'antica Tua Arma, che era vnRombo d'oro nclmczzodcl 
Carapoazzuro, nel qual Rombo (laua vna cella con collo di Leone Rollo, c vi pofeil 
bereccone,ò capello Teparando lo feudo in due campi, cioè la metà bianco, c l’altra 
azzuto,ilcheiononapprjUo, ne condanno. Sia come! fi voglia , è certilfimo chc_a 
Azzo prefe gli alloggiamenti, e liberata Parma da quel grane pericolo , dimandò che 
di tutto il bottino, che vi lì era fatto, gli follerò dati folo per Tua parte i Leoni, che era- 
nonci campo deir.Imperacorc, quali per fegnu della Vittoria mandò à Ferrara , e fu- 
rono polli nel Borgo di S. Leonardo, che da cllì addimandolfi di poi il Borgo de Leo- 
ni, fe bene non mancano di quelli, che con fondamento fcriuono, che quello nume 
deriualfe da quei nobili valorofi, che iui entro vna Torre fi difefero coraggiofamente 
daMathilde. Arriuato Azzo à Ferrara , il Papa gli fece intendere le fceleragini di 
Ezzelino chiamato per fopranome da Romano , che è vn Ca Hello sii 'I Territorio di 
Padoa,piùcnidele,delctudeIilCm9fuoPadre,ondefùcreduco, che yenilTc dal pro- 
fondo dell' Inferno à quello Mondo, per rouinadell'humana generatione, St era vici- 
mimentepaÓTato fono Milano. Intefa da Azzo la mence del Sommo Pontefice, co- 
me quello, che era gelofo della gloria di Dio, formò vn grolTo Efercito, c fe ne pafsò 
ad incontrare Ezzelino, hauendofeco Propertio, Vberto Pallauicino, e Bofo Donata) 
con altri molti, gli ruppe in guifal' Efercito, che il ferocillìmo nimico fù coRretto d{ 
metterfi vitupcrofamente in fuga. Mifeguicandolo Azzo, e non ttouando eglialcu - 1 
no feampo. Ranco, e malamente ferito s' arrefe al fuo v ittoi iofo nimico, & cRendo poi 
menato àSoncino fono la gnardia di Bofo Donata, l'anno I a 59. vndici giorni dop- 
pochefù prefo, moriinecà di fercanca anni . Di tutti qucRi progrclfi del Marchefe 
fùPropenio il direnore,onde fù in tal cóceno che fù addimandato ad Azzo da diuer- 
fi Prencipi, quali con fomma f^ua lode ferul in molte guerre . Ne fcriuono oltre gli fo- 
pracicari Autori,B3nauentura Angeli Tuoi Huom. Ill.f. ir 9, et il Rodi fopradecco. 

Tomafo Capelli huoffloCngolariffimoneH'atmi.fù quel valorofo,cheàconfufione del- 
la Republica di Ferrrara , mantcne va' anno, e più Signore della medcmaFrifco.d 
Frefeo Marchefe ERenfe. Peregrino Prifeiani fucColl. IR- T.p.f. J07.GÌ0; Batti- 
Ila Pigna fue Memorie IRorichc f. lop- c Vgo Calcfioi nella Tua Gcneologia de Sete- 
nifimi Efteofì . 


Tadeo 


4i 


ILLVSTRt FAMIOLIE 










Tadco Capelli viffe io gran (lima di Aldobrandino Marchefe di Ferrara , per il quale 
trattò grani affari con la mederaa Rcpublica icome appare nel T. a. delle Collettanee 
Iftoriche di Peregrino Ptifeiani f. ao . a i. Fb di poi mandato al Sommo Pontefice , et 
altri Prencipiid quali narrò, econclufc negotijgraui , per gli quali fi acquiftò gran 
credito, effendo huomo molto pranico coll oc maneggi di guertajConie di (tato • Ne 
fà anche memoiiaVgo Calefini Tuoi Annali f. aoa. 

Nicolò fecondo fù mandato Tanno 1413. da Nicolò Ili. Marchefe di Ferrara àLadiflao 
Ròdi Napoli, al quale fetul per vno de fuoi Capitani in diuerfe funiioni , nelle quali 
iDodrò il Tuo valore. Eficndo poi il Marchefe eletto Generale de Venetiani > c Fio- 
rentini lochiamd appredo di fé, ne lo lafciò mai feoftare dalla fua perfooa , fe non per 
caufe vrgentiflime. Gia.fiattilla Giraldi fuoi Elt^i f, 405, et il Rodi fopracitato . ^ 
Altro non hòtrouato di quefta nobile famiglia, le non che nella Chiefa deSerui i 
piedi de gradini della Capella del Santidimo Ciocifillo fi trouavna fepoltuia della 
fuiiglia Capelli conia feguente infcriuione. 

D. O. M. 
jl0it Ctftllit D^ukQìs Ite. & 

Siftrjhtts f Eli , Ó" HiTidtius PÙV. Ptf, 

MDXUI. ri. 

Idm Dtctmbr. 

EdopporArmìdiqucfiaCafafiegue «gs» 

riATOR 

Sijlt ftdem ptdtttMtim 
Si tj fletti , Htu deftieiti 
Jlu^tfte im la fide iftt tagmlfti Itiei Dtmn , mm 
Itti f et Ofts , & Prtlttf & Prtdit, 

J^id mi rum 

Si etjlrt Ferrtrteafit etftTametau (mai areUf 
Si tqaa Lteat tbfeuri ata extiaxent Imetam 
jgais ^ata ti Arce iaimica frtiellam 
P/ta éi/amertl matti . 

Si Ferrtritafei ...... frt Tarribai ftrlaJlroMdii, 

Offa tiitm de Ctfellit deftlaeraat, 

Iit/fae 

Ltfidtm iftam i defiraSt im extradam beeTtatflamt 
Diaa Maria Seramram, 

Altyfìiai Cafeltat 

Sait fiffti eiaeriiatf ttad.em baiai feeamda damai ^ ^tfftt 
Ptaead, eataaii Aaat Dtmiai U DC L VII . 
r» ta im attaamemit ftlatem defftrft Ugeada mtmiaa rtqaiam raget dtfaadit . 

£i ia damiiai apatia , & fradyt, & in a fibai, (j- ia afiibai 
Ecetlatii , eeealaiii 
Difeaa 

Xfit mamdaat eaada fidgar, famam , falatrtmf ti" vaatrama /ime imagi me, 
yerba vi tbftlataa 

Piihtl. 

A mano diritta nelTentrare per la Porta Maggiore in detta Ch iefa vi è vn Depofito di 
matmoocl moro, cheòdìeiro detta Pona.con il fegnente Epitafio. 

D. o. M. 

Tratri Odaait Cafelta Eefadi H ierafaliatitama 
^ai fer maltai mtanii gradai 
Ad glariam eaedat 
Mari imttrritai. Terra iaaUiat 
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Dtmum Altx^niri* 

Mtrii fnetmUt. 

jMMt MDCXXX. 4t4t. Xlff, 

CtftBu! Ntftt 
M. P. 

Viwoo oggi giorno doe gioaini figlioli del fopndetto Alnigi erettore di detti 
^ Depooti, oomiiMti Pvn» 

Filippo Dottore Leggifta,e laftro 

Ottanio Dottore io Medicina , e Filofofia , Lettore nello Stadio di Ferrara , ma per 
edere ambedue prereotememe fuori di Ferrara , per quello non hd potuto formar- 
ne TArbore per mancanza delle fctituirc, che gliropradctiicoafcruano, emi ba- 
ucuaDopromelIe. 


A 

Carboni . 

Eir origine di quella Nobile Famìglia tronafi contrarietà fri 
gli ScrittoritStanteclieAlidofio Conti in vna fua Epiflola^ 
Scritta al ScreniIGmoSig. Duca AlfonfoII.di Tempre glorio- 
la memoria, facendo mentiooe di quella Nobile Famiglia di- 
cechetraOc il fuoorìgine dalla antica Città di Notin^erga.- 
ilchenon corrifponde al Catalogo delle Famiglie antiche 
fatto dal Calefini, oue llà.- CtrhiiiJtNtfili. Girolamo Me 
renda Tuoi Annali f. 416. quando fà memoria di Aldouigio 
Carboni, difeordando da ambi gli fopradetti Autori, lo thia- 
ma. Perugino, Quelle contrarieti reilano tutte facilmente 
accordate,mentre quella Famiglia venuta già da Napoli tclld due volte cllinta in Fet. 
rara; onde la prima volta furono ricchiamati gli Catboni di Notioberga, oue allora 
abitauano,-ela feconda da Perugia, come pibà bado fi vedrà. 

Aldobrando Carbone, giuda rattedato di Vgo Calefini, iù il ptimo,che di queda Fami- 
g|ia paUafle à piantar Cala in Ferrara; Pcroche Tanno 1 ^08. fb mandato da Carlo Re 
di Napoli con cento Caualli per riufono di altra gente, che prima haueua mandata in 
difefa del Marchefe Francefeo Eftenfe contro Frilco Edenfe fuo Nipote . Q,oe Ai alTi- 
flendo Tempre al detto Marchefe con gran valore, e coraggio, fi a cquidd fÌMna ncn or- 
dimria, non fole appteffo gli Cole gati,Bia anche appó tutta la Città, dalla quale raf- 

fetate 








ILLVS TRI PAMWLIE 

retate le co(e,fb «cclamaco pcTprcfetto, nella qual atica mori, e ft fepolro nella Chie 
fidi S. Paolo con gran pompa. Oltre il Cale6ni,lo Icriuono Gio.CotraiijT. p. f.307. 

PaoIoSiCiitif.aS9.loroAnnali,5M]RodiÌucFatn.Nob.T.p.f.»3. Lalciòdi le. ^ 

Ottauiano petfona di afpeito giaue, ilquale doppo la mone del Padre, tir dalla Città pi- 
gliato io gran ftima, e fatto Nobile del gran Confeglio, con fodiafaiiione vgualc di 
tutti gli Nobili del raedemo. Doppo alcun tempo fù creato Conlolc, nella qual cari 
ca anch’egli morì, lafciando di fe, e di CaitetinaGuramonti tre figlioli, che furono 
Aldobtando, Carlo, e Anfelmo. Il Rodi fopraciraio. & il Giraldi luoi Elogi f. S 9 - 
’Aldobrando II. il figliolo, adinllanaa di ObixzoEftenfe Marchefe di Ferrara pafad per 
i graui affari in Germania I* anno 1^ jp.oue cilendo (fato più anni, piglid moglie, de lui 
i ^imò il piede . llmedemo Rodi, dal quale fi hi hauet bauuti due figlioli, ehc furono 
Giacomo, c Gentile. 

Inquello tempo vide vn AlfonfoCarboni,qualC prefume edere (tato grande Oratore, 

MihauerOratoneH’efequiedilnnoceniioContiranno 1J50. .... 

Carlo fratello di Aldobrando mori in guerra ue tumulti del Regno di Napoli circa gl 
anni 1JÉ6. L'iftedo Rodi fopracitato. 

Anfelmo il fra tello huomo di gran Prudenza per le fue ottime qualità, e dottrina,» dalla 
fua Patria fattoPode(li,edoppomolro tempo fù mandato i Perugia chiamato da_« 

quel Popolo per fuo al quale fùfemprc caro. Mori io detta carica lafciando 

dife.edi Maddalena Carrara ("quale non trono nell’ Albore de Signori Carraia) vn 
figliolochiamato Aldouigio. llmedemoRodi . 

Giacomofigliolodi AldobrandoILmoltopcattico neU’arte militare,fùl’anno i403.chia 
matoà Ferrata, mentre (tana in Norinberga, dal Marchefe Nicoli) Signore di Ferrara, 
per edere morti gli fuoi Zij fenza prole . Dicchiarato Capitano dal detto Marchefe, 
pafiòpoicooilraedemoàParma, douenel fatto d'arme feguito li 9. Giugno anno 
fudetto tettò priuo di Vita. Scriuono di quello Signore Giacomo da Marano T. p. f 
37J. & Alidofio Conti nell' Epillola di (opta citata . Pet la motte di quello Giacomo 
fenza figlioli . 

Aldouigio figliolo di A nfelmo intefa la morte del Cugino, ft ne pafsó a Ferrara chiama- 
to dal Marchefe Nicolò III. mentre (laua in Perugia nella carica delf eftinto Padte.la 
quale lafciò à ricchietta del Ridetto Marchefe,che non volle che la Città reftade ptiua 
dì quella Famiglia . Prefo in Corte dal Marcitele, lo ferui in grado di Gentilhuomo 
di Tauola,& anche per Ambafeiatore à diuerfi Prencipi, edendoli confidentiffimo . 
Ne fanno memoria Girolamo Merenda fuoi Annali £.41 tf. Bonaueotura Angeli fuoi , 
I Huom.Ill.f. jij.&ilGiraldìfuoiEIogif.joi: _ , | 

Biagio fùvno de (limati lurisConf. che hauefle la Città di Ferrara à fuoi teitipi , conte 
narra AlìprandoMantouano Hill.- di fua Patria f.aap.dicendo che tifedf più anni ini 
Mantoua pcrgliSerenidimi Ettenfi, doue in detto tempo maneggiò interedi di grani 
rilieuoperaggiuftarediuerfccontrouerfie.che vertiuano tra Preocipi,le quali furonrt 
poi con non ordinaria Piudeuza ridotte ad ottima perfettione; onde con gli articoli 
Iene pafsó airiropetio, e da quella Maedà furono rimandati da publicare a Nicolò 
Terzo Marchefe di Ferrara, mediante il quale furono con frmma allegrezza da rutti 
gli Prencipi riceuuti . Ritornato Biagio colmo di gloria à Ferrara, ira pochi giorni fe- 
ce onouo viaggio all'altra vita,roorendo adi a- Ottobre 1441- Lafciò di (r, e di Gin- 
nanna Codabili tre figlioli, cioè Nicolò, Lodouico, c Cottanzo.come nera il Rodi fo- 
ptacitato. Ne fcriue anche Gio.Battida Giraldi fuoi Elogi f- J49 draltrimnlti. 
Nicolò il Figliolo nelle diuine, & vmane Lettere molto inllrutu, hauendo gran prattica 
nella lingua Greca, e Latina, fù à Nicolò Terzo addimandato da Papa Eugenio, on 
de il Marchefe con molta onoreuolezza lo mandò i fue fpefe al Pontefice, che lo rice- 
uècon grande allegrezza, e locreò Vefcouo . Lo condutte poi feco à Ferrara con Pre- 
lati della Cottedi Roma l'anno 1438. adi 4. Marzo per il Concilio, che nella mede- 
mafidoueua fare,ilqnaleìncofflinciato, comealtre volte (ìè detto, per fofpetto di 
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Coataggio,fù poi traiufetito à Ferrara . In detto Concilio aSàticd molto il Carboni. | 
quale in tal tempo mori con total difpiacimento deirimpcracore, c del Pontefice. Ne 
uriue il Rodi lopracitato . 

Lodouicoeleuuifliino Poeta Latino fb da Nicolò Terzo Matchefe di Ferrara con qutn 
ticà d'altri Caujiieri, mandato à Confini dello Stato ad incontrare Giouanni Palco- 
logo Imperatore de Greci, che veniua a Ferrara con gli Pielati di Coftanrinopoli, e 
loro Patriarca. Quelli per oliere Oratore fingolariffimo fh dal Marchefe Leonello 
Efteofe Signor di Ferrara, mandato per fuo Ainbafciatore Straordinario i più Prenci- 
pi, & anche dal SereniOimo Sig. Duca Borfo, nelle elicquie del qua le orò con gran-* 
Fama alla prefenza dimoiti Prencipi a quella lumionevenuri . Qjiclla Oratione af* 
Cerne con il difegno del vcraroentc Regio Catafalco fi confetua nelle memorie di 
Gio. Bittilia Pigna, quale ne fi anche memoria nelle fuelltorie Rampate f. dtp. Ne 
fcriuonoPellegrinoPrircianirueColl.Ilt.T.a.t. 59J. Marco Antonio Guaiini fuo 
Comp.m.f. i-di. & altri molti . 

Collanzo mori in Portogallo mentre vi flaua per affali di Ercole-primo Duca di Ferrata 
fuo Signote,aJ quale fù Tempre caro. Il Rodi .&c 

Lodouico Secondo per le fue tare qualità fh in non ordinaria Rima apptelToal Serenilii- 
nio Alfonfo primo il quale ferui per vno de fuoi più intimi Conftglieri di Stato, e nel- 
le fue maggiori vrgenze di guerre li tù fempre co' Tuoi conlegli,& opetaiioni fedelif 
fimo . Mancò di Vita l'anno ■ ;oj. Legali il Giraldi nella Vita di Alfonfo primo, & 
anche l' Angeli Tuoi Hti im. III. f. 4 17. 

Molli altri foggetti fono vieni doppo da quella CafaiCome nota il Rodi, e fi crede per 
certo confcruarfi anche oggi di in Ferrata, ma non d (lato pollibile hauerne le gialli 
ficationi. 



Carrara . 

f ON O enfi difeordi gli Autori nello rcrìuere f origine di quella nobile 
famiglia che lù nccellicato -\lefsàdroSardi nelle fueSucctIIionidegli 
Prencipid' Europa f. 4 ip.lafciare canti pareri, e pottaiUafctiuetc 
le feguenti parole • S mrirt yr. Im femore dnJe te li$rifdinome dt Ctr- 
rfoCt/letUml Territorio rtdomuoo iMorfiglio,ebe ì diftem- 

demei me freft d Cognome . Di Uro Ma bobbi omo olero eer/e[[o fino ol 
ttmfodt BititliM f fuomdo fkrouo Alberto, ttlocofofrottlU , chothrt 
Corrnrt foJptitmoM Al»» , tMofiìuo». £gUè btmverotbt Fronct/èo Somfnini trofie ftìt 
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oltre: 
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0iut; mt mti gk t»fi4*,(irÌMg4vtm^€tuÀMktà 

gli ftr/aéji mtht fiatimi la ifatfi tatù UFéaitglif àt/fritu dalai , tm (ja^aamtatta- 
iriruadea heir* Gerard» , alle Hijlrrie Paiaaiae aiaanfcrtttt , gaah/taa.gtamt delle 
fiàfreaitlt t & aOt {erittarede glt Arthiag ilhfti,iht ata faffeaetrrari . Vc^cod* 
quello ho Uunacu bene cialakiafc qualliuoglia npiaionc óf ^liitoii , la(cian«k»li nel 
iuu edere, e poicaini à fcriucreUi quelli lu^gctci, che ilHBOiatono io ma Patria , il 
primo de quali iù 

Guido Canata figliolo di Albeito, c fratello di Iacopino Papafiua, Conte dell'Anguil- 
lata nel ia6j>quarhcbbe per moglie Eleonora Makiauerla famiglia anciihiifimadi 
Ferrara. Ciucilo Guido tù quello, che coofwmc il parere di rum gii ooftii llturict cf 
I kndonei ia^4. Pudclla di Ferrara Carica (tiiriadllinia là anche picfcnte alla Krgal 
I funiione, che fi fecein detto AnnodclJ’clletiionc del Maiebclc Ubizao io ru^miao, 

I c perpetuo bignore della Cini, il qual Marchelc lo (oltenne poi in delta Carica, fa* 

I ccndone gran llinia,sìper la luj gran Ncb'lta (elieodo diuttlifuoi Antenati (latiaf- 
I foluti Padiooi della Antica, e famofa Citta di Padoua auanti Eazelino da Komano, 

. di quali la Citta di Ferrara nc hi'bberiguardcuoli aiuci )coine per leiuecioKhc h’ir. 

tù. fictiuo eroiche Viiiùpctthc il Molato lliotico Paduuaoodi non ordinano ciC' 

I dito, fcriuendo di quelli, loggctto, lo chiama il Omino Canata, (oggiungcndo che 
I quedi morto Azz». afficme con Aldigiro Fontana opeid acciò folle eletto Obizzo 
' MiiibcfeElIcnle, il che poi liuieì Con gaudio non iblo de la Sa uq, c gran Conio 
glio, ma anco di tuttala Citta, e de gli alni EMculìpretcoJcnti. Ne fanno memoria 
oltre il Prifciano. Gin, C oonaiij T. p 1 . 19} Vicckzu KodiocUi f. 306. Gerualìo K>- 
cobildi f. 316. loro Annali, & il Rodi fopiacitato. Lafuò di le due figlioli cioè Ubiz 
zo Concedi Cartata, c N . . 

Obizzo il figliolo nelle guerc de fuoi tempi lì portò con non ordinario coraggi», onde fh 
tenuto in picgio da rutti gli Piencipi d'liaiia,dc in paiticolare dal Marchefe Arzo 
Edenfc Signore di Ferrara, con ilqualclìp, ttòadiuetb tmprcfcilequjlrglt nufeirn. 
no gloriofe, e di eterna memoria, come n a luno Al llandro Sardi, Gio Baitilta Pigna, 
Girolamo Falerci, VgoCalcfini, Mano Equicola, de aiti incile loro Gcncologicdc Se- 
reniflimi Edcnii, ncirElugiodidcito Miichcfc, da gli quali vicnrcc'cbratoper il pih 
faroofoguctricre,chciinoàquciccinpihauut<>hauilllclagran Cala Edenfc. 
fenuono anche Giacomo da Marano T.p. f. jai. VbcrtoG'ocolif loro Annali. 
Gio Blinda Giialdi Aioi Elogi f //«. B mauencura Angeli fuui Huomini llludri f. 
ao). & il Rodi, da I quale li ha, che tafciò vn figliolo pci nome Guid hauuco da £11- 
fabcCia Superbi. Oi * 

N il Fratello altro non liti, fé nonché hcbbcSinibaldo,qdaIc viene càiamato Nipote 
d' Obizzo . 

Guido fccmilo figliolo di Obizzo Conte di fii di Eloquenza fingolare,e per la 

fui rara dottrina molto Rimato da tutti gl< altri Nobili, c dalla Città, per la quale ne 
gli anni i368.andò AmbafciatoreaCarlulV Imperatole, apprcllo il quale dimorò 
alquanto tempo molto ben trattato, e dnppo dihatieram fuu gloria confcguito tulio 
ciò, che dalla tua Patria era con non ordinaria anfìcià dclidcraio, l' Imperatore nua.. 
volle concederli così fubiio il ritorno i Ferrara, ma lo trattenne apprclio di fé, e volle 
che afiiilelle a gli trattati di Pace tanto dall'Italia dclideiaia, la quale poi fù conclufa 
cpn giubilo vniucrfalc adì 1 5.FiEraro 1 J6p. ikIcIk li p«i iò G uido o <1 egrcguiBcfil- 
ie,cbe tu tenuto vno de primi huomini, che a quei tempi hauel l c rEuttipa»pcr il che 
fti poi femprc da tutti gli fuoi PicncipitC|iciamcnit amato, e ftimato, coaui tMitano 
Peregrino Prifeiani lucCoU.lfl.7.p,f.4ai Getualii KKibahuf tye fimi Annati. 
driIRodifoptacitato. Lafeiòdi Matgacita DcAtokiiaaiauiglkitc^^lioii, che bm- 
00 Ubizzo, Albetco,& Vguccione. 

Sinibaldo figliolo di N. c Nipote di Obizzo {fi adornate di Mote, aaali qoallri, che daj» 
molti Prcncipi era inllaMcmeote uccicatocopdc la Ciatàòi he azan par ttoa tettar pii- 
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Dadi VD tanto foggetto,hauendo già hauuti tacci gli viSdj publici, & hauendo tacci 
gli reqailiti neccffatij, gli conteci la Carica di vno de Dudici Saaij Regi, vacata per la 

motte di Stefano aellaqaalemjtipoiranao ij^i^on fpiacimento vniaer. 

(ale. Lo fcriue Peregrino Prifciani fae Coll. IR. T. p. f. 4 ja- 
Obizzofecoodoligliolodi Caldo fecondo mori in Parigi, mentre ftaua per Ambafcia- 
torc irtidenceà qaclla Corona per Nicolò fecondo Marchcfe di Ferrata luo Signore» 
iJqaaieoperòconognifollicitadine,cbc il fuo cadaaerc fofle condotto à Ferrara, e 
ginoco al Porto di S. Biagio, il Marchcfe comandò che toOe portato nella Chicfa de 
gli Angeli, nella qaalc poi fù pollo fopra eminente Catafalco, e con rinceraento del 
; medcmo Marchcfe, Ambafciatori, e Nobili, le furono fatte folennilhme cUcquie con 
' Oratione funebre recitata daEuftachio Nouclli Nobile Ferrarefe, Se Oratore famo- 
I fo. Nefcriuon rBonauencuraAngcli fuoiHuom. IH. f. iiy, òtilRudi fopracicatu. 
Alberto il fratello Dottore, c Lettore dello Studio di Ferrara, lede più anni le Leggi con ' 
applaufo vniuerfale. Pcrlefue Eroiche actioni riufeì in tal ftimaapprcllo Nicolò 111, | 
MatchelediFerrara,cfuoSignore,chediluiftfcruine fuoi più imporranti ad'ari, e 
in particolare ne difpareri età Filippo Duca di Milano.eFranccfcu Sforza, dalli qua 
li il Marchcfe era fiato diccbiarato arbitro nelle loro differenze, le quali tutta I' I calia 
alHcine non haueua potuto accordare. Il Marchcfe glidifpofeà viceiidcuolmcncc.., 
amarfi,e fece che lo sforza prendede per moglie Bianca Maria figliola del Duca Filip- 
po,- onde fuccede poi al Suocero in tutto lo Stato di Milano, nella qual Citta in quelli 
tempi, òealFari il detto Marchcfe rifedeuaperGoucrnacoredciloScaco. D ippoquc , 
flofùpoi Alberto mandato dal fuo Signore per Ambafeiatoredraordinatioà più Co-I 
ronc, nel che acquiliandofi Fama fìngolare,onde trouandofi in età auuanzata, il Mar- 
I chefe lo volle rimunerare di canti feruigi, fedelmente predateli, donandoli molte rcn- 
dice,& ilfamofo luogo chiamato il Paliaggio Eltenfe, il quale già fù dalla Kcpublica 
di Ferrara donato a'Serenillimi Edenli per le caufe accennate nel mio Primo Tomo 
^ diqueltoTeacro. Q.ucdo luogodtrouaua doue alprcfenccà il Palazzo de Signori 

Canani, e tù totalmente demolito dal Terremoto, che fuccede l'anno Ne fi 

memoria Gio. Contrari], VgoCalcEni,&a|cri loro Annali,Gio. BattidaGiraldi fuoi 
Elogi f.dy. Bonauencura AngelifuorHuom lll.f. i 39 .Lafctòdoppodifc Sìnibaldo 
1 hauutoda blifabetta Vifdominifua Moglie. 

Vguccionc il fratello Caualiere di gran Prudenza,e molto prattìco nelle Scienze, fù con 
1 altri Nobili mandato dal Marchcfe Nicolò 111. ad incontrare Giouanni Palcologo 

! Impcratorede Greci,àconfinidelloStaro,qualeconcutcaquella gran Comitiua di 

Prelati, accompagnòfinoal PorcodiS.Biagiodi Cadel Tedaldo, al quale daua il 
Marchcfe con molti Prencipi d'Italia, due Cardinali mandati dal Papa, il Vefcouo 
della Città, e gran quantica di Nobili si dclleCiccàpodeduce dal Matchefe, come d' 
alcre,qualitucciàgararvnodciralcroerano riccamente vedici con fuperbe liuree. 
Stanano curri fopra vn nobiliflimo Ponce,che actrauerfaua il Pò volto al Settentrione, 
ilquale fi fpiccaua dal Cadel Tedaldo, che vi era nel mezzo, e fi edendeua i guifa di 
due ali fopra le due ripe del Pò,cioé dalla pa rte, che bagnaua il Borgo di S Giacomo, 
e quella di S.Giouanni; le quali due ali, ò Ponti erano con vari panni adobbaii a gui- 
fa di vna Reggia, nella qua le lì feopriuano doppo vna gra n Sala più danze regiamen- 
te capezzate, che formauanovna gran lontananza. Inqnede daua il Marchcfe con 
gli due Cardinali, Ambafeiatori de Prencipi, Vefcouo della Città, Sic. gli quali per 
ordine faceuano ala al detto Marchcfe, redando tutti gli StafBeri compartiti fopra le 
' docriuecoocorciaccefì,facendofpallicrafinoallavolraca,chefaccuai| Pò, nclla_, 

quale giunto il Gran Bucintoro Edenfe.one daua l'Imperatore, fi diede principio à 
fuochi artificiali del CadelTcda|do,&alcri farti fopra le dette ripe del Pò, quale fi 
perquedo,cameperlegrantorcieaccerepareuahauefrecangiatelefue acque in vn 
gran fuoco . Giunto poi il Bucintoro a I Ponte fopraccennato . Il Marchcfe, Cardina. 
li, Affibafda tori, Vefcouo, òtc. fi portarono con ordine fopra a Ila Sala, vnendrfìcoa. 

1 a corde- 
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coalcinentcuitcìinvngUBd'ac(o,d<TquaUrpicc«to<iilMarchcfe«coogliCardin<- 
li,e Vcfcouo,fipottòaircftrciniM(lclU locdctna. ouc Itauatio diucifi gradini» che 
difccndcuano nel Pò. a* qua li accolUrolì il Bucintoro, fmontQ l' Jinpciatutcciat li Pa- 
triarca regalmente riceuuti dal Marcbcfe, dt accompagnati con gian pompa per le fu- 
dette Stanze,neUVltima delle quali il iMarchcIc con impareggiabile dilinuultura ter- 
niinóicomplimeati,m'iitraadoildeUd;rio,chcieaca difeiuircaS>M.& a tutta la 
lua Imperiai Compagnia. Si leuarono poi da quella palla ndo nel vicino Calici Te. 
Baldo, dal quale lì pollarono alla Citta, (opra alla Ripa della quale Itaua ilCapoco' 
(ttui dodeci Sauij Regi), accompagnaci dalle loro guardie, c da tutte le Atii,quj|eió- 
pii con S. M. la quale fono vn Baldachino di Porpora fudeiaco di V a io.acccmpagna- 
lono poi tutri di grado in grado giuda raccordaiolìoo al Palazzo bitcnie, doue Ua- 
ua il Pontefice, ilqualelcuatoli dalla tua Sede, fccealtuni pafli, & incooiid l'iinpe- 
tatore, il quale volendo bacciatli il Sacro piede, egli non |o lodcrfe, ma l'abbracciò, 
c lo fece ledere alla fioiUra,oue tutti i Cardinali andarono a riuciirlo. Tciminaie al- 
cune cerimonie,fi licenció dal Poncefiee, e tii accompagnato al Palazzo dato il Para 
difo,re(lando il fratello io quello di Scbiuanoglia. A quelle funciooiconcoile canta 
tnolcicudine di gente, oltre quella dell' imperatore, del Papa, Piencipi. c Padii del 
Concilio, che il Marchefe lil nccclEcatodi fai tabricaie ne milla,c piti Cale di legno 
nelle riue del Pò, sì dalla parte della Città, come fuori, nelle quali, concorrcndoui 
ogni giorno maggior numero di gente, fi Itaua con grandillime incomodità, onde 1 ' 
anno I4j9. fi feoperfe nella Cicca la Pcltc,dalchetù forzatoli Pontefice con Tlmpe. 
latore leuare il Concilio, c portarlo à Ferrara. Quello però non fece reltaie il Mar- 
chefe di feguitare à fetuire le fudette P»tcnze,quali accompagnò fino à confini dello 
Stato, doue lafciacele con Aio fommo dolore.le fece accompagnare fino à Firenze dal 
fudecto Vguccione, de altri Nobili Fciiatcfi.de quali fi paileca à fuo luogo. Giunco 
poi il giorno addietro il Marchefe a Ferrara, & intendendo, che il principal male Ita- 
ua nelle Cafe di legno, oue habitaua la Seruitù di quei Piencìpi 01rcamontani,elIen- 
do volto il vento à quella parte, vi fece date il fuoco, ilche fece anche doppo a quel- 
le del Borgo di S. Giacomo, onde abbruggiace dette Cale, e leuata la maggior parte 
del Popolo eoncorfo, ccfsò in breue tempo il male contagioso, quale non fece gran_ 
danno. Ritornato poi Vguccione à Ferrara con I* onore di hauer feruito la Madia Im- 
peria le per Configl ierc cucco il tempo che durò il Concilio a Firenze, & hauendo de- 
liberato il Marchefe mandarlo Ambafciacor Rdidentc al Re di Cailiglia, fe ne pafsò 
fra pochi giorni Nuntio airimpcracorc di tutto il creato, per godere F eterna gloria, 
nel fuo Regno de Odi. Scriue quanto di fupra fi i detto Peregrino Piifciani luc_« - 
Coll. 1 ( 1 . T. a. f. 4- j. Oc il Ricobaldi fuoi Annali f. 396. Parlano anche di quefio fog- 
getto Bonanentuta Angeli fuoiHuum. 111.1.473.610. BattillaGiraldi fuoi Elogi f. 
à97. itilRodifopracitato. lohd volfutodelc lucrcin quello luogo rmcontio di 
detto Imperatore,si perche cosi portauai|foggccio, come anche acciò fàpia il Let- 
tore il modo,comefìtriceuuca in Ferrara quella Macità, ftantc che vi fono Autori, 
qualifcriuonoche l'Imperatore venne folopet il Pò fino à Francolino, doue era il 
Ponce, che accrauetfaua il Pò, e che di la fi portatle poi per terra a Fcriara . 

Sinibaldo a. figliolo di Albeccoffi in gran credito sì appreflo gli (uai Prencìpt, come à 
tutta l'Italia, per cllcrcfingolare nelle belle Lettere, e nella lingua Cieca, c Latina,- 
anxifcriuonogli Autori che auuanzade Guetmo Guerini Veroac(c,ina pct edere 
perfonaggio di gran ticchezae, non s'iropicgò roolcu nel far (piccare la grandezza del 
ìlio talento. GeruafioRiccbaldi fuoi Annali 1 . 397. & altri moiri. (1 Rodi (et iucche 
la fciò di fe Gifm rado, dt Eugenio hauuci Codanza Luni figliola di N. Sigom di 

Lugo. 

Gilmund's il figlioIoCiualiere di (ingoiar bontà, edociriiia,fù in gran concetto al £c- 
rcniffimoSig Du<a Ere de primo, al quale (croi per fuo Coppiere più anni, feiuen- 
dofi anche molte volte de tuoi Conferme piti importanti iniercdi di Stato. .Morì 1 ', 

Anno 
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Anao i 489> La/cUiidQ tre figlioli hauti da ViootiaSaiimbcoiiCioi Sinlbaldo, Et- 
cole, de Vguutone- Il Rodi. Di 

Engcaio.iltrjtellooon fi bà notitia • 

dUiiiOalduTctao figliolo di GifmoadoreralilSereoilCoio Alfonfo Prim^Duca di Fet- 
tata IO tutte le Guetre. che feguiroao fotco il fao dominio, difendendolo più volte da 
gran pencoli; p(t le quali cole tù in grantoncetto nòn Iblo al Tuo Signore, che lo chia 
maua il Alo Acate, ma anche à molti altri Piencipii come icriuono Gio. Baiiilta Gi* 
taldifitoi Elogi i 1 27. fionauentura Angeli tuoi liuom. ili. t. 401- de il lopiacita- 
toRodì. 

Ercole il fratello fù nella Politica di Stato vno de più A imati , che à Aioi teippi haueOe 
la Cicli di Fettaia.e fciui il ScreniOimo Alfonfo Piimo di Anibafciatore Straordina- 
rio a più Potentati, nei che fi fece oooie fingolare ,ccfi nelle Ipelc , come nel tiartarc 
griacculTi del lue Ptcncipc con tanca difinuoliuta, etipieghi, che dal medemo, c da | 
tutta la Città (ùtiueiito come lebaucOe in fclUUo qualche cofa di fopra huinano. 
Ne fciuono Mario Equicola f. 140. Paolo Sacrati f. j 1 4. e altri loro Annali. | 

Vguccione il fratello fù anch'egli molto dotto nelle Leggi, e Icllt più anni nello Audio 
di fua Patria. L’annopoi 1541. tùda Ercole 2. Duca di Ferrara dicchiaratovnode 
Tuoi Configlieri di Giuflitia , nella qual carica morì , lafciando di fé . e di Diamanie 
Gozza dini figliola di Pi etto, fei figlioli, cioè Sinibaidu , Alfonfo, Ippolito , Rattial- 
do, Fra ncef co, et Ercole; come nota il Rodi T- p. f. a S. 

Siniba Ido il figliolo imitando il Padre riufeì vno de più fingolaii I . C . de fuoi tempi , e 

fù anch'egli Lettore primario della Sapicza di Fcctara, dall;) quale l'anno con 

confenfo di S. A. fù fatto fuo PodeQa doppo la Motte di Bartolomeo Miroli , nella^ 
qual carica moli. NefcnuonoPaoloSacrati fuoi Annalif. 371 . cGio. BattittaGi* 
laidi il Nubile fuoi Epigrami f. 1 30. 

Alfonfo il fratello fù famigliare del Scteniffiroo Duea Alfonfo a. con il quale li pottd io 
diuerfi viaggi auanti la morte di Ercole a.fuo Padre; et il Conte Faletti nelle fue me. 
morie fetiue, che fù vno de primi Caualieri, che foOe in quella Corte, onde leruì poi 
queir Altezza per maggior d'buomo. Ne fciiue anche il Rodi fopracirpto. 

Ippolito il Aatellohebbe da Eleonata Laidi fei figlioli, de quali doppo di fe non refló 
altro che Alfonfino. 

Raginaldo.dRainaldo il fratello faui di Cameriere fecreto il Cardinale Luigi EAen- 
fe. QueAi morendo larciddife,ediBtadamantcSaladuefigiioli,che furono Lui- 
gi, e Ferrante. Il medemo Rodi. 

Ftancefeo moti in Portogallo io fcruitio dei SercoifnmoSig. Duca Alfonfo Secondo co- 
me ferine il medemo Rodi . 

^coleilfratellofùoelouroerodiqnciCaualieti.chepaffaronocol Prencipe D. Fran- 
cefeo EAenfe,à Firenze l'anno ijdo. adì ai. Genaro, per pigliate la Spola dei Sere- 
nillimoSìg. Duca Alfonfo Secondo. Di 

Ferrante 

Alfonfinofigliolod' Ippolito, veontro 

Ippolito, dal quale feguita il ramo, che fi confeiua oggi di io Ferrata benché io Fortuna 
depreda, giuAa le vicendedel Mondo, & ' 

Alefiandro,che hebbe 

Francefeo Padre di 

N. Canonico Regolare chiamato D. Pàolo oggidì viuent;, Dell’altro riioo d' Jppoli 
to non hd vedute le Sc'ittute,e però non pongo gli foggctii, fe bene è certifilino, che 
gli viuenti d' oggidì difccndono dal medemo Ippolito, e per tali fono ticonofeiuti dal 
detto O. Paolo . 

L' Albero di queAa Nobile Famiglia è Aato formato da molti Autori, &vltimamentc_« 
da ICooteLofchi nel fuo Compendio lAotico; mà per cflete mancante hd volluto 
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pone qui appiedi quello iUeflo,cbc formò il noftro Aldiandro Sardi nelle fue Suc- 
<eflionidePrcDeipid'Eoropaf.4i9.al quale hò lolo aggiunto gli (oggccti «Itimi 
del Raoio «uf cir«(a aoQiioati dal Rodi, 9 c io nc bò ceiminato pane fino à D. Paolo 
viucncc) 
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Carminati. 

I hi da noflri Saittori.che la Famiglia de Canninat! babbi 

bauuco il lian origine da Palmiera Cura pripfipalc, e Kcgia 
della Regina Zcnobia nella Pi' uincia d‘ AlLru.Scriucndo il 
Calefini nel luo Catalogo dell Faniigiie /tui'ibr, e Nobili 
di Ferrara: CdrmiudtiJt PuJmitré. Ma in che tempo fi por- 
ralle a Ferrara non fi si, Colo trottali cfierc in ella anticbifiima, 
ihepeid Ale(làdro Satdi,eG<o.Coiuraijnctoto Annali (cii- 
uono CàrmiHtu Adtithi Ftrrjre/i’ , ponendoli nella Paro- 
dila di S. Martino. Noopoccnd' adunque trottare quel pii. 
mo. che pafsdà Ferrara, ootard icniplicemeMe quei Pctio 
qaggi, che di quella Famiglia mi Tono capitati alle mani, cumiociarvdo da 
Arnaldo Carminati . Quello crollandoli il pib vecchio nel numero de la- Savi; l'anno 
Sol. mentrcrinuictillimolmperatnrcCailoMagiNitìriiii u.-oa nc|m;sz.Mic mede- 
mi, nella Camera della fua reiideoza, c diliconcndr fi de C oofini dello Stato di Ferra 
ra. ne piercncò al medemn Imperatore il difcgno.chc veduto da <)u:Ua MacMà. con 
filmò, de araplid gli Priuilcggi della Città, volc rido che alciurc Trite prctiir da Ka- 
uegnani,& altri confinanti tollero di ragione della Kcpuòlicadi ptria/a. Qpcitr> Di- 
legno ih poi da Timoteo gendedei allora Capo de is Saini, latto bcolpite lu Mar- 
mo, Sta perpetua memoria pollo nella Camera della Refidenza de Savi;, Qpclii.X)i- 
fegno Ila regillraio nel Primo Volume di Pcrcgiinu Ptilciani t. 8t in Gio. Con- 
tratijT p. f. 94. Tuoi Annali. 

Aurelio cairoinatifù dalla Rcpublica mandato Arnbafciaiore l'anno Spi.àCa'lo 1 1 1. 
Imperatore, il quale era paflato in Italia per Jibtrare gli Stati alla Ihicfa. Venuto 
poi l'Imperatore à Ferrara uomc fi dille nrtia Famiglia 6cndrdei,c p< iiatt fi con Sì- 
gisberioEllcnrcàCalenne,oucroEHc,fàrrgairato da Aurelio, e da altri infiniti 
Caualieri . Dichiarò poi detto Imperatore, Sig'fberio Mirchi fé, donandoli Monta 
gnana.Monfelicc, Scaltre Citta, che furooodilliuttc dal crudclillmo Re Attila. Par- 
litofi poi rimperatoie, volle Aurelio con altri Cavalieri Fciratcli accompagnali'- fino 
in Alemagna, onde furono ben veduti, St'onuiay dair'nipriatoie, che le dilprrsò. 
Cariche onuratiirime,rcrucndolo Aurelio per Coppiere. Ritornato alla Pania, lù al-<i 
lamcdemaaddimaodaiodal fopradeitoMiichereSig'Sbctio.chc dainmpcrarnic_,':| 
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era fiato facto GouernacorediGcnoua,eMiU(io, onde dicchiard Aurelio Sopraiu 
tendente Generale delle Militie di quei Suci . Nc (ctiuono tutti gli nofiii Anoalifii, 
fieilRodiT. a f-/5> 

Filippo Carminati amico giurato di Criftino Boiardi Sulìna Hi dalia Republica di Feria* 
ra l'anno 1 18 j. mandato per Condoctierc di a oo« Lande contro ilaiadino di Babilo- 
nia Ré deir Egitto, che (tana allediando Gciuialcme.one io vn feroce adalco dato da 
ChiiliianiàbaladinoperijbcrarequellaCicta,rel)òmorto. Lofcriue Gio. Baccifta 
Giraldi iuoi Elogi f. 69. e I' Angeli fuoi Huoni. III. f. 247. 

Ricardo dando apprefio Filippo Imperatore con titolo di A.nbafciatore della Republica 
di Ferrara, e difendendo con grande ardore la libertà della lua Patria contro Giaco- 
rooGuramonti detto Sallingueira, iui morì . II Rodi T. a. f. j 5 

Coftanao ià buorao di gran Piudenzii e verfatilSmu nelle Letteic« onde viiTe fiimatifli- 
mo dalla Città, e da tutti gli Prencipi Eficnii . Fùda Nicold primo Matchc/edi Fer- 
rara mandato Amba iciatore à Cane della Scala Signore di Verona, con facoltà di ag- 

f iufiare certe oifficoltà infotte nel trattato del Matrimonio, che di poi feguicon li_, 
glioladi Cane, chiamata Verde.- le quali diflicultà roplCollanzo con non ordinaria 
Prudenza,! fodisfattione d'effi Prencipi . L' Angeli (tioi Huom.lll. f.300. 

Franco, dFranchioovalorofo Soldato fb Capitano delia Guardia di Nicolò III- Mar* 
chefe di Ferrara, dal quale ib mandato contro Vcnetiani.che faauendomciloioGcme 
vn grollo Efercicoiper terra, c per il Pò haucuanoallaltaiola Citta di Ferrara . Vid- 
eo Franchino dalla Città aflali con tani' impeto I* inimico, chcatteirico dalla quantità 
de morti rimafti in tal conflitto, fù allretto a ritiratiì, e iaieiarc libera la Citta, che fia- 
nallreitamenceallcdiata. Sciiuc AleflandroSardinefuoi Aniiali,chein tal conflit 
Co reitò morto F anchino dalla parte di fotto della Citta, vicino airAtfenale, che Ita 
ua per eli re preluda Vcnctiani. Ne ferine anche il PrifcianiT j.f.yi.eGio* Bit- 
tida Pigna lue Mem-irie f 117. 

Stefano paiaò con altri Amba iciatore alla Corona di Polonia per il Sereniflimo Sig. Du- 
ca Eiculc primo, oue comparir con tanta pompa , che accr, bbe in quel Regno il con 
cecto della grandi’zza de SereniICmi Efienli. VgoCalcfini iuoi Annali f aop- 

Giouanni fù Viceduca di per il medemo Ercole primo Duca di Ferrata, nella 

qual carica mori ,come narra il Rodi iopracitato . 

Coiianzu iecond > fù dal SereniIGmo Alfonio primo mandato Ambafeiatore Srraordina 
rio alla Republica di Venetia per incereffi grani di Stato. lImcdemoRodi. 
CarloGngula- ilfimo nelle diuine drvmane Lettere, gionio all* erà di 30. anni fiore di 
ina gioueotù. lafcidla vanità del Mondo.e fi porrò nell' llluftrilfima Religione de Pa- 
dri D- >menicani,one fece profellione, e tiufeì Predicatore eccellente, hauendo Cari 
chefing ilari.comenocano gli Annali diquel Sacro Ordine. Il medemo Rodi- 
AmSrogir. fù Secreta rio del Serenifaimo Sig. Cardinale Ippolito Eflenfe; c 
Giuuanni fecondo iltiucllo viene nominato Vice Duca, ma non fi là di qual CittiiI 
ludectoRodi. 
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Cafali. 

Ktica, e nobile fbqtiena Famiglia in Ferrara, ma della Tua 
ciiigine, e nel tempo di feordono gli Autori, dante che il non 
mai a badanaa lodato Gio.Battida Pigna nelle lue memorie 
manulcrirre narrando le attieni di Federico Calali, dice che 
era di natione oltramontana, e che vennea Ferrara circa gli 
anni 944. Et il diligenttliimo Vgo Caletìni nel Cataic goi 
delle lue Famiglie Nobili Antiche Icriuct Ca/a/z tutnéi Gt- 
mitttjì, ponendo illuo origine in Ferrata l'anno 1 194. Que. 
(la diueilirà de pareri di due coti celebri Autori mi ha latto 
maggiormente applicate per ttouaint la Vcriti,ondc hò ve 
dutocheniundi loto vd errato,echclr ponno molto bene riconciliate, cerne più à 
ballo potrà il Lettore vedete. 

Federico Calali Oltramcnt mo, conforme il parere del Pigna, là famoliOìmo Capitano 
deirimperatorcBercngiiio,il quale fi era pollato naila Marca Treuigiana per por- 
talli pei a danni del Punti fice, c della Santa Sede,hauendo fatto LcgaconCcmac- 
cbiefi.quali ne gli anni 944, erano aliai potenti. Sapendoadunque il Pc ntclice gli 
andamenti dell' Imperaioie,eCon'macthielì lece ancot’egli Lega cen Venetiani, 
e Fetrarelì, c quelli li portaiono ci-n quaotiti di Nauigli al Porto di Primato, ne quali 
pigliarono la gente del Pontefice vnendoli co’ Venetiani, e tri uandohauere il vento 
alquanto prolpero, attaccarono l' Armata dell' Imperatore, e Commacchiefi. la qua- 
le tùia maggior parte dilliuita,& il rcliduoreltO in preda d Venetiani, e Feitaiefi. 
Ritiratili alquanto, e rinfrefeate le genti, affieurarono la preda, e poi (eguitati ad e(- 
ferefauoritidal vento, li portarono imprnuifamentc fotta Commacchio con furia ta- 
le, che non Iole fecero gran macello di quelle genti, non portandoiifpettonc à (elio, 
oeadetd, c quello, che nonfùabbtuggiato, ratteiraronoinfotma tale, che tutto 
rimale fpianato, e dillrutto. In detto fatto d'armi relld prigione il figliolo dell’ Im. 
pcratoie,qualfbcondottod Venetiacnn parte di quei Nauigli, c gente, & vn’altra 
parte fù condotta i Ferrara con il fudeito Federico Ca(ali,il quale doppo di edere fla- 
to piùanni prigione in Ferrara, edopfodieller date fatte molte patti per rifcaitarlo, 
non volendo la Rcpublica di Ferrara accon(entire,lo tenne in onella prigione lino che 
attiudad età cadcntc,ondc fù poi lafdato in libertà appiedo la Moglie, e figlioli,qua- 
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li jani pria)'» ci 4uu venuti ptt nlcn iiii ilu . Ne fi mcotoi in Oio. Contuiij T. p.f. 1 4o> 
Gucooiud] Mnrano F.p. f. ijp.loruAanali, Lilio Orc^t'rioGiraldi luoiFtagmcn- 
ti f <p. 

Albctcìi II figliolo fi) molto amato dalla Otti , ma pttà non hebbe Caricbc,e folo fù nel 
nuioctodi quei N..bili,ibc Tanno p7}.lurunomandati a lonfini dello filato ad in> 
contiate Ottone Im/>cratott, quale couduilctu a Pettata, &c, 

Ottauiano iUratcllo pcifuna viituora, & amata dalla Otta tabried vna Nobile abita* 
tione lupra la Via de fiabioni, doue abitò poi fino che ville . Da quelli vfeitono due^ 
figlioli, ( he furono Federico, & A ndtea , 

Federico a, il figliolo giouinc di gran coraggio pa fidi danni de Rauegnani Tanno p88> 
ellcndo da Ila Republica di Ferrata dato il carico di Capitano di cento Caualli. Fù poi 
mandatoaRumarannovpi.inaiutodiPapaG>egi,tio,edi Ottone Impciatote pea 
rimettere di nuoun in fiedia il detto Pontefice ; Lo Ictioc il Rodi T. a* L 3. Da 

Andrea il fiarcllo vici 

Fedeiico}. quale per elTerfi molto affaticato per la fua Patria nella diliruttione feguita 
circa gl'anni 1 101. ritirata a Mantoua Maihilde,crall<traic alquanto le cole hebbe 
la Carica di vno de 1 a. Sauij.nella qUile molto operò acciò le Famiglie dilpcrie ritor* 
naficro jripaniare.-comckriuonoGio. BattiilaGiraldi Tuoi Elogi t. jop. & il Rodi 
fopracitato , Lafcid di fc, c di Liuia Moniolini, Oitauio, Fabio, de va* altro figliolo, 
dclqualea'ignora il nome. 

Ottauio il figliolo doppo la motte del Padre fùammcllo nel numero de gli Nobili del Re* 
gio Conlcglio, ne altro di lui fi ta.fe non che lafcid tre figlioli, che furcnu Federico, 
Ambrogio,dt Andrea hauuti da Caterina Spinola Nobile Genuuelc figliola di Am- 
borfo,ò come altri fetiuono di Ambrogio. 

Fabio il fratello non lafcid di fe memoria . 

Federico 4. figliolo di Ottanio fb dalla Citi j mandato Araba feiatore iGenouefi Tanno 
1173. Maicguite leriuolie della Tua Patria fi fermò totalmente in Gcnoua, one pre 
femoglie,de hcbbecinquefiglioli. L'anno poi iip4.fùricchiamaloà Ferrara coil. 
tutta la fua Famig|ia,efbdicchiaraio PodeHà. In quefia Carica operò con fi (oaui 
taaniere che fi captiud la beoeuolenra vniuctfale di tutto il Popolo, a fegno che efltn' 
doni in Fetraralcparii Guelfa, c Gibellina,quella portata da Aizo bdenfe Marche* 
fe,eqnella fomentata dal famoÌbfialingutiiaGiacoiiK>Gutam<mti,quandofi traita- 
Ua di Federico Podefii. erano tutti vaiti in forma tale, che pareua non caciui piò fat- 
lione alcuna, tantocordialmcnteTamauanoi per le quali cofefb ricercato da ambe le 
parti à tener con loro, al che non volle accoolcntirc li per non farli Inimica la pane.chc 
abbandonaua, come anche pcrnonconcorrctealladillructiooedelPopolo,aitendcD. 
do fcropre alla iDeglin,che potè è me r r pace fra le patti; onde paHato da quella i mi 
gliot vita T anno 1 a 03. fii da tutta la Città indiferenicmente pianto. Quiui Bonaucn 
tura Angeli, d per dir meglio T Autore, che ha feguitata la fua Opera de gli Huomini 
lIluQri di Ferrata nota di errore il Calefini per baui r ferino nel fuo Catalogo . Cs/éb 
CentMtfi; mentre gli Calali erano molto prima In Ferrara &c. ma fia con pace di tal 
Scritture, fi pud giullamenre difendere il Calefini, flante che fc bene git Calali etano 
in Ferrara fino Tanno 944. ad ogni modo eOend» Federico fudetto figliudi Caterina 
Spinola GenouefepalljtoàGenoua,oue abitò anni a 1. & iui prete moglie, dtbebbe 
gli figlioli, con ogni ragione fi ponno detti figlioli chiamare Gcnouefi c> al dalla par- 
te di Madre Genouefe per nafcita,comc per la parte di Padre rale per abiiatione, ol 
tre T eflere nato di vna Genouefe . Gli figlioli furooo Federico, Ottauio, Tomafo.Li 
uia, e Caterina. 

Federico 3. il figliolo fbgtan Soldato, òr in molte guerre fi aquiftd il concetto di molti 
Prcncipi. L'anno isip.riiiouandofialla Cotte di Federico Imperatore in Carica di 
Capitano, inqucUarooii. VgoCalchotluoi Annali f. 179. c Gio.Bittilia Giraldi 
fuot Elogi 1.314. 

Otta* 
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Oujuio il fiatclio iiicd^ jIU Cuttc Imperiale più anni per Ambafciacore della fua Repu- 
blica. VbcrtoGiuC ili luai Annali t, 1 17. &il Rodi ropracicaco. 

Tomaio il fratello Ciuiliere di cUuatu ingegno duppo di hauei hauuti tutti gli gouerni | 
dello Stato, e pailato AmbaCeiatutcadiaerfeCorone, lù dalla Citta creato per vno de 
la Saui) l'anno iiji. in mancanza di GirolamoCatrara,ncllaqualcarica mini poi> 
l'annoiaiip- HrbbcdiGiuuanna Guiamonti Tei Figlioli, cioè Fediiicui Ambrtgio, 
Giacomo, c tre ligliolc chiamate Catetina, quali naquero, e morirono vna doppo lai 
tra* limcdcmn Rodi. 

Fcderic ) 6- il hgliolo fil confidente del Matchefe Azzo IX. Eftenfe, co' 1 quale fi ritroud 
indiucrleguerie. llmedcm i Rodi . Lalcid di le Tomaio. 

Ambrogio il tiaccllo nelle Lettere molto llimato, onde hebbe tutti gli Magidrati della.» 
fua Patria . L' ann i poi 127;. lene pafsó per Ambalciatore Stiaoroinario all'lmpe* 
rio pernegoi'j'roportantilTi'niperlaLegadeMaiiioujni,e Vcroncli contro de Feria- 
refi. Fatralalua Ambafciata,pa(sd due giorni dnppu alla Corte Cclelte. (Jltic il 
Rodi .nc parla Bonaueniura Angeli luui Huom. 111 . f. j 1 7. Lalciò di le Federico, Gio- 
I uanni.c Girolamo. Di 1 

iGiacomo il tratelln non lì è hauuta notitia . I 

Xomafo figliolo dì Federico 6. V impiegò in beneficio de poueri, quali fouucnc fempie 
largamente. .Mori in concetto di Santità l'anno lapp cun non oidinario Ipiacimcnto 
dituttaliCitia . 11 Giraldi Tuoi Elogi f 304. 

Federico 7. figliolo di Arab'ogio tu loggcito, thè nell' armi hrbbe pochi, che 1 ' egua 
glia ler». leuciti trauiitdoli con il Marchcle Aldobrandino tllcnlc i annoijao.adi- 
ij.Giugnonella Sanguioorabatcagliaicguitatrale genti della Chicla, e quelle di', 
PaliarmoBonacolli Signore di Manioua, hauendo volluto laluare la vita al luditto 
Manhefc fuo S'gnoic,cbc era tento à motte lotto i| lue già vccilo Caualln, lellò egli 
conaltii NobliFcrrarcfipriuodivica. Ritirati gli £fciciti,c fattele folitc diligenze 
per ricuperare gli cUimi,con non ordinano dolore mandò il Maiihefe il filo Cadaue- ! 
rea Ferrata, nuc iù repelitonclla Chiefa di S.Paolocon granpompa,c poi doppochc . 
fùrifanaruildccto Marchefe,u|| fece fare da valente Artefice vna Statua cqucitie fo- ' 
pia la gran Sala Eiicnic, della bellezza, che multra. Gio Conrrarj (uoi Annali f 199. 
Fa memoria di quello foggetto Giacomo da Mat*aof.:è5.Gio,fiattilta Pigna f. ibo. 
draltri loro Annali . 

Girolamo il Fiatclloiùanch'egli V3lororoncirarmi,cfiendo perle fpatio di trenta, c 
piùanni intcìucnutoallc guerre de tuoi tempi, ouefccemotlra del tuo valore. Gio. 
BattiRa Pigna fiicmem itiet. aoS.B mauentura Angeli (u< iHuom. 111 . f. 417. Gio. 
BattinaGiraldi (uoi Elogi f. 371 Lalciò di Marina Sauelli . 

Ferdinando,ilqua|e cllcndorciiatodoppo la murre del Padre in tenera età, attefeà gli 
Studij,onde di età d'anni ai.hcbbc la Laurea Dottnrale, applicando alle Leggi con 
granfuaracisfaitione. Hebbe le cariche principali della Cirri, & hauendo noue fi 
glieli hebbe fuiiunadi vedctli, mentre viuea, tutti Dottori, gli quali lutono. 
Girolamo 
Giouanni 

Alberto «lì* «ej* 

Andrea 

Gregorio 

Ottauio 

Francefeo 

Gio. Battilla. & Antonio. Tutti Dottori. 

Io coti numerofa prole fcriue il Rodi elTer mancata in Ferrata quella Nobile Famiglia, 
perochedoppo la morte delPadre,hebbcroC3richedallaCitta, eda Picncipi anchcl 
firanicri.oadcalcuoi morirono lenza Moglie, Se altri accalaudoii lucri delta Cuti,' 
iui poi fi fermarono di continuo . I 
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Federico. F44- 

Alberto. Uiuirlino, 

I-^ ! 

Federico >. Aodtea. 

Fcdirico}. 

Oitjuio. FrbfO. Li. 

FederKo4. AmHo;io. Aneeea t, 

Federico 4. Oiiauioi. Totoefo. Ltuu. Ciicrioa 
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Federico d. AmlKiig.oe. tiucomo. 

I I-' — 

Toaiefoa. Federico f. GirolJioo. 

I 

Ferdinando. 




Calettar. Catcruu. Caletto*. 


GioiFaiiit*. Aoaoiiio. Citolaiiioa. Cionanni. Alberto a. Andrea. Gregorio, Oiiauio|. Fianecrco. 



Cafdli. 

H E liFdin’eli* Carrlli Cia oriuoda dalla Città di Milane. 

attefta VgoCilefini.quando nel Catalogo delle Famiglie., 
Nobili Moderne di Ferrara f. j. Ut\w\ CtJtUi MtUntB ^ 1 < 
quella Cittàfiorirooodi quefla Cala Huemini (ingoiali, d< 
quali vien (atta memoria da i'igisbeito Benedetti Maolcua- 
nonclfuo Diario lUoricof. 109. *03. ado- *95.^07. 414, & 
anche nelle fueMtmoiicKlomhe Stampate in Mantoua fua 
Patria l'anno 15*1. per Lucio Mincij, f 63. 171* aoo. 3*7 
391. Quefliiuttiiotralafciopanon appaiienete direitamc 
tc alla mia Patria, baRsadomi il cominciare da quello, che la- 
died in Ferrara queOa Famiglia, quale fù 

Pietro Cafelli vno de primi Jurifconlulti.chci Tuoi tempi haueile rifalla. Sparfan la 
Fama del fuo valore, il Marchefe Nicolò 3 . operò con tali maniere, che alla fine l'an- 
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00 ijfj, fe lo tirdtlUfaa Corte, oocfiàrtltre cariche conferiteli, vi fli quella di 
Confulcore, che in quel tempo era grado UimaiilTimo. Il medemo ^go Calcimi ne 
Nobili di Coree dei ludccco frcocipe I. a. & il Kudi fuc Famiglie Nobili di Ferrali^ 

Cnlello de Cafclli il hgliolofù parimente molto prezzato dal detto Marchefe Nicolò 3. 
dicuilàGcniiIhuumodiCamctZielnvnodiquci Nobili Caualieii, che fcco palla- 
ronoalbtntoSepulcto,aelqutl luogo Cafello fù creato Caualicre. Tanto appare 
dal Libro delle attioni di Coite di detto Marchefe trafcritto dal Calchili t. 37. 

Pietro il figliolo, à benché giouine Ih mandato l'anno 1437. dal Maichcfc Nicolò fu 
detto pei fopiaintendcnic Generale de fuoi beati nella Rwmagna,uuc moti come atte- 
Ha i| Rodi. Ne fa memoria il medemo Calcfini nella nota de Nobili balariati in Cor- 
te del medemo Maichefe . f. y. 

Antonio il figliolo fi maritò in Romagna, dr iui dimorò tutto il tempo di Aia vita. Lafeiò ’ 
tre figlioli, il primo de quali tii 1 

Bartolomeo Dottore neirvoa, e l'altra Legge, e Configliereprimaiio de Signori Mao ' 

I fredi di Faenza, trattò per li mcdcmi ocgotij imporiantidiuii con il bcitmllNno Duca 
B Jifoicomc aicelia il Rodi (opracitato . 

Lodouico il fratello ti trattenne 10 Cotte del Serenidimo Duca Botfo con carica di Refe 
rendario, e fauoritoCanliglicie Secreto, Q_uelti l’anno lyòd. adì lé. Agult» clicn- 
do in Ferratali Conte Galeazzo Piimugenito del Duc< Fiaiiccfco ^t„iza di Milano, 
& il Sig. Lodouico Gonzaga, li diede da definite m lua Cala, intcrucm ndi/ui anche 
il Duca fi ufo fuoSignore, dal quale morendo vcnncaccompagnato ail.i Sep' liura_^ 
con vcitito di Pauunazzoinlicmc con tutti gli Setcnillimi tllcnfi ficcndi cgl.lafpe 
fa del Funcrale,quilf(iconfidctabilc, come anche quilla dell' tilequie, che futeno 
Soniuo(ìilìmc,allcqualipurciiiiciucooc,haucndoigliciòmctiiaiosi per le lue fio 
gola li Vinti, come anche per edere (iato luilcciain,c tedclil&ino alluobign< rr,ed in 
clinatilfimoagiouarcalpublico,cd al priuato. Ne Icriuono il Rudi fopiacitato, il ‘ 
Guarini Comp. Id.f 117 & altri moiri. 

Euangelilla fti pure fratello de foptadctti, ma di quedi non (ì £ trouata cofa alcuna ima- 
ginabile. 

Matteo primo figliolo di fi irtolomeo celebre lunrcrmfulcn fh caro al Serenidimn signiT 
Duca Alfonfo primo, il quale non loto le conici i la carica di Aio primo Configlicrr di 
Giuilitia, ma lo volle anche per Aio Secretano, mandandolo due volte Ainb (ciarorc a 
Clemente VII l'vna nel principiodclfuo Pontificalo, el'aiira me. are li ii. uaua in 
fi ilogna con Carlo V.con la quale occaliuocnaitò anche co'l mcdcino linperatnie 
affiti importanti per il Aio Duca, nrpeiio alic diUrcnzc di Modo a, c Reggio, &c 
' Pafaòpoi in Germania con I i<nperacore,con il quale iratiò.e cnnclulequanic, drfide 
rana il fuo Signore, ^lla partenza, che fece Matteo da quella Cune, Sua Madia lo 
volle accompagnare con Nobile priuilcggin dicchi irandolo Caujlicre.e Ci nte Pala 
tino,Crimrappare dalmcdclDo.' dato; BntKtUtrnm Mtmfis Nt»emk. /1m- 

ut MtUetim» T rigrjim* p ■ /(■»; Impt'f leliri duodti imo, Btgnt 

rum mofirorum dtnmo itxto . Fanno memoria di quUtu SogaeiluGto. fiat l'Ila Guai 
di fuoi Commcnrari)f 1 50. Agoltmo Faultioi Ite lltoric f.p,io il Guaimi fuo C omp. 
Id, f. 1 17. 1 18. òtaltri. 

Gio,Pieiroilfigliolo ville in gran conccitodeSerenidimiEdenfi, òrhcbbe molte Caii- 
I che dalla Ala Patria . Tanto,ennnpitifcriueilRodifipratitatii. 

Vinccnzoil fratello Iti huomo d'armi, come attella ilmedcm' Rodi. 

• Gio,Paolnpurfratelloanch'egli valorolo Soldato, il quale t ouandofi cnnD Frtucef 
co Edenfe alla Guerra dtGuifa,cunlui venne fallo prigir nc . Liberato poi, e tuor- 
natoallaPatria,prefeMoglie,dalla quale hcbbevn figliolo cheltiMattm. Otrie il 
Rodi,ne ferme il Cuarini Aio Comp lll.f 1 18 e Cefarc Campana L b. XVII f.p7. 
Cclarefi,jliolo di Gio. Pietro he bbe molte Cariche tiguaidcuoli,c tra Icaiiu fti Lur go- 
lene n- 
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tenente, e Gouernjtore di Ferrara in abfenza del Duca . Defuoi rrc fratelli 
Aldiandto, ‘^l(o(ì{o,e 

Claudio non lì sa altro, che il puro nome notato dal Rodi • 

Baldifcrafìgliolodi ^lellandrnl.V* D.lì affaticò molto d ptò della Aia Patria, pet la 
quale feceviaggiàpiùPrcncipi.'ondehcbbe poicariche onorate nella diti. Cosi 
parla ilGuarini luo Diario litorico f. 370. & il Kodi,&C. Di 
Gio. Pietro il fratello, e di 

Alcliandro il figliolo altro non fi si fé non che quelli lafciò 
Caterina nella quale fi cfiinlc quello Ramo. 

Calcila figliolo di fiariolumco primo applicò ddiuetre fcienae,nellequali tiufcendomol 
co piatticoftiptclo alla Corte dal Duca Alfonfo primo,alquale leruì di Famigliate, 
Vgo Calefìni ne Nobili di Coite del niedemo Duca f. j. 

Girolamo il figliolo tù Capitano del Duca fircolc a. il qual grado hebbe pur anche 
Gio. Bittilla luo figliolo. L’altro figliolo che fu 

BirtolomcofùDoicateLegillaadoprato in molte cariche da gli Elienfì, da quali man- 
dato Gouetnatorc del Finale di Modona, iui moiìi come Icriue il Rodi, Sic. 
Eu.ingclilla figliolo di fiattolumeo primo fu mandato Gnuernatote di Comacebio dal 
Sercnilfinio Signor Duca Alfonfo primo, mori in tal carica l'anao 1507. Lalciando 
tre figlioli, che furono 

Celale Canonie della Catcdrale di Ferrara ; 

Scipione Capitano della guardia di Alfonlo piimn,e 
B iitolomeo , che là Podeild di Fetiara per elici c LegiRa Angolare, ne parla il Rodi, Se il 
Calelini a lochi citati . Da Vincenzo nacquero 
Girolamo fecondo 
Altonlo primo 

Claudio, & Otiauio. Da Girolamo fecondo venne 
I Vincenzo fecondo, che tù Padre di 
Celare, 

Giiolamo,& Alfonfo fecondo; Alfonfo primo hebbe 
_ Ftancefeo, e 

I Loduuico, viuente, dal quale viene 
Antonio, viucnte. Padre di 
Giofcppe, viuente 

ARBORE DE SIGNORI CASELLI. 

PjCllU l>#i* 

I 

i*es» Calcilo. «S» 

I 

Pieuo 2: 

I 

Antonio . 

I— — -J-i 1,.^ ^ 

Lodouico. BariolAtnco. Euan*>t»ma. 

I I-j— 

Cafclla». Mitico. BJin^ehllai. 

Gtrolimo. Vicenso. Gio:Pieiro.Gìo:PAolo. CcUic. Scipioue. Batiolomeoi 

I I CiilolioiOBAltóroClaudioOtuuio I Mitteo 

Ck).Bjitilia.B4nolo(oco j | I I ■ \ 

Viceiizoi* I I Olimpii- 

Ce/irc|. Gùulimoj. Alfonlo j. | Ateffindro Cclire », AlfoiUò»* CUofl'ot* 

Frucclco . Lodouico ». viueuic fiildifTer». G»; Pietro», 

I » 1 

Aocoaio*>uente« Alcflaodro* 

I I 

Gio/eppe viuente. Caterioa. 
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Cafotci . 

A famiglia Cafoiti facbbe il fuo origloe da Pana Cittì ìd! 
Lombardia, giofia rattellato di VgoCalcfiai, che nelle fot 
Famiglie Nobili , c moderne di Ferrara fame < Cm/hu Pjt- 
"ugunè. La cagione perche 6 portalTc in Ferrara, & in che 
tempo, come anche chi folle quel primo, che nella medema 
radicale non mi ì (Iato polCbile il troiure, ondenotardfem- 
pliccmente quei perfonaggi , che di qucAa famiglumi Ibao 
capitati allemani,cominciando da 
Liprando Cafotti . Q^eftifù mandato dalla Ciuà diFcirara 
i'annoiaop.in aiuio de Viccniini con loo.Lancie, contro 
ad Eazelino il Monaco , quale io dirpregio de medemi hauea facto diiliuggcte il li- 
giiardeiiole Caftello di Graiicona, & altri luoghi delicioli , non per altro , fe non per- 
che haueano mandato tre loco Ambafciacoti con altri nobili giouani, ad accompa 
gnare Ottone Imperatore i Roma per riceuere la Cotona dell’Imperio. Elleudo 
perciò gli Vicentini a iutati da molte Citta d‘ Italia. St hauendo io edere vn’Edercit* 
rigwardeuole, aOaltatono Eaaelino, che nuouamence era fauoriio da Padoani, e gli die 
derofiera bactagliacon danno non ordinariodel nemico; il che incefoda Padoani, in- 
uiarunofubiionuouoroccorfoad Ezzelino, ma hauendogli Vicentini afficurato mol- 
tobene iIloro£irertito,olTcruarooogli andamenti del nemico, e ttouatnio voa notte 
non bene mito, gli diedero addo(lo,c ne fecero gran fitage, Icuandoti il Bagaglio, 
onde Eazelino fu alirettoi ritirarli in Padoa,c gli Vicentini trionfanti ritornaiono ab 
laloroCitti. L'anno poi laii.pilsd parimente Liprando con loo- Lande in feiui- 
tiodi Azzo EAenfeMarcheledi Ferrara, quale era (lato pregato da lonncentio 111. 
Sommo Pontefice accompagnare in Germania Federico Rè di Sicilia, e figliolo della 
Regina Coftanza • Ritornato poi in Italia, egionto i Ferrara, fù doppo la motte di 
Azzofatto....... di CaftelTedaldo, nella qualcarica moti. Ne fetiuono tutti gli 

noftri AniMlifti,AlelIandto Sardi lue memotief» 171. 11 Pigna fue memorie t. aos> 
òr altri molti • 

BonifatioCafottifiiranno 1241. poAo nel gran Confeglio. Fhin tanta gratia di A*, 
zo IX. chefemprelovolIeapprelTodife,Kraendofilemprede fuoi prudenti, e fedeli 
Confegli. Geniafio Ricobaldi lue Iftotie di Ferrara, c Gregorio Giraldifur me» 

morie 
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I morie f. 1 1 

Peiioniodoppolamortedi Obiuo Marcbefedi Ferrara, che feguH'anno 1293. adiix. 
Fcbraro, tha nome della Cut: mandato ad Azzo X. per condolerli feco della morte 
dclPjdre,edat|i parte che la CittàThauea gridato per Signore, c rucccllore in tutti 
gli Stati diObizzo. Scriue il Ptifciani nell' ottauo Libro delle fne IKoricf. 48. che 
quello Petronio tù quello, che feruì di Oracolo à quello Marchefe io opporb à gli at- 
tentati de Patenti dei detto Ptcncipe, i quali congiunti co' Mantnuani.Veronefi, Ere- 
Iciani, & altri tentarono Icuarlo di Stato. L’anno 1 305. lù mandato dal Maicbefeper 
Ambafeiatore a Carlo Kè di Napoli, il quale di poi diede al Marchefe per moglie Aia 
Figliola fieatricecon dote della Citta di Atri;e Petronio menò la Spola a Ferrara 1 ' 
annui3o8 ó (comcrcriueil Prifciani fopracitarof. jy.) l'anno 1 305. adì ao. Apri 
i le,oucglilutonopoifattiqueg|iincùatri,chcAporiaianoà Tuo proprio luogo Se 
guitd Petronio poi fcroprc più ad cHerc caro al Marchefe, &à tutta la Citta, &hrbbe 
I in ella cariche, te bene non vengono efptetìc da gli Scrittori. Ne fcriuono oltre il Pri- 
i fcianifopracitatiiBonauentura AngclifuoiHuom,lil.f,327.cGio.fiattiAa Gitaldi 
fuoi Elogi f 196. 

Tomafopctil Marchefe Aldobrandino Enenfc pafsd Ambafeiatore alla Republica di 
I Vcnccia,ouctrattdintereiriuiScato,cdoppopal2dadaltri Prencipi per il medetno 
I affare . V idc anch' egli in gran concetto del fuo Prencipe, e di tutta la Cuti, comc_« 
notaGriuafio Kicnbaldi lue llloric di Ferrara f. 21 j.& altri. 

Obizze tù mandato con alni da Nicolò 111 . Marchefe di Ferrara Ambafeiatore alla Ce 
j laica Micfta, allora quando il medemo Prencipe hebbe da Sauij, e Popolo il poScllo 
^ diFeirara. Gio. Baittlta Giraldi (uoi Elogi f. 331. 

Miriocon le fuc Nobili attieni A acquiliò tal concerto apprelTo alla Citti. che l'anno 
1 430. tù dalla mederna creato fuo Podella, qual carica godòfolo per pochi meO, flan 
te vna violente infermità, che lo piiuò in vi) lubito di vita. Gio. Battitta Pigna lue 
Memorie f 21 3. 

Giulio bebbe per molti anni la Carica di Confole della Citta, & in vn’ eftrema penuria 
di grano rorlltò la tua Angolar pietà à pròde Poueri, quali largamente fouucncndo, 
lì acquIAó r affetto vniuerfale. Giacomo da Marano tuoi Annali T.p. f 379. 

Tomafolbaelnumerodi quei Caualicri.chccon il Marchefe Nicolò III. paflarono al 
Santo Sepolcio.fc bene altri fcriuono che andallc folo foco m Galitia. 11 Cakfini 
tuoi Annali f. 277. 

Eugenio,che poi fùchiamatoGio.Battiffaallora quando lardando le vanità del Mon- 
di pafsd nell' llluliiidima Religione Domenicana, nella quale vide fantamente, & 
hebbe cariche riguardeuoli . Il medemo Calcfini . 

Eg idio, efiendo mandato dal Seren illimo Signor Duca Alfonfo primo di Tempre eterna 
memoria, Ambafeiatore alla Corona di Poitogallo; mori in quella Cotte con fegni 
non folo di dolore del fuo Prencipe, ma anche di Itima grande di quel Regnante . Il 
Giraldifuoi El-gif. 323. 

Ottauio moti in Carica di Sopraintendence alla Militia de Stati di Ercole fecondo Duca 
di Ferrara, come ferme il Pigna fuememerie f.473. 

Antonio fùcatoalCardinalcippolito fecondo dirai nome ne SetcnilTimi Efteniì, per il 

quale mori in Milano I’ anno 11 Calcfini oc Nobili di Corte del medemo 

Prencipe . A Uro di qucAa Famiglia non fi à potuto trouatc, oc sri fe più continui nel- 
la Città di Ferrara. 
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Calldii . 

I difcrence opinione (ooo gli Salctori io tracciare l’orìgine 
diquenaFamigliat dante che Gafparo Sardi nelle lue Ilio* 
rie di Ferrara f. 24.rcriuedertuareda Modona; Gio. fiacri 
daGiraldifuoiFragmenrif.ajo.quandofimenioria di vn 
cale Girolamo Cadelli, dice che pafsafse da Bologna à Fer* 
rara, e fofse il primo delia Famiglia Cadelli in queda Cictij 
de Vgo Calcliini nel Cacalogodelle lue Famiglie Nubili mo 
dcrne f.a'. ferine; Il detto delCalcfini vie- 

ne confirmaco da Gio.Batrida Pigna f. j# i. Aleflandro Sar- 
di f. 209. Girolamo Fateci f.4o<. loro Annali. Della NubiF 
cidioueda Famiglianefciiue Francefeo Zazzera nelle Tue Famiglie Nobili d'Italia, 
il Dolfì nelle fuc Famiglie NobiltdiBolognaiéraltrimolcìroade portandomi i tiat 
tare fola mente della fua origine io Ferrara, dico che 
Guifeardo Cadelli da Milano Pronipote di quel Kaimone,6 Raimondo, ehe fpogliaco 
da Federico primo Imperatore della Cirri di Terni, e Tuoi Sta ti, fi ritiió l'anno 1 1 58* 
i Milano, oue radicò la fua Famiglia; fù il primo, che circa gii anni laaj. padallc à 
Ferrara alferuiciodcSerenifllimi Edenlì. Alcrodi lui non lì zi, fe non che cooperà 
fommimente, acciò i] Marchefe Azio IX b ile ammefio al pacifico pufledu della Cit 
tal anno 1240. Moiil' anno 1150. la feiando due figlioli, che hnooo Oraiio, e Giu 
Jio. Mario Equicola fnoi Annali 1 . 19/. & il Calefini nelle fue Famiglie Nobili anti- 
che; eoe Nobili di Corte di detto Marchefe f /. 

Orario il figliolo peritiflimo lurifconfulto fù manrhto Vice Marchefe di Modona dal 
Marchefe Obizzo VI. circa gl’ anni 1 189. oue prtfe Moglie, dalla quale hebbe Rinal- 
do, cGirolamo. Ne fà memoria fionauencura Angeli luoiHuum III f. 114 
Giulio il fratello fù Podedò di Ferrata, e fù Commilfario Generale di Ancona per il 
Marchefe Obizzo Edenfe Signore di Ferrara. Hebbe per Moglie Ifabella Guramon- 
ti, della quale hebbe vn figliolo chiamato Giulio Cefare, dal quale nacque Matteo, 
come li vede per Indromrnto di compra dì voa Cafa poda nella Contrada di S. Apol- 
linare rogato Antonio di Clemente Buonuicini l’ anno 1297. li 1 4. Luglio. 

Rinaldo figliolo di Oraiio fùallìeme con il fratello chiamato da Modona da Nicolò pri- 
mo Marchefe di F errata, dal quale Tanno i J05. fù mandalo Ambalciatotc ad Enrico 

L Impe- 




ii ILLrSTRI FAMIGLIE 

Imperatole. Ne famemoria il nollro Peregrino Piifcijni Are Coll.lft. T. p.f. >7}. 

Giulio fecondo il fratello, fb Gentiihuomo di TauoU dell'iOellu Marcbefe,oc li aa che 
haueUe altra Carica . Hcbbe in moglie LucigliaMantoliai, della quale hebbe lei Fi- 
glioli, cioè Giooanni. Orario, Giulio, Gio. Pani», Ferdinando, e Girolamo.comedal 
Teltamcntodi eOo Giulio celebrato nella Ara abitarionc polla nella via di b. rtpolli* 
narel’anno i}5J. (ortn li io-Ut(obie . Oi 

Giulio Cefaie figliolo di Giulio primo oon hd uotuta altra aotitia,fe oonebe hebbe 

M Jtreo, del quale non Ohi notitia . 

Vilù inquelìo tempo vn ToaiafoCaOelli, che Tanno r jpp.fbda Nicold terzo manda- 
to con TomafinoCi incili contro BartoArneo Gonzaga, come Adirà ne Ciiuclli . 

Girolamo figliolo di Giulio fecr odo gran Letterato fO mandato Tanno i jpj.dal Mar- 
chele Nicolò terzo per Ambafciatoic Straordinario 3 Bunifario IX Sommo Pontefi 
ce.òcanchead altri Prcncipi, da qualiriportòncbiliPtiuileggi, come Ictiue il Rodi 
T. p. Lps* 

Otatio il traiellohebbele principali cariche della Città, nella quale fb Podeflà pib anni* 
L'anno 143$. fb creato vnodc la.Sauijpcrla morte di Paolo Maioli detto il Sacrati. 
Lo fcriuerìio-Battina Pigna Tuoi Annali f. 116. dell Rodi fudetto. 

Gio- Paolo il fratello hauendoftudiato la Filofofia, volle attendcrealla Medicina. Fb 
Lettore dello Studio dì Ferrara, e flimatiSmoda gii Elicnlì,e da tutta la citta; come 
natta il Calcfini ne fatti de Nobili di Corte di Nicolò terzo, e di Leonello; & il Rodi, 
quale ce oTettamentodi elio Gio- Paolo togato Girolamo figliolo di Ercole di Malia 
T anno I a |o. prò ua che haaeffe tre figlioli, doè 

Gitola ino fecondo . 

Giulio Cefire, e 

Gulfoido,ie quali due vltiiiiiaonGhi aotitiailì come ne megofihàcognitioae di 

Giulie terzo . 

Ferdinand, e 

Giouatmi . figlioli di Giulio fecondo . 

PaoIoCaftellieccellente nella Pocliafb molto caroal Marchefe Borio Efteofe, che A 
poi gloricfilSmo Duca di Frnata,nc altra nctiiii lì ha di lui. 

PompcofbGentiIhuumodiCameradiEicoJcptimocomekriue VgoCalcEui ne No 
bili di Corte del medemo Duca f 1 . 

FrancefcoCaftelliinoiìalla RealConcdiFrandamfeniiciodcScicoiffimì Eflcafi. Il 
Rodi fopracitato. 

Giouanni ftatcllodi Francelco hebbe 

Piolo fecondo, che fatto Prelato, mentre Qiua alla Corte Pootificia, pafsò da quella i 
P'b felice, & crema. Il medemo Rodi. 

Girolamo freondofiglìolo di Gio. Paolo hebbe la Laurea Dottorale nello Studio diPa- 
rtgiiiiclr^uale poi-coni fauoridcSetemlbmi kllriifì Ielle pib anni Fikfofia,C MedP 
cina con applaufb . Mortoli SereniOìmo Duca B' ifo, cercato Duca Ercole loticcbia 
mòà Ferrara dicchlarandolo Aio famigliare,c lo fetui anche di Medico Utò coil^ 
gran lode nelle fontuofe Nozze di D. Eieooora di Aragona, c del medern > Duca £r. 
coleranno 1.47^. quale fpofalìtioAcclebrato dal Cardinale fiirtul.imco Roucrclla, 
coni'aft'ttnzadiLorenzoRoucrellafuofratello Vefcouo di Fenara. Ne Ic'inono 
Vgo Calefini nc Nobili di Corte del Aidetto Duca, il Rodi fopracitato, & anche il Pi 
gna Aie ldorief.54}.ODdecrra Marco Antonio Guarini nel lui Comp. Ut. f atS po- 
ocndoqueAo GiroUmo per primo Fonditore di quella Famiglia in Ferrata, c che ve- 
nKlei Ferrara al feruigio di Ercole primo, mentre cukfcntcaDeiueB leg-ge io liuti- gli 
ooRri Autori. & in fpetic nel Pigna fopracitato, che era in Corte del Duca fiotfo fino 
dalTaono i45a.ciaèvint‘annipMmadellaCreatione di Ercole. 

FrancefcoCaHclli lefle pib anni nelln Studio di Ferrara, e per footratteniraentnonorato 
Oudìò la Medicina, nella qual profcfEonc tiufcendoecceUenre,Tcf«tciidcon peifonej 

' qua- 
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qualificate,* anche cpn gli pouefi,il tutto pctd rènza intetefledi fotte veruna . Ft- 
bticò II Palazzo potto fopta la Via de gli Angeli detto il Palazzo de Leoni, al piefen- 

te abitato, e di ragione de Signoti MatchefiGitaldi. Oltre il Rodi, nc faiuc Marco 

Antonio Guarini Aio Comp. Ilt> f. a j8. Hebbe in moglie Clarice de Conti di Carpe* 
gna. dalla qua le bebbe Lucrezia, ColUnza , c Buoncooto, che mori fanciullo . 

Ciò Baitilla Callelli là Canonico della Catcdrale di Feruta . 

Matteo Cartelli foggetto molto celebre fu caro a I Sereniffimo Signor Duca Alfonfo pri* 
mo.dalqualcfù impiegato in affari politici. Ne fà memoria Gio. Battirta GiraltH 
Hioi Elogi f. joy, IJ Rodi) de il Guarini fopracicaci . 

Annibilc CaRclli ampliò} cd abbellita Chicfa, c Conucoco delle Conucitìcc; I* aniK> 
lòo !• fù pollo od numero de gli a 7 > Nobili Conbgiicriinclqual grado fù poi anche 
Orario il figliolo, nel quale lì cftinfc quella Famiglia» fc bene altri credono con/cruarfi 
te dell» ^ ^owpza Caftclli,chc di prcicnie viucalia Cor 



Caftiglioni . 


Ella Famiglia Cartigitoni famofa,* Antla in Milano vien fat- 
ta proltllanarratione da nortri Scrittori, con r occafione che 
trattano de S'<ggetti di querta Faraiglia.-ma perche io prefi fo- 
to r affunto di difeorrere di quelli, che fono rtati Cittadini di 
Ferrara, cominciando dal primo, che in ella venne, quindi è 
cheiralarcundotucci gli Huomini fingolatì, chcbàhauuco 
quella F^amiglia, mi portaiò a itattare di 
I Brieo Guidone da Caftrglione,che giuda lo (crioere di Bona- 
uenrara Angeli, fh il primocheradicarte la Aia Famiglia in_* 
Ferrara. Quelli militò più anni à prò di diuetfi Prencipi d’ 
Italia, econtroilmedcmo Nicolò terzo Marcheie di Ferrara» & i benché qKcrto fe- 
condo punto non li verificaflfe totalmente fra il Popolo,fù però apertamente penetra- 
to dal pradentiffimo,* oculatifliaio Marchcfr,il quale conqucllageuerofità propria, e 
natmalc de Sercn iISrai Erteofi, amò il valore nel fuorteflo inimico; e però rafKtrate 
le diffèrenze tri il Marchefe,e la Cbiefa, fette gran pratiche, Ibcbbe finalmente alla 
lua Corte,e lenza mai gettarli in occhio di cffctli fiato contrario, lo dkcbiaiò Aio 
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Compjgao.c per tale >' amò con grancorduIit 4 ,fcriucDd jIì de luai ottimi Confegli 
fra quali vi fìi quello di date a luto al Carrara per racquiliodi Verona; al checonfen 
tendo il Marchcic lì portò in petlona airafledio di quella, e doppo molti aHatii vi en- 
trò dentro gluiiofo. ributtando con gran coraggio gli nciuici.de quali ne bebbe quan- 
tità prigiouicri . Ooppoqnella VittoriailMtrchelefeceCaualicre detto Caliiglio- 
ne. Ocl quale ne fcriuonoVgoCalelìfii ne Nobili di Corte d'elio Mirehefc f. j, e 
nella lua Genealogia de SerenilTimiiiltenlìf. a.Gio. Battilla Pigna lue memorie f. 
tgl. & altri moiri . 

GalparoCaitiglionefù anch'egli perlonaggio di non ordinaria Aima, il quale hebbe 
maneggi di gran tilieuo dal bcrenidimo brcole primo, per il che le diuenne vno de più 
cari, e confidenti, che haucdealla Tua Coite,nclIa quale Gafparo fi fece onori fingo- 
lati, come narra iimcdcmo Pigna fucmemoiie f. jap. 

FtancffcoCalliglione paltò per il Serenilimio A Ifonlo primo alla Corona d'Inghilterra 
pertrattarencgotijrilcuanti . VgoCalefini ne Nobili di Corte di elio Piencipe f. j, 
e Gio. Battilla G italdi luoi Elogi f. 79. 


tono chiamati alla Patria da Ercole fecondo, il quale hauendo ridotte le Città di Mo- 
dona, Reggio, Carpi, e Brcdello in più riguardeuole forma di fortificatione, mandò 
Baldafare per Capitano di Modona,eGiuftinoàBreffello luogo io detto tempo fti 
matopervnodepiùfortid'Italia.cnmerctiucilGiraldinc funi Commentari;; nelle 
quali cariche fi porrarono con fodisfattione vnìuerfale. Lo narra il Rodi fuc Famiglie 
Nobili di Ferrara T. p. f a o. & Vgo Calcfioi ne Nobili di Corte di efsu Duca f. 1 3. 

Ferrante Cadiglione maneggiò più anni la Carica di Con fole con grande acuratezza, e 
vantaggio del Publico; onde alla fine fù da tutta la Città Kclamato per vno de dode 
ciSauij in mancanza di LodouicoTafsone, nella qual Carica muti. Gio. Battilla Gi 
raldi fuoi Eloggi f- 407- & il Rodi fopracitato- 

Baldafare fecondo Caftiglione nelle Lettere molto (limato, dal quale fi vedono alla Lu 
ce delle Stampe molte degne, Se vtili compofitioni,le quali vengonolodate dal Con 
te Girolamo Faletti in diuerfe fuc Epillolc, c da Aifonfo Ariolti nc luoi Difcotfi Aca- 
demici f. joS- 

Onofrio Caftiglione fù in gran concetto de Sereniffimi Efteofi,pergli quali »’ impiegò 
in affati politici,ne quali fi acquiftò gran Fama, e l'affetio tale de luoi Prencipi. Fù 
confidente del Sereniffimo Signor Duca Aifonfo fecondo con il quale fe ne paiiò con 
altri r ifo.Caualieti con indicibile pompa à Venctia, Naral Conti nell' entrata, che 
fece il Indetto Screnillìmof. io. òtilRodiT.p. Lao quale afaetifee chea fuoi tempi 
continuana detta Famiglia in Ferrara , ma che da quclli,cbe allora viueuano non ba- 
ueua potuto titrare cofa alcuna.- il che mi ha datomotiuo di non far ìnlUnza alcuna.* 
con queUi,che di quella Famiglia viuono oggidì in Furata. 



fratelli doppo di ellcifi fatti molto pratichi ne maneggi di Guerra, fu* 
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Caci. 

GLI è vero Lettore, eh' io mi propofi ilo fu’I principio di queftc 
mie fatiche, di non prendere i dcrcriocrc Famiglia alcuna 
Ferrarefe in tutta la fua antichità, ma foto per quanto mi folle 
poffibileritrouarequelptimojchcpaflóàpiantat C afa in Fcr* 
rara, c continuarne poi la difcendetzifino al giorno d'oggi 
MaficomeinalcuneFamiglienon mi è fiato poflibileil ero 
uare il Tuo principio in quella Città, d per la molta fua anti- 
chiti,dperincuiia degli Scrittori ,chc tralafciarono di farne 
memoria.- coai anche alle volte fono aftretio padare i limiti 
delprincfpiodiqualcheCala inFeirara, dtandarc ad inda- 
garne! origine per quei degni riipetti, che nella mia Optra appariiano. Fraqocflcè 
la Nobililfima Famiglia de Citi, per dar lume onde habbia hauuto origine, e piinci- 
pio quello cognome, il che non liimo che Ga per arreccarc tedio al Lettore, ma più 
collo fomma fottiafattione, per hauer in quedo modo piena contezza della qualità 
delle Famiglie che fono date, e di prefente anche fono in Ferrara . 

La Famiglia de Caconi fù fenza dubio nella Città di R' ma antica , c Pattia : & il 
ptimo che di quella fùCapo, e che le diede il nome, fù Marco Fottio, prima detto 
Ptifco,cpoiper la grande rfpetienza, che in lui era fù denominato Catone; Stante 
chei RrifflaniroIenanochiamarCatonegliefperci. Qucdi fù quel Catone Cenforì 
no hoomo eloquentiflimo, edigoiflìmo lutircnnfulto,c< mefcnllt Pomponio . Hebbe 
coduiduefiglioiijilprimode quali li chiamò adolutamente Catone, & il fecondo 
Marco Portio Catone Saloniano, così dettn perche fù figliolo di Salonia figliola di 
Salonioclientulodi edo Catone Cenforino. Di Catone nacque Marco Pereto , Ca. 
ione Nepote cognominato huomo facondiOrmo , quale , edendo per anche il Padre 
viuo,ra»rì in A^ica conQiiinto Metello. Di cedui nacque vn'alcroCatonc, quale 
fù Pretore, & Edile, òr in edo mancò la progenie del primo figliolo di Catone Cen- 
forino . Il Saloniano fù Padre di Marco Catone, quale fù Confole . edi quedi nacque 
vn'alcro MarcnCatone,quale fù Padre di Catone Vticenfe , e di Capione,quale na- 
uigando in Africa morì in Tracia , e fù fcpoltoin Italia , onde redò folo Catone Vti- 
ccnfe,dalquale nacquero due Catoni, IVno cognominato Maggiore , elaitro Mino- 
tc,e Pottia, che fù prima moglie di Bibulo,c doppo di Marco Bruto vccifore di Cefare, 
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S |U4lo «H< miow della mone di afio B uco , vccilc icitclJa. linai tempo efle odo in 
otta Ugtiettaciiliktfa Celare, & il gran Pompeo t »Q)cndoCatooe, come ricchic- 
dena il doiiere, legaicare lepatti diPooipco t naodd il minore figliolo à inuoacio tra 
gli amici amicilfimo quale dunotaua oc Popoli firutij , & il Maggiore conduUc feco 

IO Vtica. iotraocnutu poi calo clic Catone le Hello vecidebe. e Celare piglialie Vti- 

p,fb i Catone Maggiote da Celare pcrdonatoi quale poi andato in Capauocia, tù da 
quel Ki benignamente accolto, c nella Corte di quello dimorò alcun tempo. Motto 
poi Celate ammaasa to da BrutOie Caflio, lù di nuouo linouata la guerra ciuìlc tra elio 
Bruto, l\ntonio , Se 4uguHo. il primo per liberare la Patria, c gli vitimi due per impa- 
dtonitfidi quella, e porla iqlcruiib. Catone Maggiore leguiundo le pedate de luoì 
antenati. Icguitd le patti di Biuio, e Callio, che pugnauano pct la Libertà , ma cllcodo 
dopai rotto Bruto ne Campi Filippici , hauendo Catone fatta grande vccifionc de oc- 
mici. « edendo gii perduta la liberti della Patria, e non volendo che l’ inimico li van- 
tafie di hauctii fatta perdere anche la lua , fegnitando r cnempiodcl Padre ammazzò 
fcftcOo, onde mancò la progenie del Maggìoi figliolo di Catone Vticcnle. DiCa- 
ione ilminorenacqucio aliti Catoni nelle cale dìMuoatio, oue Qcitcro finoà tanto 
che ledale le dilcordie ciuili. Se ottenuto AuguftoiI principato , le lù coocciTo il poter 
liheramenie citornaic alle cafe paterne nella Citta di Rema, lui gcneiaiono altri 
Portii, & altri Catoni ma abbracciata poi la Fede Chiilliana da Coltaniino Primo 
Imperatore nel tempo di S. SilucftroPapa , c t iccucndoquafi tutta Remu il Sacro bai 
tclimo, cominciarono, mutando fede, mutare anche gli nomi .onde pigliando nomi 
diSanti fece paOare l'amico loto trame in Cognome, chiamandofi laiidamentt_« 
trtma/tms Cara, Cttt Sic. onde poi oggi giorno volgarmente, Se in idioma lu 
liano vengono gli Sigoori di qucHa Famiglia chiamati Cttt. Abitò quella Famìglia 
io Roma inlino i tantoché la nefanda Uirpe de Gotti occupò la bella Italia i perche 
cllendo (lata Roma occupata da Gotti , & hauendo l' Imperatore di Cnllantinopoli 
oandato io Italia gente per ribaucrla , i Goni , quali da Viiigio loro Ri erano Rati 
laici all alla guardia di Roma, fe uc andarono , c fiellilaiio Capitano dell' Impelatole 
entrò in Roma, quale ellcndo poi di nuouo allediata, comandò Bellifario a gli Citta- 
dini (temendo il mancamento delie vittouaglie) che à Napoli da lui riacquiftaio, 
mandafiero le mogli. Se figlioli , e tutti quelli, che non erano vtili alla guerra . Molti 
iQofttandofi inutili, & infermi, cetcauauo vfeir fuori dall'allediata Cirri, tra quali fù 
vn Giouanni Cito allora di tal famiglia Ca p», quale ne vici con tutta la Famiglia , e li 
ridortei Napoli, oue non dimorò longo tempo t petochec bendo riuocato d’Italia 
Bcllilaiio, di nuouo i Gotti ricuperarono molte Citta d'Italia, lotto la guida di Totila 
loto Rè, e volendo anche tiacquiRate la Città di Napoli, inuiarono vcrio quella gli 
Eleiciti : per la qual cola molti di quelli, che vi erano fuggiti, fe ne andarono aliroue . 
Alcuniandamuo verloAquileia.alirivciroilPòpur'anchc in Lombardia , òtaltri in 
Padoua, e ne luoghi circnnuicini, tra quali fb la famiglia de Cari, oue dimorarono in- 
Coo al ij} 4 . La cagione della toro partita tb il dubio della guerra tra Matiiglio Car- 
tata , c Mattino Scalìgero Signore di Verona , onde molti fi partirono delìderando 
(uggire le guerre, nel numero de quali fù Antonio Cati, quale andolene ad abitare 
nel diletteuolc CaRclIo di Lendeoara pollo nella Marca di T teuigi Di quella lami 
glia nacque poi vn nomato Catone, quale fi accomodò al fcruitio de Signori Eiicnfi, 
oe edificò nella Cini di Ferrara la Nobilìffitna Chiefa de Sciui ( al prefente anctrata 
à cagione della Foltezza) oue fù fepoliocon rinbafaictoEpiuÀincllaScpolnwa, 
qqaK Itarporiarò in quel modo, che l' hò trottato . 

tlttt tO$ c»m mille irteemiit 
/f •*1/ tffdMt Ut ism in lace flue»U . 
fu leni ferie ietet btc, Serti* freieteit 

Cxitlil, £/le*/ttJ*m$fi pretUrus tu Atti** 
gjilr Ca/a, memtri vinti f «/ fimptr ite tuu 

~ Cau. 



t>ì PBRRÀKé PARTE Ut, tj 

qtiAttr If/t fifst Ttmfti, f •« (t^Jiiar idtm . 

pr*pg»H yirgimit Amt , 

Hnist/lfi vAmt ftnitr/it* mtmha rtttttpi, 

/(f//, bit $gu»r Chrigum 
Et du bt»t *aimtm Cltmtmt Otti trdpt ttttm , 

TgttflqueO<?difcor(oèc4U»io Bonauencura Angeli nella Viudelfamofo Lodoulto 
Cali, da lui (criuj, e ttawpaca io Ferrata io vn Volume à pane, l'aniK) i $ 54. 

5 ia tuo pace del]' (ooirolui Ila non folo la Cronica di quella Famiglia ferirla 
da ^cole Cari figliolo delmedcmo Lodouico, ma aochc le ^criicuic auceacicbe, 
• 4 t auiicfie di quella Cafa,dallc quali fi prona cliere quella Famiglia in Ferrara vn Se- 
colo iouero prima di quello Icriue il medcmoBonaueoiura Angeli, quale però i de- 
gno in parte di feufa per bauerprcroi'equiuoconelloprapolto Epitalfio, e legendo 
quelle parole 4t Umdtu*rU fi é creduto che voglia dite e»r« e# Uiidtatri», non auct- 
icAdocbe fignifiebi frìifjidt, 

Errore, che prole poi anche Marco Antonio Guarini nel Tuo Compendio Idorico f. 44. 
lo che profclfo Icriucre con fincerirà, e veder e prima le cofe nel fuo foncé, non curata- 
domi punto d’aucoiici di Scrittore alcuno, quando bòTeuidenaa delle bcnttuie au - 1 
teaiicbe.chemollrino il contrario, prendo a dcfcriucte quella nobil Famiglia fonda- i 
to principalmente tùie Scrittore da me vedute, drefaminate, falciando però fempte 
intacia.l'aucoriià ^ 11 ' Angeli nella difcendenaa di quella Cafa da gliantichi Catoni 
Romarit, mentre ciò anche confea pcrlefopraciiateSciitiure. Dico adunpuc che 
• <11 O*t*<*'*P0 Caco NubileRomano,difccndenie dagli antichi Catoni.efu- 

I le dalla Patria per cagione delle guerre l'anno laoo. ilprimodl di Maggio, giorno 

; dedicato alla feftiuiia di S. Filippo, e Giacomo, gionfc, e pofe la Tua Sede nel t;al|cl- 

Jo di Leodenara aitai Nobile, St ameno fopra il Fiume Adige nel PoUfine di Rooigo, 
e con quei beni di fortuna, che fecohauca potuto tiafpotcate. comiociò ad acqui lira- 
■ re campi, e pofteffioniti in detto Territorio, come anche nel Padouano,e nepiaceuo. 

. liuoili di Elle, io luogo fpccialmenie detto || Monte di Caleooc; & io Elie pioprip 
comprò cinque Ctfe,cre (opta la Contrada di S. Fraocefeo, c due fopra la Strada di 
S. Mattino. Cominciando di poi à riflettere alle grandezze della Citti di Roma fui 
Patria,e fdegnando di ftaredicootinuo relegato in vnCarcello, Se altri luoghi pic- 
coli,paftòoella Cittì di Padoui,oue fece acquilto di tre honotacìAìme Cafe, due 
dei Conti Campo S-Pietto Nobili Padouini verfo I Carmini ,& vna da Ditto de Dot- 
ti pur Nobile Padouano i Sant' Agata, òr bauendo molti anni abitatoin quella Citta, 
fà per le fuconoratequalitì creato Nubile Padouano. Colluiera non Colo dottiamo, 
maaoche valorofiffi.no, e pratichiftimo nel meflicre dell' armi; onde l' anno 1 a a a- pi- 
gliò per moglie Lauinia figliola del Conte Siluio da S.Bonifatio famiglia nnbililtima 
cheveoneda Troia infiemecon quella de Serenifs mi Ellenli, come narra Paolo Ma- 
rone, citato da Gabriele Symeoni nella Tua origine, e rucccfiiooc dell' Imperio Vene- 
iiano|ib,5.f.io5« Nell anno poi 1214 fi partì di Padoua, e tornò a lipatrjare d 
Lendinara.oue fù accettato nella Ciuilta di ella Terrai Ma lentendo legloiie dcll«^ 
ptMdiFerrata.chemtaltempoetaretudal.Marchcre Azzo IX. determinò portaifi 
in elU,prelIola quale fece molti acquifti,enclla Città iliefla comprovo Palazzo nel- 
la Coottz<Ujdi^- Oomcntco in l|iogoperaadate al volto del Callello. Qpiui abitò 
finoall'anoo epcifcueiziidodi viucrefccoodolcfucbuonc,e rare qualità, ffi. 
admeOoalla CiUàdùuiVu,c Nobiltà dì ferrata dal foptanominato Maichcfc (on con- 
feofo del Senato. 

Racconu Ercole Cari Suiitoiedclia Cronici di quella Famiglia, che F Inno izjy. il 
primo di di Magg io pal^ò da quella airalpa vita Ottauiano Padre dei fopram mina- 
lo Caro, Uquafegli fece fare foniu' fi Funerali nella Chiefa di S. Francefeo in Pado- 
ua. in quella di S francefeo di Leodenara, & io quella purdi S- fraocefeo in ferrata. 
Se il GuatinI appreflo di me hau eflc fede, dirci che jn tarango la Chiefa S. Fran- 
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cclcoaon era nc anche in polena], perche recondoiÌGuariniruoComp. Iftp f. lyo. 
detta Cbiefa di S- Fiaocelco ih (olo cooindaca l'anno i a4 j. Ma perche io cid l’ Ifto- 
ria del Guaimi non (oocicneveiiiài come apetumcoie dimoUui nel primo Tomo 
tiaicandodi 

Timoteo Y 1 !• fiendedei, quindi nafee che per atcertare il detto di Etcole Cati> nori_« 
mifcruodeirauioiitadelGuarini; màdcm>nulcritii,chcapprcfIo di me conferuo. 
La Chiefa adunque di ili. Fra ncefco fh (blo cominciata l'anno ia4i.adi a Giugno. 
Si che alla morte di Ociauiano non età per anche principiata la Cbiefa di S.Fraocefco, 
onde non putèCato fare in ella Funerali al Padre, come vuole Frcolc fupracitato, Di 
quello Caro, e di Liuinia de Còti diS. Bonifatiofua moglie teildvnfigliolochimato 

ficiiuenuto . Quelli viuendo il Padre applicò talmente agli lludij. che in età di anni aa. 
pigliò I gradi di Dottore di Legge nella famqfa vniuerliti di Padoua.e (ubico fìi crea- 
to Kctiore dello Studio i OndeCato fuoPadre per onorate ilhglio io tal (uo Magi, 
filato, (pefe 1 aoo. Fiorini. AiigmcncandoBenuenucoognidi più io credito, & ec- 
cellenza di virtù, l'anno ottenne la prima Lettura dello Studio, e Ielle anni 
quindici cong>anripucatione,efama,efù in fpecie molto (limato, c caro ad Azzo 
Marchefe di Ferrara, & anche à i Signori Venetiani. Chi folle fua moglie non hòpo- 
tutotroqate, loto appare che lafciòue figlioli, quali furopo (^bcrardo, Gratiadio, c 
Calo. 

Gherardo fù huomo molto ingenuo, e di grande integrità, godendo la Ciuilti di Ferra- 
ta, edi Padoua; e D. Francefeo Carrara Signore di Padoua Io tenne Tempre fra i Tuoi 
piùintimi,ccati. Mori io Lendioara pieno di gran ricchczce,laf(iando due figlioli 
Malchi, Se vna Fcmina, quali furono Matteo, Bartolomeo, & Agnefe. 

Gratiadio il fratello tù onorato della dignità di Caualiere, e vide (ino all' età di (elfanta 
otto anni . Mori finalmente in Roma huomo rarilfimo nelle Letcere, e nell'trmi. Non 
pigliò mai moglie, 

Cito II. il fratello fb dotci(fimo,e Configliere del Marchefe Aldobrandino II. 

Quelli ( come appare per vn'lnfitomento canato dall' Archiuto della celebre Abbitia di 
Nonantula del i j^a.qualefi conreruaapptcdoquefia Famiglia ) comprò con animo 
non men grande, che pio, tutto quel (ito nella Città di Ferra ra , doue era fabricata la 
Chief^diS. MatiadeSeruiiefabricandouivn nobil Tempio la coofegnò alla Reli- 
gione Semita, che adi 1 9- Settembre dell' a nno 1 3 ^ p. ne prefe il poficilo. come appa. 
re per rogito di Vincenzo Spiapalli . Quella Chiela fù poi, con licenza di Guido Baij. 
(ioVefeouodi Ferrara, Confacrata per mano di Giberto Vefeouo di Tiberiadcalli 8. 
Decembte 1 343. Quiui li detti Padri vennero dalla Pierà del detto Cato Tempre prò. 
Ueduti diquantoeta loro bi(o^neuole,sl perii vicco,come per il vellicoi e morendo 
lafciò la prouigione per dieci Padri, come fi vede dal Tuo Tellamento (lipulato li 10. 

I Gennaio 1 358. per Oulcino Dulcini; Dal qualTcfiamcotofi vede anche, che lafciò 

I (re figliole, quali furono 

Buona,' 

, Margherita, e 

Cacerina,dellequalinonhdpotatohzuerecognitionealcuna. Quella Cbiefa loulnò 
poiadi t3 Agolloi37j.conoccifionedÌ2e.pet(onea(ti(leniiaHa Mcfla, rimanen 
done folo illcTo il Sacerdote celebrante, non ofiance ch'egli fede nel colmo del mag* 
gìor pericolo, (i come auuennedell'AltatMatgiorc,chc fi conferuò anch' egli fino 
dalla poloere intano, come ferine Marc' Antonio Guarini fuo Comp. Ifc> f. 44- H qua 
le nel notate che tù ampliata, fetiuc che ciò fù con gli aiuti de Sercniisinii b(tenfi,cd 
inparticokfedclM.irchefcNicolòlI. Lafeiaodonclla penna gli aiuti che detti Pa- 
dri hebbcrodiquefia Famigliai peroched certilsimo,chcanchc doppo che lù am 
pliata detta Cbiefa, l'Aliaie,eCapelia maggiore, conl'arca, che vi era à piedi, era 
de Signori Cat|, oltre tre aldi archi ncipiano del corpo dcllaChi(faprclsoa i gradi, 
per i quali fi a (cendeua alla fudena Capclla maggiore . 

_ , Mar- ^ 
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Mirco, e ^ 

BircoIomcofigliolidiGhecardofopraoooiinato.furonohoomioidlgran bonti, e libe- 

f aliOioii; oa jc »iJcro Icmpic [plcodidameutc fecondo le loro nioUe ricchezze tue 
girono la Corte, e per non edere aUrctti a pigliate in eda gradi, de officij, li muùono ì 
Lendioaia,oueniaritooo. Oi ■•wv» 

Agaefe la dorella non hd uouaio che il puro norne . Di 
Matteo redarono due figliole, quali tuiono 
Giouanna miritua io Bartolomeo Coitabili Nobile Ferrarefe; e 
Francefea fpofata i CauneoCatanei Nubile Veronefe . Di 
Bartolomeo vfeirono quattro figlioli, cioi 

Luca DoRotc eccellenti^o.che coniegui molte Lettore publichc, e mori Tanno i„ 
lafciando vn folo figliolo chiamato Biado. 

Gcatiadto a. che vide feoza moglie huotno di allegriffima connerfa rione, e mori vecchio 
nella Cittì di Padoiu, oue fù fepclli co nella fua Aruin S. Agodinoi 
Ghetardoa.dotitodi belliffiino ingegno, e fopramodo aacRo i France/co Terzo 
Carrara, e • «a 

I Caro che moti fenza ederfi mai congiunto in matrimonio. 

Biaffo vnico figliolo di Luca hebbe gratu di coi! rari coftumi. e virtù, e d* vna oentiicz I 
za, de affibiliti tanto grande, che era maraoigliofo nel conciliarli la beneuolenza di 

Tutti glihuomini. M^i in Ferrara, e là kpolto nella Chicfadèbciui, nella cui Se- 

poltuia fi leggeoano 1 inftaicticce parole ; < eu, oc 

vv. cc ILLVSTRISSIMO 
PRIN. DOMINO NI. ESTEN. 

REG. ANNO 1434. 

0 i»*m fkUx Cttnxm memtru Jttauntramfrifiés ttrtMé virtatHai. ianmeri/i: U» 
Lafcidvnfolfigliolo chiamato 

L<^ooico,chemorl|anni^,.deli4p9.lafciófeifiglioli,chefùronoAk^^^ 

lo,Raioaldo,eGalallo,G|ncora,dri:feoa. Gherardo 1. fopradetto fratello di Lu- 
coid^e'cafM lacomo, Lorenzo, Francefeo, Ni- 

I""' ”“i“ 

Nafcimbene.il quale, non fi ai il perche, andò ad abitare nella CiRÌ di Cefena in Ro. 

magna, e contrade matrimonio con Agnefe Boiardi . Di 
Loreou reftò vn figliolo, di cui non trono il nomci Ibln trogo in vna Scrittura antica di 
Fcr'r4ra^*^’'^'^^^°"*'°*** *>**o‘>*jfi£efleroplarviti,egratilBmo 4 gli Signori di 

figliolo detto Matteo 

NieoW il fratello ftCìOaliere di fpiririgenerofi. e grandi; Hebbe carica rieuardeuole 
iT ^ah "rono^'*^ lORequcOafi fofle non èfircileTattcOarlo. Lafciòcinquc figlio- 
Banolnmeo, & ) 

Locianiuricata in Padoua in Camillo Campo San Piero, 

Anionia,che hebbe per marito Antonio Conte di S. Bonifatio; e 

«»» «oocetto di Santa vita, 
^ che(oltrel efleredeuotidinM^era canto elerooCntera, che giornalmente nutrina 
venti poiieri, hauendo facniti bafteunle per quella Santa Opera . 

Qto y. hebbe vna figliola, che prefe l'abito monacale in Rouigo; quale foffe il Aio no- 
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me da Secolarenunfìcroua,(ulofisi che mutando nome, come coliuinanolcRcligiO' 
fc>tù chiamata huotKcgina, c mori Abbadcllal'aono 1477. 

Alelfandio hgliolo di Luduuico iopranommato attefe alle Littere,c ih ottimo lurifcon- 
fulto. Picic pct moglie Agnefc hglioU di Franccicu Cuiioui Nobiic Fcitaicfc, dal- 
li quale hebbe 

Franccicu bigoore gciitilillimo, e di buoni conumi, che vilTe, e moti in Ferrata, & 
hcbbcpci moglie Gmeura figliola di bigihnoodo Cataoco Nobile di Lcudcuaia . 
della quale vkitono 
Ajclìaudco, 

Leandro, 

Giulia, e 

Laudomia, che fh maritata inBildilTera Becciria Nrbile Ferratefe. 

Callo I. fratello di Alcllandro,c Figliolo di Ludomeo hebbe per moglie Margherita fi- 
gliola del rud-FrancefcoCurioni, della quile lalciò due figlioli, cioè Vincenzo, ePópeo. 
Pompeo beboe pei miglie Lucrczii delia Nubil famiglia Contughi. 

Vincenza Ih huomo idiota, ma di grande ingegno naturale . Mori in Ferrara, e di lui, e 
di Lodouici figliola di BirtolomcoòéCaaalli Vcroncfe,chc fh Micltro di Cala d' 
Ippolito piimo Cardinale d' Elie, nacque 

Carlo a. ilquile pigliò per moglie Lucrezia Pigna forclla del noomaiàbafianza loda 
loGio. BictillaPigna,chcthbccfctario, eCoufiglicie fauoiitilfimo di Alfoofo IL 
Duca di Ferrara • Etdilofovfcirono. 

Vincenzo manto di Diamaacc PocbiaiclU 
Francelco, 

Laura, 

. Camilla, 

Giulia Monaca in S. Catarina da Siena in Ferrara, e 

Pompeo, che fù dotato di booilTimo intc|letto,c gran prattico di tutte le cofe, & affati 
della Città. Di quelli, edi Liuia Troni ruamoglie,vcaocioucfiglioli,«oò 
Gio. Bittilfa.e 

Girolamo, che morirono giouanì fenza dilcendenti, e 

Vincenzo che fh huomo di molto valore, & abito multi anni in Roma antica Sede de 
fuoianteiati, di donde tornato poi à Ferrara lua Patria, Icrui Èrcole 11 . Duca, c poi 
Luigi Cardinale fuolìgiiolo.àcuifii in molta llima,ecaropcr la Ala gran petiiia, e 
fedeltà nel Gouernare tutte le Tue facoltà, ti Patrimoniali,cume Ecckfiaiticbe, con 
a alta autorità, e faiitfattione del Aio Signore. Acquilto molti Beni, c Ih molto ricco 
di Beni diChiefa. Moii in Ferrara l'anno i;]4. di mal dicoliaiutrc giorni d’in- 
fermiri.per elTcrliin vn tracco caduti lagotua, uchc non potè far teliamcnto, onde 
il foorano ninaco Culo a. Aio Cugino gii fuccclic «d in tutti i fuo Beai. 

. Di quelo Carlo io trono, che hebbe tre Sorcll:,!' vna detta 
i Aurclia,andò Monaca in S. Caterina da Siena in Ferrata: raltrachelì chiamò 
lufiioa Ih maritala in Girolamo Leoni Nobile FcrraicAie la terza nominaci 
Auna hebbe pet marito fiaitolumeo Lauczzuoli pui Nobile ictuiclc. Uebbe anche 
vn fiacello naturale chiama to 
Timoteo , 

Rainaldofigliolodel fopramentouatoLodouicofh molto valotofo nell’ armi, come aper 
lambire lì vede nè rogiti del SereniSimo D.iminio Veneto, di cui Ih molti anni ono- 
raciffi no hu >mo d'armi, ne perdonò maia rpcfa,ò tiauaglio per faili c.nure in gloria 
delAioPrencipe. MuiìinVenetia.oue era andato per farli cauaic la Piccia, dalla 
quale era tormentato, & il Aio Cadiuere fù portato poi a Lcndcnaia, c mt Ho nell' ar- 
ca fibricata.ò per dir meglio rillauraca di lui, Gcuaca nella Chicla di S.Francefco à 
piedi deir Altare di Maria Vergine; e (ù lodato con nnoraiilTiffla Otatiime da Lodoui 
co Todeko Poeta da Rouigo. Quiui noto che detta Capelli; de Aitale loitu iitoio 
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già di S. Gio. Bitcifta, era della Famiglia Cari, ma fù dalla roedema volontariamen. 
te ceduta i i fratelli della Confraternita della Madonna per drizzar quiui il loro Ora- 
torio, e 1‘ altare dedica co à Maria Vergine, con quello perii che il luogo pih degno 
fide riferuato all' arca per la òepoltuia de Cari . Oi 
Alellandro, 

Carlo , e 

Galaflu Icatelli di Rinaldo non hd crooata notitia alcuna . 

Gincura la rotella tùnuiicaia in Giacomo Nouata Neh. Fcrrarere,& 

Eleoa pur forclla tù moglie di vno della famiglia Auogari di Brclcia . Lafcid Raioaldo 
due figlioli, che furono Lodouico, de rtnionio . 

Lod juicofùquclfifamofo, che mcricò che cucce le penne di quel Secolo s'impirgalTero 
in dtfcriucrc la grandezza de fuoi facci . Fra gli altri, Bonauencura Angeli Nobilifli- 
nioScticcote fenile diffuramence la di lui vita in vn volume Icparatodall'altie fue_> 
Opere; onde io haueua determinato di timecccreadcUo il Lcccorc, per non portare 
inquelloluogotuttoqucllo,che di quello grand'huomo fcriuono gli Scorici i Mi 
hauendo poi coolidcraco diete l’ vnico incenro di quelle mie fatiche il raccogliere cut 
coció.chedelle famiglie NobilidiFcrrarafictouadirperlo negli Scritcorif Hd vo- 
luto portare in quello luogo almeno fuccintamente, de in compendio la vita,& I farti* 
di quello Signore,chefù lo fplcndore non fulo della Famiglia Caci, ma anche della 
ftella Cicca di Ferrara, che pur fi gloria hauer partorito votai foggetto. Nacque Le 
douico in Ferrara fua Patria,dc appena Teppe che fi folle il viucrc,che Teppe anche che 
fi fo!l; lo Studio. Duppo di hauer (ludiaccle Lettere humane,lì applicd totalmente 
alle Leggi, quali parte lludid nella fua Patria, e parte nella Citti di Bologna, oue an- 
cora Icolare acquilld il nome di facondillimo,c maffime nell' Oratione fatta, 'quando 
dall’ vniuerfiti de Scolari Leggilli fù per liconciliaifi co'l V. Legato, qual alno Me- 
ninco Agrippa à comporre la Icditionc della plebe Romana con gli Senatori, eletto. 
La cagione di tal tumulto era, peroche detti Scolari baueuano pet vn giorao, e mezzo 
molto llranameotecon Tarmi alla mano,o£Fcfa la Corte del V. Legato,di che egli per 
vendicarfcne.bauea fatto comandate la Guardia così à piedi, come à cauallo, accid 
andalle à dare la battaglia al Conuento di S. Domenico, oue per loro ficutezza li era- 
no ridotti detti Scolari. Old dunque Lodouico alTimprouilo con tanta efficacia» e 

facondia, che Topi Tira di quel Signore,cheà cucci benignamente perdonò, dicendo 

che non fi doueua in modo alcuno caRigare quell' vniuerlo.che nutriua lingue li fccon 
de.comeeraquella di Lodouico. Hebbeegli in quei tempi per compagni famiglia- 
tillimi nelle Scuole FtanccrcoSfbndtufo,chefhpoi digniflimo Cardinale della Santa 
ChiefaRomana,il Burla,dt 1 AchilledaSieoa,chefuronopoifamufil?imi Lettori di 
Padoua . Ritornato alla Patria pigiid in erta la laurea Dottorale, doppo il che fù im- 
piegato nell’ interpretare le Leggi Giullinlane. In queflo primo anno crebbe tanto 
di fama, e aima trai più celebri lurifconfulti,che Mariano Socino&nefe il più Gio- 
uane, che altramente li chiama Socino il Nipuce(cheoratraLeggillicicne il princi- 
pato; hauendo in vn ardua Caufa configliato, & eflendo da molti Eccellentiffinii lo- 
rifconfulti flato approuaco tal Configlio, non volle quello cflcr veduto, fé prima non 
haueua la fotrofetittione di Lodouico Caci, qual Configlio Apollo nella prima parte 
* Configli dd Socino . Hebbe per moglie Ippolita figliola di Sigifn.ondn NigrifoU 
Dama NobililTima.e afiiffima, & ornata di iurte quelle Virtù, che in vna Dama defi. 
derare fi poffono. L* anno fecondo doppo il luo Dottorato lù dal Seteiiiflimo Duca 
AlfonfopreponoalTaudienzadel Procuratore del Fifco,e nel raedemo anno lù eletto 
air ordinaria della mattina à concorrenza di Virgilio Silucllri Nobile Ferrarefe, le di 
CUI opere ancora fi veggono in luce. L'annoquintodoppo il fuo Dottorato, hebbe 
egli giouane quello, che ad’ altri di più ma tura e ti era negato; peroche eflendo man- 
cato il Pontefice Leone X. che tanto fi mofliò inimico della gran Cala Eflenle, fÙ 
creato Adriano d’01anda,chcctaGoueroator c in lfpagna,al quale mandò il Sere- 

M i niffimo 
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niliimo Sigaot Duca Alfonfoii Caco per Pratorc i lajaurto, e vedere di leuate la 
Scoininuiiica, & interdetto taKoii da Leone, & a dolerli che ingiultameore gli tollcio 
Ilare tolte le Citta Ucl/uo Stato patcìno. Fallando pei Fioucoaa,lùiitcnuio a To' 
lune per gli Miniltii dclK^ di Rancia, de quali era Capo Fta Lronaido alluia Celia- 
to aliai noto, onde 111 forzato andate aj Gouernatore di quella Ftouincia, appicUo i| 
quale ritruuò molta cuitclia, c maOrnie per mezzo di vn Ino Conlì^licte Gimilcoululr 
tu,chepocI)i mciìinaiizi dalle mani drtllu Ludouicuriceuutahauea la Laurea Dut, 
(orale . Giontu a S'iragozza, tittouò l' eletto Fontclice, al quale fece imcndcic ede- 
re venuto per baccitiiit piedi in ncoic del fuoPtcncipc, dimandandoli con iiilianza 
folle conrento predarle publica audienza r e Teppe coti beo dire, che nonodante la_« 
(oqtun]atia,ncllaqualecraailoiala6ctcniiriaiaCalad't.de,lciù conceda. Il gior- 
no feguente mandò bua Sancirà tre Vefeoui àlcuarlodi Cala, c condurlo ajluo Pa- 
lazzo, dugecra preparata vna Sala maiauigliofamcnte ornata di lupcibilfion Acazzi.e 
da vna pai te etaui acconcio per l' pracore vn loco alquanto da reità ckuato tutto co- 
petto in iinillìmccapczzaric; nel qual loco condotto Ludnuico, alla ptclcnza del Só- 
moPoncetìce,e di molti Prelati co$i di Spagna, come di Fiandra, e di molti altri No- 
bili, fece vna cepì eloqucnrc Uiacione, che ammagliato l'animo nel poutclicc,ouca- 
ne la lofpcalronc della Scommunica, Se interdetto hauuto da Leone tuo picdcccllore, 
inlìno à (anco che fua Santità veoidc in Italia, qua|c comandò clic d'indi non h partif- 
fe,chc in brcucpgli partirebbe pciltalia,c deciderebbe la caufa, del che bauutane il 
Screniirimn,Duca Alfunfo noticia per leccete, non li può efprimcrc con la penna i Igiu- 
bilo del Cuore di elio Duca, c di rutta la Città, che nonlaciaua inalzate lino alle irci- 
le, la virtù, ^eloquenza di 1-udouico. Non moico doppo fece Adriano pone io or- 
dine alcune galere per palTare in Italia, & alla pcilona di Lodouicoioliemecol Velco. 
)iadiScal<sdacolidalSomti}oPoncctìccpcrCompagno,dicdcvna galera per tanto 
pib onotatlo . Dimorò Lodouico in Homa vn’anno.c mezzo, che ca nro nel Pontifica 
to ville Adii«>u, trattando lemptc la libcracioae totale della Scommunica,d( interdet 
to. e U licupera di Modona, e Reggio, occupate per l' inanzi dalla Chicla al fuo Prco 
cipe,- onde aliarne ottenne, ancorché coutio la volontà di alcuni Cardinali la libera 
gllolutione della Scommnnica,& va' accordo co 'iPor.rcfice di Modona, c Reggio. 

3cguita la morte di A dtiano, hebbe Lodouico commiflione dal fuo Prcncipe che non do- 
uelle partite di Roma inlino doppo la ctcacinnc del nuouo Pontefice, & in quello mez- 
zo vacando la Sede di S.Piecro, ricuperò il Duca la Città di Reggio, &ic<uò Modona. 
FÙ di poi clcttoCkmcncc VII. fratello di Leone X. c per conlegucnza inimicifiimo 
della SerenilTima Cafa d' Elle, qua|c appena eletto, non hauendo ancor pigliato l' ha- 
bito Pontificale, fece chiamare à le il Caro, al qual; molto arptjareme parlando diHc, 
^e dafse auuilo al fuo Signore, che duueltc fubico deporre l'armi, che Icuaic hauca 
contro la Sede Apollolica, le non che egli fuo mal grada gliele farebbe deporte; à cui 
il Caco incrcpidzmencciirpofe.adduccndoragitiniviuilfiffleà fauore del luo Prenci 
pc, e coochiufe, che mai era (lata rincencione de Signori di Cafa d' Elle di portar 1* 
armi concro la Sede Apoflolica, quale haucuaoo Tempre difefa con lo fpargimcnco dd 
3anguc medemo, e che fé il ScrenilTimo Signor Duca Alfunfo armaua, ciò non era ad 
altro fine, che per difenderei Stari di fua Cafa, come ogni legge ricchicdcua , Vinto 
il Papa dalie ragioni addotte da Lodouico, più vmanarocnce tilporc,cbe per il depor- 
re l'armi non incendeua che doucfse il fuo Prcncipe abbandonare la Città di Reggio, 
qualelicontcocauacicencfseil Duca di Ferrara fuo Signore, di che auuifato Alfonfo, 
(pedi Tubicoi Roma Antonio Coftabili Gcntiihuomo.c Giudice della Republica Fcr- 
rarefe, e Matteo CafclliConfigliere di giuliitiaàbacciatci piedi à S. Santità, & in- 
fieme co'l Cato i procurate la ricoociliatione con quella . Gionti quelli due gran Mi- 
niftri io Roma, e r iceuuci d| S. Siorità, afsicme co Cato fccreramcnte operarono coT 
mezzo dei Duca di Sciti OtacoreCerareo,& molto da fiu Reatitudioc fiuqtirorchc 
quellafùconccnta vdi(clccagioai,chepecpartcdellii|oPreacipc haueano, Appun- 
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titoli giorao vennero alla prcfenia di S.Sinticà>e di quitiro CaidiaaJi>cre Auucact 
Coocidorii|i,quilicraoo AgaolodaCclisPadcedcl Cardinale Federico, Maktuur 
Baldii&ni.cN. N. EcccllcoiiiSniilurii(onrulti,pcrla patte del Puorcficc; c per la 
parte delOacidiFctrar4l.odouicoCati,eMatccoCarclli,doueluroood4l Caio ri- . 
buttatele ragioni de gli Auuocati Concilloriali, c inanitcltaioeoic dieouUrato che 
laGiuiticiainiliuua a fauoredcl Pucadi Ferrala ; la qual cola ccmolccodo euidcn- 
temente il Sumiou Panrcfice, Icuato in piedi dille : ben m' aueggio che il volilo ifi co 
cipe paga ncglioiluoiAuuocati che non facciaio; e fù io quello calo ottimo il Cd- 
fegliodel Duca di Sella , che dille ad Antonio Cottabili, che opetalle i tulli i modi 
che il Caio tulle ilprincipil Mioillio di quello Kegimento, pcrochc da elio folu di* 
peadeua la viicoria del luo Prencipe , (lance che auaoti j Giudici erano Hate io ablcn- 
ta del Caio tibuteate altre volte per gli AuuocaciCoocilloriali le ragioni del Duca 
di Ferrara • Fece egli io quello tempo (olire moire altre) grande amicicia con Paolo 
Qiouio tauoririlUmo di Clemente , e che lù poi Vefcuuo di Noccia . Nacque pochi 
giorni doppo tra il Pontefice , & il Duca vn certo accordo, onde Lodouico alhcinc có * 
gli altri due Ambalcìatori le ne venne à Ferrara . Quiui lece Lodouico poca dimora, 
peic'cbc dr nuouo tù Ipediio per Ambalciaiore a Francelco Ré di Francia , quale eia . 
con r fillcrcico inturno Paula, oue non potè il Caro giungere à tempo , llanic che cl- i 
fendo alla Stridei la luogo del Mantouano incclc che quel Monarca, che fcnipte beb j 
bela fortuna contraria, era llaro rocco, eprcloda grimpeiiali, onde le ne riiomò, 
alla Patria. Mutando di poi faccia le cole della Guerra, D. Carlo di Laonoia,.the 
era Vice Rè Cefateo in Italia, doppo la prefa di Francelco Re di Francia , e la dittat- 
ta del fuo Eilcrcito, prccclelcruiili ancora di quella vittoria contro il Duca di Ferra- 
ra, pccruadendofi che hauclicfauotito il Rè di Francia i Pauia, Scacciò dunque io 
vn fubito r Arobafeiatore di Ferrara, ebe haucua appiciso di le , e minacciando alta- 
mente il fuo Prencipe, mandò parte delle fuc genti ai Bondeno, & al Finale Caltclli 
del Fctrarefc lontani dalla Città,, che di tal Ducato è Capo, dicci , e quindccimi-| 
glia . Mandò anche vna partita confidcrabilc di gente aù quel di Reggio , e confor- 
mcl' yfo de Spagnoli, non cefiaua di minacciare louioa alla Sercnilsjma Caf a d’^hc- - 
Il duca preu educo il danooiocuiubilc,chclclrpraltaua, ncoilc ali'vnica lua -lpc* 
raoza, cioè alla facoodia, & eloquenza del Caco, quale mandò lubito per le Pule . 
à detto Signor Lannoiaà Milano, acciò miligalac alquanto la diluì ira alienata ver- ' 
foli fuo Prencipe. Cionco il Caro à Milano lece accordo col dt tro Vice Rè, dialsi- 
curò curro lo Staro di Ferrata, Icuaodoli dalle fpallc le genti , che al fioodeno , & al 
Finale fi crouauano, co'labotlaicdi 50. inilla Scudi , Cosi faiucBonaucnrura An- 
geli nella viridi ciao Lodouico Scampata in Ferrara l'anno 155 4. onde ioounaòco- 
meGio.BarciltaGiraldi detto il Cincio nella leda Deca de fuoi Hecatomniiihi alla 
Nuocila IV. attiibuilcaqucllo latro al Signor Enea Pio pur Nobile Fctrarefc. Acco- 
modato adunque il turco dal Caco, riceuè lettere dal Screnifaimo Signor Duca Alfon- 
fo fuo Prencipe , che douefae fubito correte sii le Polle io Spagna a rirrouare la Mae- 
Rà di Celare per rarificare le cofccrartaie co 'IV. Rè in Jialia; onde egli drfidciofif- 
fimo di feruire al luo Prencipe li difpule àcalc imprcfa,& in vndcci giorni code mille, 
e dugento miglia i e gionto in Toledo, douc lì rittouaua $ Macnà, hebbe lubiio gra- 
tilaima vdienza, ccon la fua folica eloquenza legòin^uifa l'animo di quel Mqnar. 
ca, che fù Ipcdito lubico per parte di S. Madia al V. Re per mezzo del gran Cancel- 
liere chiamato Meccurino da Gaccioara Italiano, che fù poi Cardinale, co 'I quale 
fece il Catograndilaima amidi molto poi prcfiticuoJc per gli Scrcnifsimi fdlcfiii . 
Kitorijando poi alla volta d'Icalia , haucndoalcun giorao corfe le Polle , inielcàca- 
fo come il V Rèoauigauaalla volca di Spagna (o'I Rè prigione, pc patendoli COlc^ 
inconueniente accompagnarli con quello, perche era da S. Madia a idi rjncllo, era 
fuo debito fare ogni opera pcrtiirouarlo. Ma nonfapendo La drada , che detta vit* 
loriofo V.Rèhauellcàfarc, f dante che liauca dato voce voluto condurre à Napoli, 
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I & altri diceano, che volea condurlo à Valenza, alcuni che d rortofa.ò vero à Tarra 
Cuna, c certi altri a Barcellona >preuidde che non a Napoli farebbe andato, onde s' 
inllradòdicrtoiJ Mare verfuMarlìglia Citta maritiaia,c Corro di Francia, c gionic 
à Bircellona. oue hebbe ououa che il V. Rè era (montalo al Coito di Maiiiglia, cchc 
tinfrefeaua le genti Spagnole . Ciò ìnteio da ‘1 Caro andò a quella volta in tutta pie- 
nezza per le Colle, e giorno, fù da quel V. Rè benignameote accolto. 11 giorno fe- 
guente fedato ceno lomore, che era accaduto, pcruche detti Spagnoli haucuano ten- 
tatolanottediammazzareil ViceKè, erubbarc il Kè prigioniero, Maichiò vcr/o 
Calliglia, e giorno alla Corte filiorzato fetmatuih auanti che cooclodcllc quello, à 
che eia mandato, e le cofe pafiarono molto in longo , pcruche etiendo il ChiiitianiQi- 
mo prigione dchdctaua libcraifì per ogni via, impaticnie che la lua Viith militare fo(- 
fe coti data abbattuta dalla Fortuna , onde li incominciarono à trattare nuoue leghe, 
& accordi con diuerli Piencipi , de eflcodo le cofe della guerra multo in edere, e ri- 
trouandofii Soldati in Italia, e fuori da ogni banda, non volle mai detto Vice Kè che 
il Catch partine dalia perfona di Celare, & facendogli ogni gioino nuoue cummiflio- 
ni, per le quali ogni giorno (ì faceua maggior amico, e (ciuiiore di Cefare. co '1 quale 
negotiandolpcHo, roaffimc per la ricupera di Modona , e Reggio, le lo Iacea molto 
giato. Per autentica piouadiquelioaddutòrolovo'attonorabile, per dimolirate al 
Mondo quanto il Caco hauellc ammagliato il Cuore di quell' Impetatore,benche (of- 
fe Ambafciacotc di voPrcncipe (limato (uooemico,epaitegiano delia Francia. Ha- 
uendorimpcratoterpofaca la Regina di Poicogallo, (ì faceuano grandidìmc Felle 
da peicuico,drogn'vnoaccorieua pervedere quella MaclU. Il Caco per andar più 
alla libera 6 velli in Rabico (uccinto, e non da Ambafeiatore, e ponendoti in ceito luo- 
go adai commodo, & in bella veduta, vnode Maggiordomi di S. Maelii chiamato 
Giouanni di Borgogna molto llimato nella Coite, trattoti da parte ò à cafo, d folle 
che odialfe gl’ Italiani, fi voltò al Calo, e come quello,che era in coti gian dignità or- 
gogliofoiconafpra vocevillancggiandologlidillci chtlaiquif Icuiii di qui; àcui 
rifpofe il Caco ; io non mi voglio leuare, mi conofciiù torti è al che replicò il Borgo- 
gna: ti eh' io ti conofeo , e ti dico di nuouo che ci lem di qui, alciimenci te ne fatò 
leuare à viua forza. Il Caco tifiringendoG nelle (palle , li leuò da quel luogo, & 
afpcitandooccalìone di parlare all'Imperatore, non pallaruoo due giorni, che o'heb- 
be l'agio commodilCmo, e ragionato che hebbeto de negoti) imporianti , fi voltò a S. 
Maellài eforridendodidegli; miconuienedireà Volita MacUa per burla va" atto 
fcortefiftimo fattomi da Giouanni di Borgogna, cisccontolicuttnilfaicoà pieno , 
non cercando altro da S.Mae(lj.’ fcnunchcfidcgn,lsefarconnfccreà colui.cheha- 
nea fatta, drvfatavna gran feortetia ad vn luofedciifsimo fetuicore. Efprelseil Ca- 
to quello fatto con tanta eloquenza , cheS. Madia turca s’accefe; ondef(iqu.iti pcn- 
tiind'hauerglieneragionato,er Imperatore gli ditte, ponendoli la mano (opra vna 
fpalla. non curate, che io faiò in guifa che gli faiòconolcerc che il Caco mi è gracifsi, 
mo Ambafeiatore; e fece dire à colui che andaft: (ubico à Cala del Caco Oratore 
del Duca di Ferrata, & alla prefenza di fei de maggiori pcifonaggi di Cotte gliaddi- 
mandafie perdono con ambedue le ginocchia in tetra, (enz'arme di (oiic alcuna, e 
medefimamente fece dire al Caro, che non haucebbe luogo fcula alcunaapprelso di fc, 
fe non colcraua che colui gli addimandafse perdono nella forma ptcrcriccali, doppo 
il che lo priuò (ubico della dignità , & vflìcio, per il che ticotfe il Borgogna per aiuto 
al Caco, quale volendo pagate con (oroma corcefia C arto (cottclilsimo del detto Bor- 
gogna , fi porrò da S* Macita per iropcirarli la icliirucione della dignità , & vdicio . Si 
moKid l'Imperatore sh le prime totalmente alieno da qucHo, ma feppe il Lato ceti 
ben dire, che l'Imperatore gli difie; lonon vogiiorelticuirglicofa alcuna, icllituitc- 
li voi il tutto, che da voi, e non da me, voglio che il B irgogoa ticeua quella grada. 
Fh coti in grada di Celare il Caro, che in quello tempo conclufe pace, e parentado 
fri rinperacore,& il Duca di Ferrata fuo Signore, benché poi non hauelte ctfetco, e 
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!».Mieftà Cicd fau Generale in Italia Altunlo,c diedcli la InucUicura di Modoaa,Reg> 
gio,cCaipi,<kaltMluogbilaipciiali. Nella Conclubone di quelli Capitoli il Caio 
Tù facto CaualiereAureato, Conte, e Palatino da yM. C. quale l'adorno di cucci 
quei Pciuilvgj, chela Oacra Cotona deirimpciiuéluliia aiciibuiie a Caualicic, ta- 
cendoli Calzare gli Ipetoni al Maicbcfc d* Allorga con dono dell’ Aquila ncia in cam- 
pogiallo; bcoslltecceapprclior Imperatole iiiunoall'annoijab. nel qual tempo 
riilocatodal fuo Pccocipe, fùda Celare bcnignamcnie licentuio, & onuieuoimtn- 
te premiato. GiontoaFetrara lùanchcda Altunlo la[gamentctimunctaio,qual>ca 
propria della Sercnillima Cala d' bile . In quello iltello anno elicndo gionco 1 1 tempo, 
che S. Macllì Chriltianilfima ricuperane 1 bgli,cbe in luogo della peilona fua bauca 
dato per oUaggi all’ Imperatore, gli ricuperò co ’l slot zo di due niillioni,tìce-me eia- 
ood’ accordo, nel pagare de quali bauca da nalccre pace, 8 t vnionc fra quei dut_» 
gran Picncipi , cioi Celare, c Francia ; c volendoli Duca di Fcttacacllcrc ancoi’cl» 

10 inclufo in detta pace, come quello chepenlauj ellere alquanto contumace con Ce- ' 
fate per bauctbauucaReneacognacadelKèFranccrcoper moglie d’brcole luo pii-' 
inogeoito, etipudiata la figliola dclmedemo Imperatore, hebbe ricorlo all’ eloquen- 
za dclCato.quilelpedi lubitosii le Polle in Francia al ChiiltianilTimo.oue atriuo in 
otto giorni, benignamente riceuuco da quelle Maelta, e dal gran Maeliro. In que- 
llo mezzo li difpofey Madia Chriltianillìma di andate vcili Bordei t,oue anche an* 
dò il Caco, e gionco in dccto luogo, leppe coti ben dite, che b. Mar Dà pcomifc lar-j 
gamente al Caco che non farebbe accuidu alcuno con Celate, lenza ineludetui anche 

11 Duca di Ferrara . Hiuuta di quello nocitia Altonlo lece gran dimi Riacie ne d’alle* ' 
grezza, nonlatiandoli di lodare di continuo l' eloquenza del Caro, che coli ben fa- 
pena piegare al luo volere tutti gli Ptencipic< ti amici, cr-me nemici. Quella prt,mif- 
fiune poi di Francelcofù vana, peroehe detto Re fece il cambio de figli ne danari, l'| 
vno pagando la taglia, l’altro relliiuenduglip|laggi,eneCapico|i lalciò fuori tutti 
gli Prcncipi d' Italia , del che ne lenti lomma alflitiione il Duca di Fctiata, e li dolfe 
alcamcnce del Caco, quale ha uuca diciònocitia,fece tutte le diligenze ptll'bili, per-, 
cheiIRf ledallevjienza, il che gli Ih molte volte negato. Alla fine pci il continuo 
fiimofafìifviizacoilRè à dargli vdienza, doucdalCato con la lua lolita tacondia,& 
arte, liinmpioucrata quella Maellì dellelarghe,c pielle offerte lattcli, c delle tarde 
cfecucioni.- ilchcfece dirai forte reilarmuco il Ré, chcaltio non leppe iifpondere, 
fc non che fcriuelle al fuo Signore, che le cofe U accomodaiebbero, e per vera dimo- 
Aracione di quello detto bauea , andòilRiinpcilonaaM>dama Mughciita infino 
in Fiandra, à pregarla che videlie raccomandare lcce.lcdcl Duca di Ferrara all’ Impe- 
ratore. La Fortuna, che giuitamcnte lopra vna ruota li pinge, volle cominciare à 
moAratfi al Caco volubile, e laili perdere la buona gialla del luo Prencipc; onde 
ellendo l’anno ■ jjo.l’ Imperaiore palla tu in Italia, e Icimatolia Patma Iciilic 4 |lon 
foalCato che dilubitopalfalle in Italia, perla via diretra di Milano, e li feimallc à 
Parma apprello la Maeilà di Celare. Ma perche le lettere del Duca arriuaiono multo 
tardi, & aliai doppo la partita dell’ Aimiraglio di Francia, co'l quale Altonlo gli 
fcriuea parcilfe, e perche anche credea di non poter venite per eUcrc lelirade piene 
di Soldati coli Cefariani.come Francclì, come anche peichc hauendone parlato con 
la Regina, e co ’l gran Maedro, gli dillero che non partille in modo alcuno, dante che 
ilRéfe lohaurebbeamale.- non li pattl,mà deliberò auuifare il Duca,& alpritare 
nnooccommifiic ni , quale ticeuute le lettere molilo nr,n curarfi che vernile, c di ha- 
ttcrnein Francia bifognn per certi fnoi negritij nel Ducato di Scia lire t.e mandò in ve- 
ce di lui i Parma apprello la Cefarea Madia dell’ Imperatore il Signor Maico pio, e 
Matteo Cafelii. L’anno i5}t.d‘ ordine del luo Prencipe ritornò t| Caro à Ferrara, 
ma non Ih dal Duca riceuuiueon faccia allegra, e benigna, come pei il paliaiotdelchej 
non fene marauigliò punto, hiuendo letto quello, che di Publio Cornelio beipir ne,| 
cheperleiromcnfevmùthcognumiaaioAttiuno,elcritco, che per guiderdone de 
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beaeficij UU Oi<u Acpaoli» pieittci, fù da Pcciliu \ 3 ieo rribuao della Plebe ac- 
curica,;a:niihiu:'fenp^''tM(>eropublk;jidaaariprelìia Abica . Q,uello, cb:_« 
faaaia:nce n)led<aailCica>erailfapetc fcieacificameace di d<>ue naiceile il luo 
m ile, cH: cucca era cagiaaaro da II' luuidia di «a fua aueifaiiu . Sopponaodo però il 
cute apacieuceinsiice, decer umd iafciacla Cacce , de accendere al faupib quieto eiler* 
citudcl leggerete (ùcoadJCCoiaPadJUadalSeaato Venero alleleuioai della (era 
con dipcnJij di mille Scudi, mi uon potè hiucte dal Ouu licenza, pecoebe del di- 
maudargliela cifpol^e , ordinard che fianu facci i conci di Spagna, e di Francia, c facci 
che faranno, re ne andaretc à roltea voglia, econ quella licenza fé ne ileite il Caco, 
e gii fù forza mancare di quella pcomcit a hauea al Senato Vencto,petoche il fare Ca- 
li conci non era cola da efpedire in cual bceuc teinpo,c fi accorgeua ebe quefta era vna 
fincione, peroebe mai fi diede principio d fare dccci Conti. Motto Altonfo, clBCcef- 
fogli Ercale , fb fubica daefsj chiamato il Caco acuì difK quefie paiole.- M. Lodo- 
uiCJ voi fece fiato buon Setuitote, de attimo amico del Duca mio Padre, voglio an 
che che fiate mio , e vi trattard in mani era, che da me celiai eie fatiatano . Lo maadd 
di poi fubitoà Venecia à dar parte a quel Senato della Mone di fuo Padre, e dellafua 
aiiwatiooe al Ducato di Ferrata . Ritornato il Caio da cale arobafuata , le fh fuiza 
pafzir di nu iUO Àmbafciatore 1 detta Kepublica prima a dolerli della morte del Se- 
renilfimo Prencipe , dopoiàrallegrarfi della aeatione di nuuuo fatta di Pietro Lan 
di, nel faJutatc il quale fece vna eloqucncillima Oracione, quale fi ricroua io luce . 
Qjiel Senato, che fempre più Jefidecaua di baucre nello Studio di Padoua vn tanto 
/oggetto , gli fece offerta di cento Scudi il mele con libeita di leggere iblo quando le 
loroafa: cornino do ; Onde il Caco venne à Fenara,e già fallo della Corte dimandò, 
c fece più volte dimandarne licenza al Duca, che lempre gliela negò, con due che n 5 
era in fiato di priuarfi divo tal Mioiftro. Altrevulcepoi per cagione di giaodiCBma 
importa nza A dal detto fuo Preocipe mandato à Venecia per Ambafeiatote, doue per 
la molta facondia , cheinluiregnaua,cpcr la luoiroa vencratkine,iocbe ciao Sena- 
to lo hmea , gli fùconcefio il replicare due fiate in Senato quello, à che era fiato 
mndato , cola che folo all' Imperatore , Francia, Spagna, e Roma era eoncclto . Ri- 
tornat i alla Patria fù dal dettoPrencipe aferitto nel numero de Secietatij dal latori 
cui vffi.i lera confi ierare cuctelefuppliche,cheal Prencipe erano prefentate, e farli 
il tcfaicto; Se intemenne fempre a tutti i configli , e nelle diffticnze, che vcrnuano 
tra Ferrarefi, e Bolognefi per Tacque del Reno, non volle decidere cofa alcuna fenza 
il puere del Caco. H:bbe nel leggete multi concotreoti. tra quali A il dotriffum Lo- 
d>>iicoSilueilii,eGiou4nni “ 
p -re nell' interpretare le Le 

Pidagra . cagionacalidair 

1 9. M ' rzo in giorno di O irocnica la notte (eguc me à bure p.bauendo con frirmo fuo 
onore pafiato il fcrsigclimu fecondo anno della fua età • lu non voglioquiui dcfcii- 
aere gli onori fattili nel celebrarli i funerali , folodiròibcallofpatgetlilaruuiUL^ 
della di lui m irte per la Città, forfè vn gran tumulto nel Popolo , c non vi A perfo- 
na, ne donna alcuna , che non volefse correte i vedete il cadauere di vn tant' bui mo. 
Tutti gli Dottori dell' vniuerfiràdi Ferrara, e gli Scolari di efiu Caro fi veftironotut- 
ti à lutto, non altrimeoti che fieli fofse morto il Padre, ò il fratello, cola che appor- 
tando terrore nel Popoli, ctalse da gli occhi di rum le lacrime. 

Antonio fratello del fudetto Lodouico A Caualiere onoiaciifimo di iurte quelle qualità, 
chepiùfiporsonodefijerare,e A aacorelS'-Conte dcll'lmptrio. Vilse quali ftm- 
prene Lendenarz, our mori d'anni 84. c A fcpellito nella Chiefa di S. Francclco 
nell' ara della Cafa. Hebbe per moglie Giocura figliola di Pier' Antonie de Silue- 
firidaRouigo, della quale hebbe due figlioli , che noo fopiauiltcìo all' Infamia. 

Rainaldo, ò vero 

Reaato primo figliolo di Lodouico f ù Dottore di molu feieoza asi nelle facolriLegali, 

come 


.aro. nebbc uel leggete munì concotrcDci. ita quali lu 11 ootriuimo zo- 
lli, e Giouanni Ccffjli,cbc pafsd poià Pauia per far paragone di fuofa- 
rrpretare le Leggi . Moti finalmtaic quello grand* huomo di male di 
'ionaiali dall'erre di continuo su k Pofie in viaggio, l'anno ij)}. li 
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come nelle lettere humane. Fù afsaigioaìaerurrogato in luogo del Padre per Con- 
fulcorc dell:) Camera Ducale, il qualc vfficio egli efercicó con glande inccgricà , c lo- 
de* Morto creole, elucccrsolìÀJfonro, fù da qucdoconfdcgnoriniofsoda tal Ca- 
ria. à cagione che egli pronuntiòvnafentenaa contro la Camera Ducale per fotia. 
fare alla Tua confeienzi ■ Chiaritoli poi il Duca non falò della lui integrità» ma an- 
che del fuo valore lo inuitó, e tirò di nuouo al Tuo rcruit/o , e lo condulse feco io Gcr 
mania, quando l’ anno ijdd. pafsdin Ongatiacontroil Turco in loccotfo di Maffi. 
migliano Imperatore. Ritornato il Duca a Ferrara lo rimaudòpcr fuo Ambafeiato. 
rcrelideoteapprefso il detto Imperatore, ouc «erte cinque anni continui con gran 
Tua lode. Fu di poi eletto Conliglietc di Stato, eSecicuiio, e rimaudato più voi 
te ai Sacri Imperatoti, ai Ptcncipi Elettori, & ad altri Prencipi di Germania . Otten 
ne dalla benignità di MalEmigliano Imperatore titolo di Conte, e Caualiere per fe, c 
per Lodouicovnico fuo figliolo, e per ruttigli fuoidifccndcnti primogeniti , cl'Ar- 
fua inquartata con le due Aquile nere con la Croce nera di /opra antieba iufegna del - 1 
laCafa.conlamutationcdiquei CC. antichi in quattro Lune de medeCmi colori I 
co 'ICimiero infaccia, ccooi’AquilancrafoprapertuttalaFamiglia. Primaanche ' 
di eflere Rato Ambafciatotc in Germania , tù Ambafeiatote à Roma al Pontefice Pio ' 
inatto . 

Coppo la motte di Alfonfo II. Ih Ambafeiatote per Cefaic Eftenfcfucteffore negli Sta- 
ti ai detto Ducato alla RcpubJica di Venetia, nelle riuolte di Ferrara, e per laCcm- 
munita à Clemente Vili, il qual Pontefice venuto poi à Ferrara, nel fuo partire per 
Roma, venne da eflòcon vna breue, ma elegante Oratione ringratiatoà nome publi- 
co delle gratie,e lauori fatti alla Città. Hcbbe per moglie Leonora figliola tf Andiea 
Marinetti Nobililiima, Si ancichiOinia Famiglia di Ferrara, ma tran/latata poi per ad- 
doitìone,òpct alito modo nella NobiliICma Famiglia Gualcugua. DaqueOa Signo- 
ra hcbbe * 

Lodouico, chemotlinetà d’anni la. l’anno 1576, con tanta afflittione della Madre, 
chetencrameQteloamaua, che per cflempio raro, c memorabile d'incredibile amo- 
re, non fii veduta mai più ne allegra, ne in luoghi publici, ma feroprc titiraliOima iu 
continua raellitia , e pianto. | 

SigifiDondo fratello di Renato fù valcntilTimo Leggina, e molto caro 1 gli Cardinali Ip- 
polito I. & Ippolito II, Ellcnfi, quali feruì in Francia per Confultorc, e Secrecario, 
oue fù Generale Vicario di fedeci grolle Abbatic , c del Nobiliflimo, & opulcnnllimo 
Arciucfcouadodi Aux ncll’Acquirania. Fù anche Commillario Generale in Ferra- 
ra d’ Ippolito primo , & Auditore di tutto loStato della Republica di Siena, quandd 
il detto Cardinale n’ era V.Rè,allorachefottrataIa detta Republica all’ vbbidienra 
dcirimpera tote Carlo V. , S’era lidotta fotto la protcttiooc di Enrico Rè di Francia 
Moti in Parigi l’ anno t J74. in età di anni ; a. 

Giulio Cefatc il ftatello mori d'anoiao. in circa iotrodutifiimo nella Filofofij, Si in_# : 
tempo, che di lui fi hauca graudifrima afpcttatione . Lafeió Vna figliola naturale 
detta 

lulia hauntada vna bellifsima giouane ftìmata donzella, figliola di vn Fornaio, quale 
andò Monaca nel Monaflerio di S. Antonio, efùbellìfsima,& altrctanto onclla, Se 
virtuofa in Mufica d’ogni forte più che mediocremente. 

Mate Antonio pur figliolo del ftmofo Lodouico, fù armigero, & ardito della perfona. 
Andò alla Guerra più volte, e tornò fempre con ouoie, lenendone Lcndinara fù à 
tradimento veci fo dal Conte N. N. 

Errale ilfratellofù anch’egli Cameriere fegreto, e poi gentil* huomo di Tauola del 
Cardinale Ippolito Eftenfe. VennecteatoCioaliete daS.battiano Veniero Doge, 
di Venetia, conpubIica comendationcdilui,edifuaFamiglia,m pienoSenato. Fù 
Secrctatio del Screoilf imo Signor Duca Alfonfo II, doppo la morte del quale, ef-| 
fendo flato dalla Città eletto Ambafeiatote tefidente à n ome publico preflo il Sommo^ 

N Pon- 

' ■■Il I II I , I 
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'^Pontefice, loricusd. TradalTecofldegaateftilcdi Latino io Volgare la Politici di 
Giudo Lipfio I con raggiunta di varie annocatiooi, fece anche altre Opere, ira qua- 
li la Cronica di lua Famiglia . che al pteteme ù conicrua apprelTo i Tuoi ^ucccflori. 
Girolama la Sorella fù maritata in Bruto Boidocchji c Camilla vedi 1' abito Monacale 
I nel Conueoto di S- Antonio . 

.Remigio figliolo di Ercole fudettofb lurifconrulto. Hebbe per moglie Lauioia Brutu- 
ri.dalla quale bcbbecrèfilioli, che furono Vienoit Ercole, Ippolita. 

Gineura , 

Lauioia . & 

Ippolita lotelledi Remigio morirono in S. Antonio, le prime due Monache profeUe, Se 
I Ippolita Se«Uic,mcnttc iui era io educatione. 

I Ercole hebbe 

Lauinia mariuta nel Signor Ercole Riminaldi Famiglia Nobilifsin». 

Catterina marina nel Sig. Francefeo Libanori. 

l^ouico, "l (jjemofjionoioteoeracti; e 
Gineura, J 

Rinaldo Conte vr«M/r, quale hi 

Baibara» e 
GiuliaRofa mW»//. 


i PtJrt JUftt Liit»$ri ftriatud» net» Prim» Ptrtt teli»/»» Terr*r» gli Vefeteti Ptrr»- 
rtp, tiet thè Gi»»t»mi Veftiu»di Sett/lefi dtlU Ptmglt» de C»ti, »ggt»mgemd»,eht 
Mtrci Àmiemi Gatrini, e!r Agiftin* Superbi feriutmd» di efuef» S*ggett» ^ memMbt. 
r»t*gmti»Mtbe ftffedi dett* f»mi^h», M» ttfeme inni ctmitCii»riui,& ti Super- 
bi , e per quaut» duigeu\» vjat», utu mi è fttit ptfsibile il treuare thè fuejl» Vefeeiufif 
/i deli» Famigli* Cali, aude utiatbr Ertale Cati Stguartdi gran Studia, eSerittareddt. 
Xeuti/iiuaa della Crauita di fu* Caf * , uau parla puutadt ^uefta Giauauui Cati Veftaua 
da Seb*0e , amauda egli più la taudidet^ dell» ftriuere ,e-la Ferità, eie t adaruare U 
fddftffiffff* NabUiftim* FamigUa tam Perfauaggi Juppaftt ; 
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ARBORE DELLA FAMIGLIA CATI. 
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Caualli . 

■ 

A Nobile Famiglia Caoallihebbe il Tao orìgine dalli gnn_« i 
Cittì d'Aleffandria d'Egitto, quale Adilituttaraano i2jo. 
da Pieno Catello del Ri di Cipro Fraocele . Di U portolii à 
Verona, oue feguitd à vioete in gran concetto, lino a tan 
to che 

Akllaodfo Caualli Hi da AlbcHoERenre Marcbefe di Ferrata 
ìnnitato iportarlì è Penata. llmodoHichexrouandriOAlbcr 
to in Verona per la morte di ed iotefa recitare 

da AlersmdrovnacloqueotilàimaOratiooc funerale in lode ’ 
deldeibnto conofciutoloper foggeito non or 

dinario, con maniere proprie di quel Prencipe , lo condufsc feco a Ferrara, e lo prefe 
■Ila Corte dandoli Cariche. L'anno poi ijyi.andòcon gran pompanci numcrodi 
altri 400. Nobiliriimi Caualieri, con il medemo Marchelc I Roma, à fare riucrenza i 
Bonifatio Sommo Pontefice, che le conceise il Pnuilcgio di erigete lo Studio in Fer- 
rara, per il che Alefaandro recitò vna etuditiftima Oratione in rendimento di gratie 
al medemo Pontefice. Ritornato poi I Ferrara, & eretto lo Studio fh dal Marchefe 
dicchianto onde interpreto pih anni in detto Studio le Leggi . 

Ne fi Memoria Priegrino Prifeiani lue Coll. IO. T. 2. f. p/.Gio.BatriRa Giraldi fuoi 
Elogi f.42o. Gregorio Giraldi Tue memorie f. fp Bonauentura Angeli Huom. 111 . 
f. 2 1 J.& il Rodi T. primo f. 2 5. 

Franco Caualli doppodihauer'hauute tutte le Cariche principali della Città, fh dic- 
chiarito uno di trenta Conliglieri, nella qual Carica morii' anno 1^50, St ilfuoCa. 
dauere Hi con gran pompa portato alla Caihedrale, oue interuenne alle Ellequie Leo- 
nello Marchefe di Ferrara con gli 1 a. Sauij , e tutti gli Ambalciatoti de Prencipi ; co- 
me nota il medemo Rodi . 

Meladufc fù ConOgliere Secreto del SerenilBmo Duca Borio, dal quale percBere ottimo 
Oratore, e perlona verfatiffima nella Politica, e maneggi di Stato , fli mandar» à di- 
nerfi Prencipi con carattere di Ambalciatore (Iraordinario. & ultimamente alla Cor 
te Cefarea, oue mori. Ne fi ampia mentione I* Angeli Tuoi Huoro. Il], f. 4 1 4. il Cale, 
fini ne Nobili di Corte di e6o Duca f. i. & altri molti . 

Celare cloqueatiCmo Oratore, & eaellentc Leggitìa fb dal Sereniflino Sig. Dna Er 4 

- cole ' 
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cole ptimo Quo4«to Aoibjfciatorc Ot 4 toic ad Inooccotio Vili Soamo Poou^tc • 
Al Tuo rvoro9«U4 Patri* , 14 ricomfreara dell'operato fù dal libcnliffioofao Sigoo* 
terùDUitecacod*alctviì Fendile di ^ Cicalo Ino Configliac fupicmo. 11 Calcfiai 
ne Nobili di Corte di firculeprimof.]! 4c il Uodi fopraciiato. 

Mi luitio vide io non ordinario coocettoappreOolùtole a. Duca di Ferrarai dal quale 
Ibauodato Aoibalciatorc all'Imperio. 11 Calciiai ne (noi Nobili di Coiu, de il 
Rodi» 

Ciliredo ùmoto Dogate Le^&» bebbe Cariche molto rileuaoti nella Città, e poi dal 
bercoilSaio Duu di Fcrrvafb latro Fattore Generale, nella qual Ca- 

lieamoil, eliifepolioaella Cathedralecon onoratiffime Eilequie. 11 ralfrim 
Abo 4 ì 3 !<• U Guaiioi Ino Comp. ift. b a/, de il Rodi lopiaciuio. 




Caualieri . 

A Famiglia CaDalierifbvna delle antiche, e Nobili, che ha- 
nelle la Metropoli di Sardegna. Come li pottaffe,c propagai* 
le nella Citta di Ferrara lì vede qui lotto nell' Elogio di 
Tomilo Caualieri, quale fùii ptimo che di quella Famiglia 
padalleipiantarólainFcttata. Qiiefticomcooiaoo Gio> 
ConiraijT- p.f.i ia.cGerua6oRic(.baldi f. ijo. loro Anna 
il fùhU'im3àngolari<Cnio nel Mcliicte dell armi, per la qual 
cagione fb dalla Republica di Ferrara chiamato con giollo Hi 
pendio, e mandato con if oo.CaualIi in aiuto di Formolo Som 
mo Pontefice eira gli anni gp a - il qua le Haua in detto tempo 
molto afilirtoi onde lì jUdi Toma fu con gran coraggio,c difele la Santa Sede da Tuoi 
nemici. Ritornato t Ferrara ranno 8pj tù dal Popolo della medema con gran giu- 
bilo incontrato j confini dello Stato, e dnppo di haucrlo accompagnato in Città, fù 
da tutti li Nobili t/ceuuto con gran decoro, e perle Tue Gngolati opcrationi fb creato 
vnode la. Saui;,nella qual Carica mori t anno p i j. Lafeiando tre figlioli, cioè Gio- 
nanni. Alberto, cFranco, Sigao'i di CaHello Saggio, luogo poHofopra ad vn'lfo- 
la nel Marc AdrUticoaufata dal Fiume Adige, & altri, dalli quali lùpoiaochcal- 
Itfine diOrutta, come nartaPelegrinoPtifciaoil^ue Coll. lH.T»p.f. 1 i3.Giacomo da 
MiranoT p.f.ao5« VbertoGioedif 107. loro Annali, e fionanentuta Angeli fuoi 
Uuom-lll.Éjpf. fucilo Tomafo venne ncccllaiiamcnic in Ferrara alcuni anni pti 

ma 
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nuche foffemiadacoia liuto di Foroofo,pofcia che Torta il dominio di Alberto B£> 
dedei nel Libro de t< 4 nbili lettera C liano Tctitte quelle precife parole; Ttm*!»Ca 
04 litri Ji Gitaammi Ntbilt da Sardegaa , e dt Oiamaaie A'ihi da Nafaln il qua 

kftJléud» nata tifar vaiare, t Nalihàiqmejla AefuUtf a, & al Hagmtjica Uifjir Aìitria 
Biédedei farla gratta de Dia, e dtl tafala della mtdemafma Cafa , vtea fiitta farre tu 
qaefta Lthrafraglt altri Stilla, anta fajfagadtrt tutte qaelk areragatiaa, altre cafe, 

eie gadaaa,e eie faaa per gaderegh altri, Qaefta adì Aprile D; quello mani- 
feitamenu li deduce ,che O'm tà chiaamoàhnedi mandarlo in loccoilo delPontefi. 
ce Furm<|pb"ue andò Toio l' anno 8/a. ma ouo anni prima , c non apparifee altra ra- 
gione, Te non che il Senato di Ferrara cercaua arricchire la Città de più legnaiati bno 
mini, e che Te lù T^jouTo mandato Capitano à Roma, non fù perche Ferrara mancaf- 
Te di ùmili Toggetti , ma perche volle onorare la Tua Vinù come TorcRìera . 

Giouanni il ligi iotomolco prattico nell’armi difefe li confini dello Stato alla Republica 
di Ferrara, preteli da Venctiaoi) da quali difcTe anche Callel Saggio proprio Domi, 
nio di Tua Cafa, come narrano Bonauentuta Angeli Tuoi Huom: 111 . di Ferrata f. 400. e 
Gio.Battilla Giraldi Tuoi Elogi f. lap. 

Alberto il fratello huomo /aggio, e prattico nelle Leggi fò negli anni ^57. fatto da.# 
Romani Soprainteodente delle loto Giurifdittioni in Italia, pcrlet^Uali coTe diuen- 
ne vno de più (limati Soggetti de Tuoi tempi , & accumuld gran ricchezze . Muri cir- 
ca gli anni pSd.lafciando di (c Tonufo 3. come nota Bonauentuta Angeli (opraci- 
tato . Di 

Franco il Ftatellonon G hà altra notitia Te non, che hebbe vn figliolo chiamato Rinaldo. 

Tomaio a. figliolo di Alberto fù molto caro ad Azzo III Obizo,dt Adalberto fratelli, e 
figlioli di Vgn ERenle, co’ qua li lì portò àdiuerfe Guerre circa gli anni too7. ^ 
particolare negli alledij di Parma, e di Milaoo,ouc diè (agio del (no valore lafcian- 
douilavira. Il medemo Angeli fopracitato, 

Rinaldo figlioloJi Franco fù perfctti/limo ne maneggi di Stato, per il che l'anno lo^p. 
fù dalla Republica di Ferrara eletto luo Con (ole. Carica indetti tempi la più ùngo 
lare,chediTpenfailelaCitcà '. Lo ferine Gio. Bartilla Giraldifuoi Annali C, jof. ouc 
nota che in tal carica mori Tanno io79.adi 19. Miizo,e fù lepelitocon gran pompa 
nella Chiefa di S.Siluatore, amicamente chiamaro il Conuento di S-Madaltna. 

Tomafo j il figliolo fù vno de Camerieri della Duchella Mathilde come nota Vgo Cale- 
fini ne Nobili di Corte di detta Duchella fottoTanno 1 1 10. Doppo la morte di det- 
ta Signora paTid al Teruitio del Marchefe Folco fecondo genito di Azzo VI dal qua- 
le fùmandatoalf Imperio per interclEgrauidellafua Nobiliflima Cafa. Hauutodal- 
laCefarea Maclli quanto defrderaua,ritornò in Italia Tanno iii6- e portandoG in 
Rouigo , doue fi rittouaua il Tuo Signore , doppo dt hauerli refo conto de trattati fat- 
ti con T Imperatore, lUi s’infermò, e mori ; come narra il Giraldifuoi Elogi f. 410. 

Tomafo 4 fù quello, che non edendo troppo amico di Salingueira de Torelli, meotte 
quello fi ritrouana fuori di Ferrara, in pochi meli fece f abricare vna forte Torre vetfo 
S.Saluatore all’Incontro di quelladi Salinguerra, la quale causò poi doppo carni ma- 
li , che pet quelli furono egualmente dillructe, come ferine Alcllandro Sardi fue me* 
morie. 

Albertoa fù figliolo del fopranominato Tomafo, comcficauida loftromento rogato 

' BaldiferaCacabriga,fotto il di 33. Settembre laop. Parimente 

Anfetmo, e L furonofiglioli del fadetto Alberto,comeappare da diuerfilnGromen- 

Tomafo 5. v ti , e Feudi , veduti da Filippo Rodi,che ne fi efpreffa mcntione nel 
fuo fecondo Tomo f. 38. 

AlbertoTerzofigliolodi Tomafo j.fcrul il Marchefe Alberto V. per fuo ConGliere, c 
Secretarlo fecreto. Il Rodi fopracitato , & Vgo Calcfini ne Nobili di Corte d* efio 
Marchefe f. 14. Lafeiò vn figliolo per nome 

Antonio, quale fùCaualiere di gran dima, òr in gran concetrodel Marchefe Nicolò, 

con . 
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con il quale ptfsd i riliun il S. Sepolcro, facendo infieme altri viaggi i onde ft poi 
luo Condgliere fecreto. Ne ferine il Rodi, c Marco Antonio GuaiÌB) ino Coinp.Itto 
rìcof. a8j. JlLtbanorIP* 

fiarcolomco perfonaggio di gran valore si ocirArtni^flOffic nellcLctterc andò per il Da- 
ca Ercole I. Ambafcia tote a I Rè di Francia, e di poi difefe geoerofamente la Forte*- 
za di Rocca poffente alla Stellata, alTediata. e fieramente combatuta da Tomafo da 
iraola gran Capitano; poichegridandoegliadalM voce.- ecco il Duca, pofe tanto 
fpanento all'inrmico. checredendofi, che egli veniffe con numerofo e fcrcito, benché 
fecohauefiefolo40. Canalli, «bbaadondfubitoladetcaFortezza,efenefugi. Co- 
Rui fcriffe con ftile molto elegante, e verdadicro 1 fucceffi dell a detta guerra diuedu. 
ta; La Vita delmedemo Duca, dcaltroiComealTerircono il Gìraldifuoi Elogif aa^. 
Filippo Rodi fopradtato ; ilGuarini fuoComp. Itt. f. a ag. c l' Abbate Libaiwri t:*- 
tua Ferrara d' Oro £5 a. * 

U Rodi nel far memoria di quella Famigli* diceche Antonio figliolo del fopradettcBar- 

tolomeo.doppo la motte del Padre, per ceni difgufti, che hebbe dal berenilSmoSig. 
Duca Alfoofoprimo, partì diFerrara.eCricouetdioComacchiocoa fua Famieliat 
oue da quel tempo fino idT ora fi coofetua in mcdioac F or tuna . " 

ARBORE IMPERFETTO DE SIGNORI CAVALIERI. 
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Caueglia; 

A Famiglia Caueglia fb voa delle pib Cagolari che hjueffc 
Oitignola Terra del Ducato di Ferrara < anzi che Vito da 
Rauenna (ueKi.f. ai 5. vuoleche Adolino, d Azzolino Ca 
urgiu f<j|Ie il fondatore di derto Luogo ne gli anni di Chri- 
1)0407. fé bene Lanfranco Ruffi Tue memorie f. 30J. aileri 
fee che f'ode edificato molto prima . Nclchcionon voglio, 
"ne deuo decidere, come cofa non appartenente’ al mio indi- 
tuto. Egli ècertbehe Azzolino fopradetto pofledé detti_. 
Terra negli anni 407„qual domìnio continuò nefuoidifccri 
dentifinoàgli anni 701. nel qual tempo eflendo Hata dalle 
Guerre diftrurta, tòpo! di nuduo riedificata da Ramoaldo Caueglia, nella qual Fa- 
miglia nè rimafe poi anche molto tempo doppo il dominio. Chi dì quefta Famiglia 
folle il primo à portarli i Ferrara, non mi è (iato podìbile iLritrouarc, folo (d che Vgo 
I Calefini nelle lue Famiglie Nobili antiche di Ferrara la pone nelle più antiche, feri- 
I nendo: CfigU»»nuthidAC»tigiitl*. Io non tiouo altro di quella Famìglia nomina- 
lo prima di - . 

Prnperrìn.ehe fù Capitano di Nicolò Terzo Marchefedi Ferrara, dalqualefù mandato 
conrroOttnne, òOttobuonoTerzo Signore di Parmr, che per le Tue anioni fù poi 
chiamato il Tiranoodi Parma,come lì diri nella Famiglia dè Terzi, che ancora re- 
gna in Ferrara. Inqoelioaffaremorì Ptopertio. e nella fui Carica fù polio 
' Sforza ilfigIinlo,chìamato Sforza da Coiignola, che fù Capitano della òualleria del 
medemo Nicolò III. Marchele di Ferrata, e fuo Signore. Quello per maelitia di 
Guerra.' per grandezza d'animo, eper fortezza di corpo, iù degno di edere parago- 
naroà gli antichi Capitani, e di edere aferìtto nel Catalogo de gli Eroi più fegnalati. 
Polle in ordine le fue genci,andò contro ad Otto, il quale vedendo sì grande a pparec. 
chiodi Guerra, perdutod d'animo, lì conobbe inferiore di forze alMarchefe Nic<>Id,e 
di non edere punto ballante ò fodenere la forza di lui, onde trattò la pace, ma n 5 con- 
cordandoli,tramò la morieà Nicolò nell'occalìone di feco abboccarli,- roà fcopcrtociò 
dalioSfotza, e fattolo condare al March, fù cagione che il March, med. lo fcanfade.e 
fi riducede, benché violentemente ad ammazzare il Tiranno, che facto in pezzi fù 
poiappefoalle Porte di Modona, di douefù dal Popolo infuriato, Icuato.c fatto in 

minu- 
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oÌDUcilEme parti; fopra il che S-AatoainoArciucfcoiio di Firenze pondera il giudo 
giudiciodi Dio . Qjicdogrand'huofnoinuidiato dall' altro Sforza puiedaCotigno- 
la , eh: in quel tempo mederoo era anch' cflo in gran concetto , fù dall' ideilo fatto à 
tradimento vccidcte nclmododcfcrittodaPuoipeoVizzani nelle lue memorie, & 
anche dal medemo Gio.fiattida Pigna pure nelle fue memorie, là doue nelle lue Ilio- 
rie i'haueaconfuro coni' a Ino Sforza; Onde da gli iicrittori vengono promifcua- 
menic attribuite tutte le lodi à qued' vltimo Sfotza,ooo diliinguendo fra Sforza Ca- 
uigliadaCotignoli.eSforzaAttendolopure da Cotignola, dal quale poi vennero 
gliOuchidi Milano. Sciiuono di quello grand'huomo iionauentura Angeli Tuoi 
Huom. III. f. :76.Gio.Bat(ida Giraldi Tuoi dogi f, Redi Delle fue Famiglie 

Nobili T> a. f. do. 

Bciardo Gngulatiffimo nelle diuine, & humane lettere portò più anni la Carica di Pode- 
lià di Ferrara, nella quale lì captiuòratfetto di tutto il Popolo; terminata la Carica 
hi dal Sereniliinio Sig. Duca Oorfo mandato per Tuo Ambafeiatore Relidente alla Mae 
Uà del RcCattolico , oue dette più anni. Ritornato alla Patria, lede piùanni le Leg- 
gi Ciuili, c Canoniche nella Sapienza, con aura Gngolare. Lo fcriuc r Angeli luoi 
FIjom.llludrif. aój.Gtegotio Gitaldi fue Epitome f. 117 1- VgoCalelìaioe Nobili 
di Corte del Setcnii&mo Oucafiorfo, & anche il Rodi fopracitato. 

Borfo anch'egli huomo Gngolare nelle Leggi, doppo di haucre con gra n Prudenza la_« 
Carica di Podeiià di Modona , Reggio, GraGgnana, Comacchio, e Rouigo, fù dal 
Setenidìmo Signor Duca Ercole primo creato fuoConOgliete Primario di Stato. Il 
CaIcGni ne Nobili di Cotte di elio Prcncipe. 

Marco Antonio padato in grado di Capitano in Ariano, ne fcacciò gli Venetiani , che 1 ' 
haueuanoprefo l’anno i5io.ildì primo Nouembre. Partitoli poi gloriolo da quel 
luogo,G portò à Reggio contro rEfercito del Papa, fotto la qual Città doppo vatie 
Scaramuccie,viredòpriuodi vita. Lo fcriue il Pigna fue Memorie f. 277. &anche 
il Rodi fopracitato . 

Francefeo, c J Fratelli, ambi eccellenti Leggidi furono in gran concetti sì della Cit 

Gieuanni ) tà, come del fuoPrencipe; onde Francefeo tu ConGglieie di Giudi- 
tia di Ercole II. Duca di Ferrara, e l’altro lo leruìperConGglierediStato,comenar 
ranoil Rodi, & il CalcGoi ne Tuoi Nobili di Corte di Ercole 2. f. 6. 

Felice per le fue rare qualità fù così amato, e Rimato dal Sctcniffiroo Signor Duca Al 
fonfo 2. di eterna memoria, che gli Tuoi Confcgli erano da quel Prencipe riceuuti co 
me Oracoli. Q^elio,nonhauendoAlfonfoGgIioli,fcce tutto il poOibile apptedo ì 
Sommi PontcGci per ottennerel'Inucdituta dello Stato per altri di Sua Serenillima 
Cafa. IIGuarinifuo Diario f. 1. Marco Prouìnciale f. 227. Francefeo Zerbioati f. 
7 1 > il Rodi , & altri molti . 

Qjiiuì termino queda Famiglia per non fapere fe più continui in Ferrata, il che fe mi ve- 
nilIeànoticia,haurei campo di parlarncncl mio Teatro d'Aichi Trionfali, fi come 
fatò di molte alttc Famiglie . 
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Ceftardli . 


L numero di quelle Famiglie, che da Roma pacarono ad 
abitare neirifoU Ferrata, dalla quale prefe il piimieto fuo no- 
ir e la Città di Ferrata, ih la Nobile Famiglia Cellatclli, E 
fe bene Vgo Calefini nelle Tue Famiglie Nobili di Ferrara af- 
ciaite)>ci ordine del Sereniffimo Signor Duca Ercole fecoa- 
dolimSignore tacendo il come, equandovcnide quella Fa* 
migliai Ferrara, fe la palla breuemente con dire; Ctjlàrtlli 
Rtmtn$ i adognimodoll Ricobaldi, Contrari, & altri nota* 
nodillintamcnte,chcilpria)ochcdiquclla Cafa paflalle oc 
nollri Paci] fh 

Arcanio,che per elTere ricchilfimo,e di gran talenti hebbe anche vno de ptimi luoghi nel 
Senato deinfola Ferrata, dal quale le fb data incombenza di prouedere al Popolo ia 
quelle angufiie di tempo, si di vitto,come di trcHito; onde da alcuni Autori viene 
chiamacjPraueditore,eda altri Confole. Neferiuono Giacomo da Marano T- p. 
f tf.Gi ). Contrari T. p.f. la.ió.GerualioRicobaldif.a.loro Annali. 

Pomneo Cellarelli hauendo veduto che li Romani, a benché tufferò io lungoqnalìll può 
dire deferto, nulladimcnopetla gran Nobiltà ricoueratoli in quello con ricchezze..# 
grandi, haneuano con eran decoro mcITo il loro Foro in riguardenole, e fiimato po. 
Ao, configlid li Nobili di dett'lfola Ferrata, che hauendo fatte diuerfe Nubili fa* 
breheper loro comodo , faceffero anche per loro decoro vna tiguardcuole fabrica per 
il Foro, dTribunile,comodapervnir(ticonreglioinqueitempidi bif«gno{ Oade 
concorrendo tutti voitamente nella fpefa, diedero l'allunto al Cellarelli di foprain- 
tenJerei detta fabrica, chefopra vuorpatiofoteirenonclmczzodi dett' ifola fb al- 
zata conia facciata nolla al mezzo giorno, della qualità, che moilra Gin. Contrerj 
T.p-f.i f.AH'inco irto di detta fabrica fece fabricare vn Tempio in onore diMtrte.Tro 
oandopoi vna arofondità di acqua verfo il Settcntrmne fatta dal Fiume Adicc, che 
abocciua nel Mire,fece fate vn Porto,& vngran cauamentoperdoucdal Marepotef- 
feroairifola con ognificUrezza,efici|ità venire i NauigIpiStcflendo anche Direttore 
delle fabriebe , fece lafctare nel mezzodcH' Ifola vna Piazza capace, la quale orod 
poi, faccudoChe tre ftrade affai lunghe io quella sboccadcro. Gciuafio Ricobaldi f. 
3>ScilCjntrarjf. 17. fuoi Annali. 
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Di qucfta Famigliialtro Don fi troua oc fciiitori fino à gl* anni lao. doppo la venuta 
di Chtifio , nel qual tempo fi troua vn‘ 

AlcUandroCefiarcllì Confole, dcomealtrircriuooo, Senatore, cheperinfegna dclPo. 

polo Ferrato inalró in vn Scudo Marte arma io con l'haita in mano 

e la inuiò all' Imperatore con alcuni verfi, qualifi per il carattere antithiOimo, coinè 
anche per ellcre dal tempo fcolorito. eflcndo fiato fatto con acquetta, e non con in 
chiofito , non mi è fiato polfibile il dicifrarli . 

Qtjlfotto per curiolirà del Lettore hòpofto il detto Scodo con il Marte armato, benché 
dal Scultore fia fiato finifttamentc Intagliato, nella conformitàche vien portato dal 
Contraij.nel quale appena fi figutifcc. Neferiuono ilmcdcmo ConttariT.P t,n Ger 
HafioRicobaldif>3 Tuoi Annali. ' r- /• 



DionigioCcfiirelli circa I anno 171. fù dal Senato, e Popolo Ferrato ad EleuterioSó 

à Vogheoza vo'Arciuercouofcosilo chiamano 
gn Amori) chianuto Lucio huomoSantiflimo. c di gran dottrinai il quale predicò 
mdettaCitti rEuangeliodìChrifto, e perfiiale il Popolo d nome del Santo Ponte- 
nn,alarciarel'Idoli,dr adorare GiesùChrifio vero Dio, onde per le parole efficaci 
diquefioSantobuomo fibattezaronopihditremilla petlone, alle quali, effendoui 
in e&c molta Nobiltà , fù da Lucio i nome del Pontefice da ta autorità di fabticart_* 
vn Tempio in onore di Gieaù. LofaiueGetuafioRicobaldifuoi Annali f.34. 

Pietro Ceselli l’anno aaj fù mandato à Roma à Marco Aurelio Antonio per trattare i 
negotij importanti della Patria ; deànomc de fuoi Concittadini Chtifliani adorò lai 
Santità di Vrbinop^aeato Pontefice in dett'annoadi ai. Ottobre. Sò Letto- 
re, cheMarco Aurelio Antonio non fù detto Imperatore che l'anno aaò. tre anni 

ma io hò voluto folo notare quello. 
Che dicono li oofiri Autori, nonelàendomia ioteotionedicorreggetli,ma folo man- 
dare alle Stampe ciò, che loro hanno fcritto. Fi memoria di quefio Pietro , Giaco- 
oiodaMaraanoT.p.f.d.GeruafioRÌcabaldi£4«VbcrcaGtocolif, a. Viccnio Cal- 
zaf.y. Gip. Contrari f, i S. fnoi Annali. 
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Alefsiadro Ceflsrelli fù parimcate mandato dal Senato, c Popolo Ferrato oc gli anni 
197. per Ambafciatore i Diocleiiano, c Malliiniliano Imperatori Romani, ouevc-! 
deodo il martirio del gloriofo Caualiere di ChrilioS. Giorgio, e li miracoli che dup- 
pomotccfaceua . ricornatoà Voghenaa fece più frutto nel Popolo, che non haueua 
farro Lucio medema fopranominato ; pcrochc eftendo huomo di gran petfuaùua ac- 
compagnata dairaucaiicà,taccontandoal Popolo la morte, cmiraculidi S.Giorgio, 
neconuerri la maggior parte, in guifa tale che con animo geuerofo fece leuarc la Sta- 
tua di Marte, cheilPopolo prima adoraua,edi(lruggendo molte vaniti che in detto 
luogo lì trouauano, fece inalaarui la Statua di S.Giorgio, che per le gratic riceuute 
dal Popolo, iù prefa per Protettore della Girti, glorianduC 6no al giorno d’ oggi Fer- 
rara di elTcre fotto la prore ttione di vn tanto Santo . Qjieila nuoua Statua di S. Gior- 
gio non partorì nel Popolo ciò che alcuni Nobili G credeuano; petòche in vece del 
Martearmatocon l'alia, cGendoui pollo S. Giorgio Caualiere armato, epure con la 
Lancia, non cagionò tumulto alcuno oc Gentili, che anche in buon numero erano ri* 
malli nella Citti. NefetiuonoiI Contrarjf- 19.il Ricobaldit. 5. & altri, che tanno 
longanarrationedelia Vita,cMartiriodiS,Giorgio,ilche non hò voluto rapottare 
in quello luogo, per non haucr la cenfura da Critici di fcriucte le Vite de Santi in vece 
tf morie . Da quello tempo Goo all'anno Spa* non Ghàmemoria alcuna imaginabile 
di quella Famiglia. In detto anno 

Afeanio a. Cedarelli in Compagnia rf altri Nobili fù da Alberto )• Bendedei mandato 
per Ambafeiatore icario 111 . Imperatore, che adi a4< Aprile tu le due bore di notte 
era arriuato aU'lfola di S. Luca . QueGi doppo haucr compiilo con tua Cefatea Mae- 
fti ritornò con li compagni in Città, & il giorno addietro con il Bendedei fe ne paGa- 
tono di nuouo al Palazzo di delitiedel Guramonti, oue era alloggiato l'Imperatore, 
quale accompagnarono in Città , nella quale alloggiò, come G dille nel primo Tomo 
nell' Elogio (lei medemo Bendedei . Bnnauentura Angeli Tuoi Huom. ili. f. 170. 

Pompeo 2. CeGarelliGtrattennepìù,epiùanni fuori della Patria alla Corte di diuerG 
Prcncipi { mi cGendo noto alti Prencipi EitenG la fua molta Virtù, c dottrina, fù l'an- 
no pd2. chiamato dal Marchefe Albernzro Eftenfe, quale eGendo in detto tempo ve- 
nuto in Italia, lo volle fempre appreGo di fe tenendolo in gran Rima, e feruendofi 
di lui in graui afFarri. VcdaG Mario Equicola f. 3. VgoCalefini f. a. fua Geneologia 
de SereniGimi EilenG nell' Elogio di detto Marchefe. 

AleGandro 2. per le fue Nobili anioni, e Virtù fù fatto vno de i t.Sauij della Citti l’ ao 
no 1006. adi 3. Settembre, qual carica portò con gran decoro, e vantaggio del Popo- 
la, Gno che ville . Bonauentura Angeli fuoi Huom. 111 . £ 299. 

Afeanio 3. fù dalla fua Patria l'anno 1090. adi #’• Maggio mandato per Ambafeiarore 
ftraordinario ad Enrico IV. Imperatore per afifarri molto tileuand. Il concetto, nel 
quale fù ar>preGo detto Impera tore,G può facilmente arguite, da Ile gratie conceGeli, 
mediante le quali il Popolo al fuo ritorno li fece incontri ncbiliOimi , & olctc le ioGni* 
te allegrezze che fecero cotti i Cittadini, in mezzo della Piazza fopta va nobililEroo 
Tribunale fatto con grande arti6cio,e coperto con i più precioG Arazzi della Città, al- 
la prelenza, Se aGiGenza di tacci li Nobili, lo vollero incoronare con Corona di Alloro 
in ricompenfa delle fue attionii Se vn cale Romanode Angeli huomo virtuofo,& Ora- 
tore folleuatìGìmo le recitò vnaGngolare Oratione, nella quale Gnarrauano le Virtù 
del CeGarelli, e le gratie, che à prò della Patria haueua riceuuto dall' Imperatore. Ne 
Scriuono Gio. BattiGa Giraldi fuoi Elogi f. 1 30, Bonauentura Angeli fuoi Huoca IH. 
f. 299 Se altri. 

Dionigio CeGarelli gran letterato, e Caualiere coai affabile, che Geaptiuò il Popolo, e 
la Nobiltà di Ferrara, da quali ture! fùindiferenteroente amato. Motto Alberto VII. 
Bendedei Signor di Ferrara, fù dal Popolo acclamato per fuo Signore,c da Nobili per 
loruCapo, ma non volle accettare in modo alcuno talcarica, per ilche fùpoi data i 
MarchefelIoAdciaidi l'anno 1095. DiuerfeunfcaGegnanogliSctictotì del rifuto 
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di queOa Carica . Akffandro Sardi tue mciDorie Iftorkhe f. aetf. cGio. fiattifta Gì- 
raldi inoi £logrf. aoi.dicoaochepcrcHcrcalquanroauinzaconeglj anni, non volle 
tale briga • Giacomo da Marano T- p- f. 309. GcruaGo Ricobaldi f. 44(0. concoidc- 
mcDCc alserifcono etscrc (iato Dionigio parcialiflìmu de gli EftenG.a quali,lc bene al- 
lora erano fuori di Ferrara per loro adairi, ditte non cfsere di ragione occuparli il luo- 
go , e dignità hauuta da loro maggiori . MaGia Contrari T.p. 3 <4> Vberto Gio- 

coli f. ipa. VicenzoRodinclliE ;5.&ilmedcmo AlcOandro Sardi b idp. tuoi Anna- 
li voicamencelcriuono, cheeflendo Dionigio acclamato dal Popolo a viua foce per 
tuo Signore era pronto, e difpofto ad adumece la Carica ; ma che intendendo poi che 
li Nobili non lo acclamauano fe non per Capo, non volle accettare io modo alcuno la 
dignità, pretendendo, che eSendo (iati acclamati gli EftenC, cioè Tedaldo, e dopo 
Bonifacio il figliolo, per Signori,!! del Popolo, come de Ntbili, iIGmile doucfsc ef- 
Ictfatto diluì, che perpiùmodilomeritaua, non foloperhauerpiù volte per la Pa- 
tria corto pericolo della Vita,ma anche perche nel gran Cootegliopiù volte bauca_* 
portate ragioni tali, che te con la tua dottrina. & eloquenza non hauefse fupcrate le 
ragioni di quelli, che erano di differente opinione dalla tua , la Patria ben (ci volte fa* 
rebbe (lata in pericolo euidentc di perdetG . Per quefto per mollrarc al Mondo che te 
oonhaucua hauuta la dignità, haueua però hauuio il merito perefta, mutòAtme, e 
là doue prima £iceoa vna Teda di Leone azuro in vno Scudo vermiglio, fece lo Scu- 
do di due colori, cioè mezzo bianco, e mezzo nero con (ci globi, tre neri nella parte, 
bianca, e tre bianchi nella parte neta.dinotando con quelli lei globi, che tei volte haue 
ua (àluata la Città di Ferrata figurata nello Scudo bianco, e nero, che è l'Aimc della 
medema Città. NcSctiuono gli topi' allegati Scrittoli, e Boaaucntura Angeli tuoi 
Huom. 111 . f. jio. 

Paolo , p 

Giouanni,dc c Fratelli furono quelli, che l'anno iiSr. fi adopramno molto per la 

Aleftandro ^ Patria,mcntte inde»' anno il Matchefe Azzo Vili. Signor di Fer- 
rara era contro Giacomo il Grande detto Salinguerra Guramonti, il quale non poten. 
do foffiritc che il fudetto Marchete fotse Signore di Ferrara, G adoprò molto à fauore 
del mcdemo,à benché altri fcriuino che ritrouandofi detti Fratelli molto potenti, e 
molto ben veduti dal Popolo per efsere neutrali, cioè ne Guelfi, ne Gibellini, comin. 
ciatonopiùdelfolitoàmoiltatfiamorcuolij&affabilìpertirarcii Popolo à quei fe* 
gni, che fi penfauano . Ma ciò conofeiuto da Timoteo VI. Bendedci, gli ruppe i dite 
gni in forma tale che furono affretti Icuarfi da Ferrara , e ririrarfi a Bologna , eoe fu- 
rono da quella Rcpublica con gran decoro ticeuuti, onde clli per mollrarc la loro gra- 
titudinefi affaticarono per bene di quella Città,e con Giacomo Lambertini Pretore 
di Faenza in diuetfc guerre diedero (agio del loto valore. Ne fà memoria Peregrino 
Prifeiani tue Coll. 1 ( 1 . T. 3 . f. f 09. & anche Gio. Battifta Pigna ne tuoi Annali f. 1 a 7. 

Pompeo Ceftarelli l'anno 117 i.fù dal MarchefeObizzo Effenfe chiamato da Bologna 
à Ferrara, effendo tutta la Città in fcompiglio per la gran quantità di Banditi, che io 
detto tempo io ella fi titrouauano fomentati da i Turchi, Fontani,& altre Famiglie po- 
tenti . (Quello Pompeo alla tua venuta operò in forma cale cheli tutto fi rapacificò fa- 
cendo, che non folo dette Famiglie titoinaflero à ripatriate , ma anche che li folle re- 
(licuiio tutto Ciò, chegliera (lato confifcaco. Quello, che refe maggior merauiglia, 
fh che effendo egli venuto da Bologna, nella quale fi (upponefolse nato, nulla dime- i 
no valfe canto appretto di lui l'amore di Ferrara, nella quale haueuaoo tempre viftuti 
i tuoi maggiori , che configliò dette Famigliead vnirfi con l'altre, c voltarfi tutti co. 
cordementc contro gli Bolognefi, quali haueuano intimata la Guerra al fudetto Mar- 
chefe , al quale haueuano leuati diucifi Beni . Ma incefo ciò da Bolognefi, qua li fon- 
danano le loto fognate VittotiesùleDircordiedcNobiliFerrarefiiinviv fubico riti- 
rarono le loro genti, 8 c abbandonando! luoghi oaupati, fi tidofferoà Bologna ■ Lo [ 
fcriue Giacomo da Marano T, p. f. 319 tuoi Annali, & Booauencura Aogelì woi Huo. 
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Giuuinni Ccltarelli fù dilla Republica di Fenua mandato per fvo Ambafciatore Orato- 
re à Pipa Clemente V.raoaoi3o8. Tanto, enon più baiuc Gio. Bittitta Ciraldi 
fuui Elogi f. 309 

Paolo iù mandico dii Marchcre Alberto V. Signore di Ferrara per Vice Marchefedi Mo- 
denal'anno 1388. & in tal Carica mori. Filippo Rodi fae Famiglie Nobili T>a.f.ii- 

Giouanni fù Comenfalc del Marchefe Nicolò 3. eparimente fù fuo fopraintcndeolc Gc. 
ncralc de fu li Stati ne gl’ anni 1437. limcdemo Rodi. 

Filippo per edere pcriuna di gran talenti, e di Nobiltà accompagnata da molti beni di 
Fortuna, fù dal Scrcnidìmo Duca Ercole Ldicchiatato fuo Factor Generale circa gli 
anni 1 47 1. qual carica cfercitd egli con vcili grandi si della Corte del fudecto Prenci- 
pe, come anche dì tutti iiuoi dati, c della Otta di Ferrara . Per quello fuo beo* ope 
rare iù da I gran Confeglio l' anno 1493. aeaco Giudice de Sauij , & ne due anni,cbc 
cicrcitò detta carica aiutò molto la gra n Fabrica della Torre della Cbìefa Catedrale, 
nella quale fino al giorno d' oggi lì Icgono io caratteri di Bronzo quelle parole. 

Pbiliff: Ctfttrtttt lui. S*f. 

In detto tempo in vn'Ifoletta già daH'acque del Pò circondata . vo miglio dalla Città 
dillaote, verfo all' Occidente, creile da fondamenti voa Fabtica molto riguardcuole 
di cento, c più Camere per ricouero de Poueriappe{taci,fabrica molto degna, e co- 
me dice il Guatini , per ogni rifpctto da cHcrcfemprc tenuta io gran conto, benché 
era irafcurata , c negletta , Ga Rata lafciata diruppare . 11 Rodi fopradtato, & il Gua- 
ri ni luo Comp. Ifl. f. 1 8 a. 

AIcITandro CeftarelliCaualietevcrfatilIimo nella PoeGa, hebbe da giouinetto grande 
mtiinrecbczza per via dì parentela con il famofo Poeta Ludouico ArioRo, dal quale 
fù teneramente amato . t^uefli rìtrouandoG alla morte del fudccto Poeta, che fuccef- 
lel'anno 1534. adì 6 Giugno nel far del giorno, io pianfe teneramente, it cflendo 
llacu fepolco il fu a riguardcuole corpo nella Chiefa Vecchia di S Benedetto, oue Ret- 
te linoàghanni 1574 conl'uccaGone.cbe quantità grande di FotaRieri concorreua 
à viiitarc il loco del luo depoGto, per poter* almeno dire di haucr ocularmente veduto 
il Sepolcro dell* ArioRo cotanto in quei tempi celebrato, Raua quaG che di continuo i 
piangerlo in detto luogo, non potendo di meno di non diRruggerG in amare lacrime 
ogni qual volta G ramentaua di hiuer perduto vn tanto pegno. Giunto il tempo di le- 
uare il fuo cadauere per trafportarlo nella Chiefa noua, & intendendo che li Padri vo- 
leuanofabricare in detto luogo, come in cRcrto fecero, fpiaccndoli che andaffero à 
ra ile cinque Stanze in Ottaua rima fcritte con Carbone fopra il Muro, e fatte da huo- ; 
mini Gngolari, le pigliò in ifcritto, edipoiletegiRtdinaltre Tue Nobili compoGtio- 
ni, acciò non andallcro à male, le quali cRendo poi Rate dace à Filippo Rodi diligente 
S rircnre, le regillrò nelle fuc Famiglie Nobili dì Penata T. a. nell’Elogio del detto ' 
AlfITandro , e qucRe pur noi habbiaoio Rimato bene di rcgiRrarle qui appiedi per cu- 
tioGtà del Lettore. 
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L» Mtdrt •mie* /■ •][•; il rtfit fti 
N*mfre^]{* il Mmd$ ferehe */» ti cime . 


L e végbe heriette, e legìéiretti firi 
Frep frftrti tW imirdli Mimtt 
.... leu* t hmm dt li terre» fìtnri 
E*re»di •iTemfe, e Mene iltriggii, d- $Htt\ 
Petehe chi c*m» gii et Arme, e di A miri 
Sfcmte hi il J»i Sei »tl M*r ver t Oriciatef 
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Ut 


H*m ftrft il frim$ mmmtiu» hnm$rt 
ftùM m$rt$ è tl vtUr d" /èrme, e Ji Amtrt, 




rUmgtn U Mnft fùcht ii Ftrméfi 
Sftmu i U GUru , t fftmti firn gli $Mtri ; 
pÙKgtm t ttr*rt , t tìtf» 

Le Dium , i CéMelier^ C Jume, t gli Hmtri, 
Htmgem,4* fei thè ih qnejle eftmre vefe 
Degne de Lente ftmfre verde, e fierit ' 
Bftentegiece ildenem' Atiejìe, 

A CHI le tene il fil trente fi tefie. 

ìdentrt vìntem d Amer f erte, t le fece 
E de tetti eltere vntce ntefire 
Ariefie dinin, mei femfte fece 
Henren qnefi' ejfe-, e de te 7 Secel neflre 
Ornemente, e fender, che il Tentfe edere ^ 
He Mene ci ftrren /* ecute refire: 

Me fien del Sengne Eftenfe e ter mi entri 
Le Demtee, i Cenelirr, C Arme, egli Ameri. 

S3SS3SS3S 

Etiche Y veler delt enerete fi nel» 

Ve^re, ceneri Cigni ( eht Steel vile ) 

Spente qni gieee, eh mei fftegete il vele, 

E infieme à gerre el fne veler fintile 
Ergete t vrne, jnel htbht Menfelt, 
eie nen fi dice delt Antere, i Tilt, 

Delt Ariefie dttttn t efie rifirtttt 
Sene /etttrre tncegnite, e neglette, 

3SS3S383S3S 

^ni t Ariefie gieee. Areti editi 

Spiegete, è ente, J ^ntfie Tembe interne, 
Tembe ben degne d immirteli entri. 

Me treppe ì sì gren bnftt burnii /eggierntì 
Offe felici, e vti d incenfi, e fieri 
Hebbiete il vtft tgn' tr ftfet, & edtrme, 
che de gli Htfperj UH, e de gli Sei 
Vengen mille belt Alme è veder vti. 
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A Itro di quella Cifa non hò uoiiaco OC Saittoti, oade mi dà à credere che qaeflo fòlTe 
i’ vitimo di fili Famiglia . 
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Chiarelli . 

^ Nobile Famiglia de Chiarelli fùvna delle pib antiche, che 
hauele laCittadi Ferrara, pofeia che fi trouaua fiao iiu, 
Vogirnaa, , 

Lucio Chiarelli, che ncH'iooo 561. adi 4. SetteiMre palio 
con aldi Nobili AmbafeiatoreaPapa Giouanni III. bommo 
Pontefice mandato dalla fua Rcpublica.à taJlegfaili della fua 
Allunr one Al Pontificato. Ritornatoalla Patria fu dalla mc- 
dema creato vno de fuoi Confoli , nella qual carica motilan'. 
no Gio.Contrarj T.p.f. 15. fuoi Annali. 

Facino Chiarelli valorofo boldatofù dalla Republicadi Ferra* 
rola nundato con joo. Lancie àCollanzo Imperatore, che era pallato in Italia contro 
Longobardi: onde poriandofi egregiamente in diuerfi afiedij.ecombattiraenti, neh ^ 
b: dal medemo Imperatore Cariche principali nel fuo Efercito, volendo anche enei 
accnmpagnalTeà Roma , douefii dal Pontefice incontrato otto miglia lontano d«_» 
qiclla Cirri, con tutto il Clero, e Popolo dtc. Voltatofi poi ad altra imptefa 1 linp^ 
Mtore,teftd Facino in Roma priuo di Vita per le caule accenna te dal ConttarjT. p. t 
7j. con dolore vniiierfale delta fua Patria. Nc berme il Calefini fooi Annali t. dj.el 
Angeli Tuoi Huom. III. f.jj. , - 

Orfo,ò Orfino Chiarelli effendo f anno 70 j. fiato eletto per vno de la. Confoli, che n 
chiamironupoi Sauij, determinò con conlenfo del fuo Capo Giouanni Bendcdei , 
che folle la Città fpartita in più (Quartieri , e Parochie. acciò ne bifogni fi potelic la* 
cilmrntecononcire la Nobiltà. Accettato dall' intieroScnatotal partito, c polla inprat- 
tica tale determina tione,fù fatto vn Libro, nel quale fiaua notato Quartiere per ^ar- 
tiere, con rurce le Famiglie Nobili di quei tempi, loro Origine, c Cafamer.ti pro- 
pri], come fi vede ne gli Annali di Getuafio Ricobaldi , Gìo. Contrari], Giacomo da 

Marano , & altri Annalifti, quali pur troppo ne lafciaronomoliiffime nella pcnnaion- 

dedalGiraldi , Angeli, e Pigna fue Memorie viene con non ordinaria premura dete- 
(lata la non poca negligenza di detti Autori in far memoria difiiiica delle dette Fami- 
glie. Querto fù farro non fole per fapere quante Famiglie Nobili abitauano in cadauni 
Quaiticre ;Ma anche acciò in ogn'vnode medemi quattro di elfi Nobili di buoni, e >a.| 
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ti coftamijfulIcqueDCenicntehaoefTerofpecialcora ogni mefe di tener efatoconco de 
poccamencijc modo di viucrede PopolifoggetiiàdecioCiuariiere, acciò che la mol- 
titudine del Popolo di diuerfenationi,chc in detto tempo abitaua io Ferrara, non_« 
cauialTe diuerfità di riti in quanto alla Religione, ma viuedero tutti CatoIicameote.L' 
anno poi 717. edeodo venuto gli Longobardi à danni de Rauegoani, con qualche 
foipcttOjChedoucderopoipallarefu'lFcrrarere; LaRepublica fpediàCoofini del- 
loStato Otfo Chiarelli , con Alberto Collabili, che era Rato dicchiara to Soprainteo- 
dente Generale dello Stato; onde fortificando detti Confini, pofeto timore nò Lon- 
gebardi; chepetddoppodibauerprera,ftccheggiata,òc in gran patte difiru tti la 
Città di Raucona, marchiatonoadaluapatte. Ne Ictiuono tutti gli Autori fopta- 
citati. 

Appolonio Rima tMimo dalla fua Patria, pafsò per effa à più Prencipi con titolo di Amba- 
Iciatore . L’anno 8eo. fù vno de Caualieti, che pallarooo à Confini dello Stato per 
riceucte Papa LeonelII. econdurloà Ferrara, quale anche per ordine di Timoteo 
BeodedeiaccompagnaronoCnoà Mantoua, e di poi in Francia, oue Appolonio mo- 
ri, come nota rAngeliruoiHuom.Ill.f.79. HGiraldifuoi Elogi f. & il Rodi 
Tue Famiglie Nobili di Ferrata T. p. f. ^6, 

Berardo mandato Ambafciatorealla Sacra Corona di Francia pernegotij impottantilE- 
mi , morì à quella Corte . Il Rodi. &c. 

SaluatoreSoldatovaloroforelldmortonelfattod’Armireguitoranno 1113. tra Pietro 
Boiardi Generale della Republica , Si vna grofla partita di Vogati . Il mederoo Rodi. 

Rodolfo detto Rodolfone pafsò nel 996. à Roma mandato dalla fua Republica à Grego. 
rio y. Sommo Pontefice , al quale alfillette in tutte quelle gtaui turbolenze . Il Rodi, 
cGio.Batti(la Pigna Aie Memorie f. 107. 

Gieuanni pafsò à Tue fpefe con pompa non ordinaria ad Enrico IV. Imperatore , il quale 
feruliodiuetfeimprefe. Ritornato poi alla Patria colmo di gloria, fù Tanno 107;. 
creato per vno de la.SauijRegi. Il Pigna fopracitatof. lep. 

Grado, òcomcaltrifCTiuono.Gtadouaro A voodepiù fegnalati Soldati, che fodero i 
fuoi tempi; ilchefacilmeottpuoffi argomentare dalla Statua Marmoreaerertalidop- 
polatDortedallafuaPattia nell' angolo della PiazzaRegia, che guidaua alla Torte, 
òcabitatione de Signori Garamonti, con Infcritrione manifcltance 1 * Eroiche fueat 
tieni . Q.ueda Infcritrione viene da Gio. Contrarjcelcbrata per fublimc , lagnandofi 
però di non hauer potuto penetrare ciò che in fe contencua . Nè ferine anche l' An- 
geli fnoi Huom.tlLf 

P*ctronel lapj. andò con cento Lancie mandato dalla Republica di Ferrara inaiutodi 
Azso Eilenfe Aio Marchefe , quandofù da Veronefi chiamato per Aio Protettore ne 
loro più grani bifogni, de angnilie, e fù così fedcleà Sereniffimi Ellenfi, che per man- 
tenere la grandezza di Azzo, vilafciòla propria vita : onde damedemi SereniSimi 
Ellenfi , che altamente ticonolceuano, e premiauano i meriti, gli fù eretta vna Statua 
Equellrefopra alla Gran Sala Ellenfe, nella conformità, che fi vede nelli Annali di 
, Gio. Contrar; T. p. 1.191. 

Filippo, foggetto di ogni lode, il quale fi affaticò molto in diuerfe turbolenze della Pa- 
cria. dtinparticolarenegli anni ij6t, e 1361. nequaliera vna gran pelle in Ferra- 
ra,per la anale morirono nella Città, e Borghi fopra 50. Milla perfone . In quelle có- 
dngenze fi adoprò Filippo non folo con la perfona, ma anche con denari, e robbe con- 
forme gli bifogni de Pouert Infermi, i fegno che da tutta la Città, e da medemi Pren. 
cipì Ellenfi fùchiamatoT poiché llando tutti ferrati inCafaperilma- 

le Cootaggiofo , Filippo vfciua di giorno, e di notte d: continuo per la Città veden- 
do,e prò edendo indiforentemente à tutti , facendo fpelle volte lenire con molta fe- 
gtetezza gli Cada neri dalle Cafe, e portarli al loco deftinato , fenza far fonare Caro- 
panne, ne canta re Salmi per la Strada per non acctefeere terrore alterrore, efpauen- 
to vniuetfale . Effendo poi mo ru adì 1 7. Luglio 13^2. la Marchefa Orfolina Moglie 
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di Rinaldo Ellcofe Ma'chcCs di Fcuara. Se patata cun ^i2n pjoipa alla Chiefa di S.‘ 
Francefeo, volle Filippo alla prefenza di tuctigli Picncipi bitai(i,c Nobilta,tccttatc 
vna EluquentilTinia 0 <a (ione in lode di detta Pi incipclla, nella quale tnoiiid la iua_. 
molta etaditione. Nel medemo anno adì i j. Noueiubre cllcodo venuto gioflìTitno il 
Pdiiimodochcfoprabbondaua gli Argini quali vniuctfalmente per tutto il Fctrarc- 
[e , 1’ acqua vcanedentiola Porta di Ò.Koiiiaoo, dr allagò la Citta in multi luoghi 
facendo molti danni, de il peggio fòche ruppe in più luoghi, cioèinCalaglia,Fian 
colino, Gaibana,Se[raualle,dtaltii infiniti luoghi i onde dal Marchefe Nicolò IL 
detto il Zoppo Maichcfedi Fetrara, fu chiamato Filippo, ad efotutione del quale 
(labilìdi tare vna gratiofa, de amoreuuie grida, mediante la quale tutti gli huomini à 
gatta r vno dell' altro padaronu ad vn luogo chiamato l'Argine Trauerfagno eoo Zap- 
pe, Badili, Paletti, df altri btromenti per tare ogn'opcra per tcnerfi in epici luogo, ac 
CIÒ il Puleùnc di Ferrara (i faluaHe,ccosì (lette lui otto giorni, alCftcadoui di conti- 
nuo il fopradetto Marchefe, e M. Francefeo ficuilacqua Giudice del Commane, òde 
Sauj. Inquelte, dtaltteoperationilìponócusìegfcggiamcnteFilippo, cfie fù da 
tutta lafua Patria anzi adorato, che riuerito. Ne fa memoria Peregiino Prifeianifue 
Coll. Ill.T. 3. f. 4$. Giu. Battifta Pigna fuc mcmotic liioiicbc i. 302. die anche il Ro 
difipracitato. 

Albeitino l'anno 1 397. adì io. Cenato fé ne pafsd con gran pompa à Padoua Ambafcia- 
lote di Nicolò 111 Eltenfc Marchefe di Ferrara, per concludere certe difFerenze,che 
veniuano tra il detto Marchefe. de il Carrara Signore di quella Cirri; duue hauendo 
dal Marchefe ampia facoltà di fare quanto à lui parcua.coaclufe il Matiimooio di Zi* 
liola figliola di elfoCarrara, quale, doppo di haucrcfpolataànome del Maichcfe Ni- 
colò, la condude a Ferrara. Q.uc(lofoggertufùpoi femprein gran concetto del fuo 
Preocipe, dfeflendo grande Oratore, à da dio anamhto alla Cefarea Macfli, al 
Pontcfice,alla Sacra Macllà dì Francia.aIRèCattolico, de altre Corone per fuo Am* 
bafeiatorc Straordinario , onde lùgencralincnie amato, e llimato da tutta 1 ' Europa. 
Ritornato vitimamente à Ferrata, de cflendo morto il fudeiio Marchefe Nicolò, fù dal 
Marchefe Leonello fuo figliolo, io ticompenfa dè benefieij predati al Marcbcle fuo 
Padre, d^ alla Città di Ferrara, creato fuo Configliele Primario di Stato, e per cflctc 
ne gli anni affai auanzato, io volle di continuo appredo di fe in Corte: oue tanto 
operò per ilbenpublico,checdcndomancaio di vita l'anno 1451. folto il Dominio 
del Sercniffimo Duca Borfo , gli fù dalla Città fatta fabricare vna Nobile memoria di 
Marmo fiiiidìmo con Elogio fingolare, la quale fù polla nella facciata del Palazzo 

Eilcnfetra gli due Priuilcggi di Ottone IL Imperatore, e di fopra della..* 

qua le tù poda vna teda al na turale di bronzo fatta da valente Artefice iil che poi tut- 
to redò atteriaio da H'oiribile Terremoto, che feguì doppo, Gio. Contrarj fuoi Anna* 
li T.p.f. 3i4.nefà ildifegno, e ne (criuuoo anche Peregrino Ptifeiani fue Coll.KL 
T. 3.f. aa 5. Gio. Baccìda Pigna fue memorie f. 303. c Gio. fiateida Giialdi fuoi Elo* 
gi f. 41* 

Ricardo, per elfere Caualiere molto dìfinuolto , e molto efpetto nelle attiooi CaualcreF* 
che, fùfingolarmente amato da SercnidìmiBdenIì, dòquali è dato (empre proprio 
il fauorire i virtuofi . Quedi fù quello , che hauendo odcruato il luogo vado conti* 
guo alle Stalle di S. A- con confenfo del tncdcmo Duca fece fatui vna fotte , e longa 
muraglia, (che era nel luogo, doucdiprclentefonoiPcdrini) e di poi in faccia al 
detto (ito fece fare vna gran Ringhiera capace di quantità di perfone, acciò gli Preti* 
cipi, Ptencipede,Caualieri,c Dame putedcio con loro ccmmoditatiatteneifi per ve* 
dere gl i Steccati , Se attiooiCaualerefcbe, che dei continuo poi in detto luogo codu- 
roarono fa rii, con decoro grande della Città, c dè fuoi Scienidimi Ptencipii edipoi 
fece fare gl i due luoghi della Caualleriz/a fccteta, e publica queda fi facea nel me- 
demo luogo de gli Stecca li, e la fccteta fotte vna gran Loggiacopcrtaconirauiatti- 
ficiofamen te Uuorati,&craneliuogo,chepctvnaStradella guida alla Chiefa di S. 
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Biagio, qualluogoè (lato di poi (coperto con detrimento grande almeno 

di quella memori a • lo quedo luogo lì vede nella muraglia vna (macine della SaotiC 
sima Vergine di mano del Garofoli, fatta tare da SercnìlTimiHllcoli, come anche la 
loioArmafopra vna Fotta, per la quale fi entraua nel luogo delle delitie, ouc fipor- 
taua la Nobiltà doppo terminate le attieni Caualercfche. Quello medemo /oggetto 
ferui per Cauallcrizao maggiore, e Macltro di Stala delli Sereoillimi Duchi Creole, de 
Aifonfo piimi di quello nome < & inteiuenne in tutti gli Steccati, Tornei, c Gioltre 
I fatte fate da dette Altezze , le qua li erano le pi(i (ingoiati d' Italia . Lo fciiue Bona- 

, uentuta Angeli fuoi Hudm. 111 . t. aji. il Gìraldi fuoiClogi L iip, & anche il Rodi 

I fopracitato. 

Prolpcrodi età di anni i8<,filcuòdi fua Patria , epa/sòallcGoettcdèfuoitcmpi, nel- 
le quali fpargendo il proprio (àngue per difefa della Gran Cafa Ellenfe, fi acquilld 
fama immortale, onde colmo di gloria trouandofi all'attacco , de afialto Generale 
della Piazza reilò /otto le mura della medema da vn colpo di artiglieria nel- 

la teftaptiuo di Vita. Prtfapoi la Piazza,fù il fuocadauere di ordinee/prelTodi Er- 
cole a. Duca di Ferrara, condotto alla medema Cittj, e con pompa (ingoiare doppo 
fontuofe elfequie lù /epelito nella Chie/a di S. France/co. Vgo Calcfini (uoi Annali 
f. Se il Gitaldi fuoi Elògi f, i ■ 9 - H Rodi ferine che quello fìi l' vltimo di quella 
illuitre Famiglia; MàilGpatininellefuemraorief.z4i$.enel Tuo Diario Iitorico 
f.47y,piouacon Natal Conti nella fuaRelatione (lampara in Venetia l'anno i5Sa. 
della andata , che fece ilSerenillìmo Aifonfo 2. Duca di Ferrara i Venetia, che due 
Nobili di quella Famiglia nominato l' vno Ercole, e l'altro Giulio, accompagnarono 
il detto Duca nel numero di 1 1 /o. Caualieri nominatiad vno ad vno dal detto Natal 
Conti f d. 7. 8. 9. 1 o. 1 1. e nel numero dè Nobili di Ferrara , che incontrarono Cle- 
mente Vili. àS.Giotgio, viene nominato Annibale Chiarelli. Quella Famiglia có 
fetuafi anche oggidì inFctrara.fe bene non hà più le ricchezze, che di pre/ente vengo 
nodimateil luRtodella Nobiltà; e fehauefii potuto vedete le Scritture diquefia Ca- 
fa, bauerci polla la difeeudenza , e formatone l'albore, almeno da Annibale fud etto 
fino al giotflo d'oggi. 
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Olii Fortuna farebbe di rao Scrittore fé poteiTe rinoenire tut- 
to cid, chedefidera , lopctiipefo adduliacomi di fcriuere 
la GeneoIogU di tutte le Famiglie Nobili, de antiche di Fer- 
ra ra,douetei irouare non (olo rorigine di cadauna Fant- 
glii, ma anche quel primo.chepaitdà piantar Cafa in Fer- 
rata ; ma crederò di baoer fodisfatto totalmente al mio debi- 
to, fcriuendoquaoto di ciafeheduna Gabbò potuto trouare^ 
noneifcndotenntoàpiù. La Famiglia Codi òvna di quel 
le, di cui gli Autori non hanno tatto mcrautìa efpreffa del 
modo, comeGpottarseiPcrtarai e fila foto che venne da 
Brefcia, faiuendo il Caledni ; C«// BrèfeUmi -, onde io notarò quei pochi pet/onag- 
gi.chedi quella Famiglia hòtrouati ne gli Scrittori , cominciando da 
Peroco Codi. Quelli efaendo nell* anno 5,4^. il pili vecchio nel numero dè 1 2. SaoijRc- 
gi , e per la morte di Almerico Ellcnfe Signore del Popolo, e Capo dè Nobili di Fer- 
rara, efsendo congregato il gran Confeglioadi i8.Nouembre.- vedendo che io do- 
di oredr radunanza non fi era cooclufocofa alcuna per le molte fattioni, portò con_» 
tinto ardore grintereflrdi Giacopo VII. figliolo di Timoteo IIL dè fiendedei,che 
adduceiidoconbrrue, mt elegante Oratione, glifattidè luci anteceftoii, perfuafe 
io tal tnodotfuei Nobili, che lenza più penfaread alno.gtidarono i viua voce.ectea- 
rooo per loro legitimo Capo i I fudetto Giacopo Bendcdei ; come fcriuono Giacoma 
da Marano T. a. f. 3. Girolamo Faleui f. aa.ioa Gcneologia de Sercnilfimi Eflenfi, 8 c 
altri molti . 

FabritioCodiftimitilfim'j da Alberto Azzo Marchefe Eflenfc, dal quale fù mandato 
Ambafeiatoreà Ottone primo Imperatore per affarti grauiOrmiiOue trattò con tal dc- 
(Itezza gl* intercifi del fno Prencipe,che ottenne quanto de(ìderaua,è fegoo.cbe l’ Im- 
peratore prefetale affetto al Marchefe, che poi doppo d' biuerlo pratticato in vno 
Steccato, gli diede per moglie Alda fila figliola, eperdote la Città di Friburgo- Al- 
cuni fcriuono , che quello Alberto Azzo folle il primo Marcbefcnclla Cala Elleofc; 
mai mio giudicio fono i n errore, perche il primo Marchefe di quella Serenifiima Gu- 
fa tù Sigifiedo detto poi Sigiiberto, come diffi nella Famiglia Carminati, ranno 
Spi. fc bene fecondo il Pigna fii il primo Humbaldo, che ne gli anni 845. fù Marchc- 
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le di Camerino , e di Spolecco . L'errore di quefti Saiitori é fondilo (opra vo' Equi- 
Doco, pufciache Alberto Aazochiamando(i anche itigihcdo, diede mutino i bciit- 
totidipenlare, che egli folle quel òigiftedo, che fà il primo. Marchclc di quella 
GraaCafa, nonauercendo la diferenza di vn bccoJo intieio.- Et in fatti inqueho hi- 
gifredo.d Alberto Azzo lì (odo ingannati gli Scrittori, pofcia che il Kituoli nella 
Ina Cronologia Reformata ai Catalogo de gli bilcnfi, lo pone il a. di queflo nome; 
& il Pigna io fàgiuiiameotc il terzo; liantcche il primo tiiSigifredoligliulo di Ot- 
tone, chefichiamd poi Sigubcito per le caule accennate nella Famiglia Cumeni; il 
a. fhSigifredo figliolo del medemu; & il terzo lii bigitrcdo, detto Alberto Azzo fi- 
gliolo di Azzo 11 . e fratello di Tedaldo primo Oucaoi Ferrara. Suiuono di quello 
FabritioGregorioGiraldi lue Epitome t. «3. Peregrino Ftilciani lue lltorie di Fer- 
rara f. 41 . & il Rodi file Famiglie Nob. T. 2. f. jp. 

Alberto Codi fb peritilTimo nel Mcitiere dell' Armi. L’ anno 1189. dcomealtri vo- 
gliono iipd. hauendootteoutoAzzoMaicbeleEllenlelaSignuiia della Marca di 
Ancona. inuidà quella volta Alberta per Ino Viceicgcotepctacquietarcitutnuliifu- 
rcitatidaalcunì Cittadini, quale ridulie iltutto ad vna pcrlcrta pace, gouernando 
detti Popolieoo (ingoiar Prudenza. Ne famemotia B^naucotura Angeli luoi Huo 
mini Ili.f. 179. ScilRodi lupracitato. 

Fabio, dcomc vuole il Sardi, Fabiitìo, ricrooandoCalla Corona di Napoli AmbaFcia- 
tote di Leonello Eltenle Marchefe di Ferrara, in diuctle anioni Caualeielche priua» 
te , fece molira del Tuo molto valore; albitendodi continuo ad' Ercole, e Siglfmon- 
do Prencipi Eiienfi , che in detto tempo erano i quella Corte . Bonauemura Angeli 
fuoi Huom. Ululili fiat/. ° 

Giorgio Caualiere di gran prudenza, e nelle guerre molto prattico. fùda Ercole pri- 
mo Duca di Ferrara pigliato per Compagno allora quando l'anno 14(57. adÌ24.Fe- 
brato hebbe condotta dal Doge, e Signoria di Venetladi 1300. Caualli , co’ quali 
pafiò fopra il Contado di Bologna , ooe legui quella tremenda , e languinofa iMCta' 
gliaadi 2}. Luglio Anno fudeiio, nella quale moti Giorgio, & il luo Prcncipe re- 
iid mortalmente ferito con dolore eilremo di Boriò il fratello Duca di Feirara,cbe poi 
Vedendo Ercole in buona (alutegloriauaiì che Ercole hauclle tinta la Porpora del 
Dominio di Ferrara co 'I proprio Sangue gloiiolamcnte Ipailo , la dune Niccló il Ni. 
potefigliolo di Leonello viueuanegbitolamcntc lenza acquiilatli Fama con la Spa- 
da. Neferiue ilCalefioi luoi Annali tìjf. 

Alberto s. Signore prattico ne grìntetclfi di Stato , e di guerra, Ih dal SereniOimo Do- 
ca Alfonfo primo creato luo primo Coniiglicre di gucira . Qpctti bauendo configlia- 
to il Tuo Signore d fare per difenderli da Venetiani alla à quella* 

paffatoper vifitare certe operationi fatte. Ih aU'imptcuilo alla lite con imbolcara, e| 
con alcuni Tuoi confidenti trucidato. Quello fatto panie et alai viuol'animodrl Du-j 
ca, che pallaii pochi giorni prcfcdilperatarifolutione di vendicaifi, ondeinurilicó! 
tuta forza l'Armata Venetiana, che appena fi faluó la Galera Capitana. Legali Ce- 
lioCalcagninihoomodi (ingoiare etuditione,edi felice eloqucnza,che Icrifie di-' 
B*(*mcnte quello fatto; NelcriueacKhe tIRodifopracitato. | 

Oionigio fb vno de fingclari Oratori de luci ttmpi,e peid leruì più volte gli SereniOimi ' 
Blienfi per Ambalciatore Siraordina rio . Eflendo poi giunto ad vn’cia grauc . & ef. • 
fendo di poca falute. Ih dal SereniSimo Signor Duca Ercole 11 . fatto Lettore Ordi-! 
uarionellafapienza, oueLefiepihanniconapplaulo, e concrrfo de primi Lettera- 
ti d'Italia Gio. Battilla Pigna lue Memorie f. 223. Girolamo Falciti , Attioni de 
CottegianidiCortcdcSercoilIImiEllenfi 1.19). Bt anche l' ideilo Rodi. 
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Colonna detti poi Zamborti. 

' Antichità pud giuftimente concedere àgli Scrittori moder 
ni il Priuilegio di cfcntione dalle cenfure de Critici, fe coti 
cfatamcnte , e con giufio ordine non defcriuono le cote ì t£. 
pi andati accadute. Nel corfo di pochi Secoli G fono fmarite 
Scritture, che hanno touinate le ioGante di Cafe opulentìfti 
me: ondenonènerauiglta, che trattandoli di migliaia d 
anni , non fi trouino per le famiglie quelle giuGìGcationi, che 
non feruono ad altro che per ornarne il nome con l'autentica 
della Nobiltà . Quando vnoScritrore hà fatto tutte le dili- 
genze pofsibili , non èobligato à più, non ellendo io fuapo- 
teftà di ridurre in ciTere il già diflrutto. lofcriuo coai, perche prendo à defcriucte 
la Famiglia Colonna, vna delle più nobili , che babbia di prefcnte l'Italia, c ne Se- 
coli andari habbia hauuto Ferrara, della quale fe ben G troua edere in detta Città fta - 
ta anticbilTtmai&hiuerhauuto gli Tuoi principali goucrni , ad ogni modo non fi hi 
n >titia alcuna dittintadi quei primi tempi, da quali nonfi cporuto ritrare,che alcune 
cafegenerali. Non vi à fiato Scrittore così temerario, che non habbia confedatoef- 
fereantichillima , e NobiliIGma quella gran Famiglia , ma non vièfiato però anche 
Scrittore alcuno che habbia pofia,fuori di dubiola Tua origine, narrandone tutti gli 
Perfonaggi, che in efia fono fioriti. Raffaele Volatcrano nel Libro za- dell' Antro- 
pologia della Famigb'a Colonnefe laillc che vidde da manulcrirtodi Autore antico, 
e di gran credito, edere quella gran Famiglia difccfa dal famofo , e Celebrato C*- 
llello Colonna, le reliquie del quale, durando ancora il Aio nome, fi veggono nella 
Via Latina di là dalla Selua deir Aglio. Ma in che tempo ciò folle , non famentio- 
ne. Paolo Giouio nella Vita di Pompeo Cardinale di tal Famiglia, facendo nel priO' 
cipio di quella memoria dell'origine di quella gran Cafa,conformandofià molti Aa 
cori, fcridechetraheil Tuo origine dalla Germania , nella quale godè Principati fin- 
golari. Sia come lì voglia egli ècertiflimochc quella Nobiliflimi Famiglia fi ritro< 
uaua in Roma ben trecento anni auanti Chrifio , in concetto delle più Nobili, e fin 
olari , che hauelfe detta Citta , come roofiraró qui appiedi in Odo Colonna . Ben 
vero ch'io ritrouo che vn Vbaldo Colonna pallaco in Germania alle Guerre fù T 
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no S47. cbUmatoda Louria Imperatore alla Conc, ouc prefc moglie dalia quale 
hcbbe &ati, onde fermdpai il piede in quel Pacfecoroc fcriuono Gio. Centrar) T.a. 
ha}- fooi Annali. Gio. Attilla Giraldi ^423. Tuoi Elogi, & anche fienauemuta Ao 
geli fuoi Huomini Itiuari; e da quetto vogliono deriui il Ramo della gran Cala, che 
oggidì è io Roma, ouefi jtirono Eroi fegnalaciSmi io Lettere, Santità, e Dignità 
Eogolati , come Pontefici , Cardinali, Prelati, Prcncipi, Se altri, che hanno telo que- 
lla Cafa lo fplcndore deH'lraiia. Cofi oe dimoftra il Sigonio in vna lua Lettera Icrit 
ta ali' Imperatore, nella quale li di tanaglio dell' Antichità , e Nobilti di quella.. 
Famiglia t parimente anche Paolo Giooio in vo'altra Epiltola faina al StreniHimo 
D. Alfoofo, che fù poi il primo Duca di queflonomein Ferrata, la quale (là regi- 
Rrata ne Fragrocnti di Lilio Gregorio Giraldi f. 50^. Nelle Saitturc antiche di Fer- 
rara il trotta va 

Odo Colonna Romno, chcA Pretore dell'irola Ferrata, oominau Foro d* Alieno. 

Aureo Colonna 

Vitale 




lufto 

Leonio 

Lauto 

N 

Egidio 

N 

Coftanao 

Leoae 


in diueriì tempi Con/oU di Foto Alieno . 
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Vbaldo Colonna Prefetto di Vieo-abeoza negl' anni 363. Tuttoció venne autentica 
mence portato da Eduardo, ó Edoardo Colonna , allora quando da Timoteo Capo 
de Nobili di Farara , fh l'anno 784. formato il Libro de Nobili Fcrtatcfi con le loro 
autentiche. 

Leone 2, di tal nome ellendo di compleObne molto robnlla, applicò alle Guerre, nel 
le quali diuenne fingulariftirao . Nc gli anni 474. folto la difciplina di Guidobuono 
Boiardi pafaòà Roma, quale creato Generale de Rrmani , paftó con elio Ini apptef- 
ao Pania ad incontrare l' Efcrcito di Odoaae Ride gli Hcruli , de in quel fatto d'ar- 
me fi portò geocrof-imente. Fatto poi gloriofo il Tuo nome, fh chiamato da dodo- 
neo primo Rè di Francia, ilqnale con formidabile Efercitofenepaftd in Germania 
contro quel poteotiOimo Rè. DiihpacorEfeicitodclRèFranccfe, promife queltidi 
fatfi Chriltiano , fé octeoeua la Vittoria, e di edere Tempre co' fuoi dilccndenci difen - 1 
(ore della fede Chridiana, onde non foto Iddio le concede la toralfconfitta de Ger-I 
mani con morte del Rè, e grande impofta di tributo à quel Popolo; ma anche li mn-' 
td miracolofamentc l' Arme de tré Rofpi in tré Gigli d' Oro, Arma , thè Ih poi fempre j 
SacTofanta, e memorabile al Regno di Francia, chefolofrà tutti i Regni conofeiuti 
della Tetta , confcrua la medema Linea de Regnanti . benché fi fiano mutati diueriì 
Rami come di Merouinghi, di Capetti, Are. e di prefente fia pallata gloriofamenee 
nel Ramo de Duchi di Boi bone, folto il quale fi mietono continue Vittorie. A'que- 
(h) LeoneColonoa Clodoueoconcefle l'vfo della medema Aime,pa hauer egli, come 
già Chridiano , hauuto gran patte nella Aia conuerfione. Onde Leone inquartò poi 
l'antica Aia Arme, ponendo li tré Gigli d'oro io Campo Auuroà mano diritta. Se i 
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minoGnidrila Colanaa con Cotona d* oro in Campo verniglio Tua antica Infera. 
Ne fcriu jno B jnaoencura Angeli Tuoi Huom. lllultri di Ferrara f. 307. Gio. Batti (la 
Giraldi lu >i Elogi f. 73. & il Rodi lue Famiglie Nob. di Ferrara T. a. £.113. 

Edoardo figliolo» o fratello come altri fcriuonodcUopranominato Leone fò dalia Re> 
publicadi Vico -abenza mandato Ambafeiator Rendente apprelToalUSantiià diGe- 
lafio Sommo Pontefice circa gli anni 4^3. ApprelTo al detto Pontefice, oltre gl'iote- 
redi della propria Patria, trattò interclli grauilsimi di Tcodorico Gotho Rò d' Italia, 
per il quale fù poi iiiuiato ad Anadafio Imperatore, ouepoco doppo dalla Corte Fcr- 
rarefepafsòà quella del Cielo; come narrano il Giraldi f,8d. &il Rodifopradtato. 

Cillo Fratello di Edoardo l'anno 498. fù in grado di Capitano mandato con altri dalla 
Republicadi Vico ‘abenzaiò Ferratola , àRoma in aiuto di Simaco Sommo Ponte- 
fice , oue auanti alcun latto d' arme moti ; come nota ilGitaldi L 1 03. & alni molò, 
lo quelli anni fi ttoua il nome di 

Vbaldo a. e 

Leone 3. Colonna, fcriuendo ilRodi, che da qucAo venne 

Edoardo a. gran Lerterato, operò (limato dairimperatorcGiuAiniino, il quale Io ad 
dimandò alla Republica di Vico - abenza mentre riHedeua apprellodi feper Prefetto, 
& Ambalciatore di quella. Ondeeflendo Giuftiniano di quella dottrina, & ingegno, 
che è noto al mondo , confidò i Edoardo tutti i più Tuoi intimi fccreti, appoggiando- 
le gli pili rilcuanti atfiri , in particolare nel moderate le Leggi Romane per la publi- 
ca velina. Da quella Imperatore (ùiouiato a diuerfiPrencipi per Oratore. Giunto 
alferà fenile fc ne pafaò all 1 (ua Patria, oue hebbe cariche conlìderabili. Moriran- 
no 190. incirca . Nc luiuonoil Rodi fopracitato, fiunaueotura Angeli fuoi Huom. 
111.1.79. òr altri. 

Ginuannitùdiuerfone gli efercirij dal Padre Edoardo, pofciache quelli a pplicòaH'ar 
mi, cercando di lìcupetare nella Spagna le Città da Saradoìi Gothi occupate. Mori 
in Roma l'anno 641, mentre (tana appiedo Teodoro Sommo Pontefice per affari di 
Coltancmo Impcrarorc figliolo di Eraclio, c Ih fcpolto io S Maria Maggiore. Il Ro 
difoprac'iaio, c Pompeo Vizzani lue Memorie piii (ingoiati del Mondo f 197. 

j Vbaldo3. Colonna ritrouaooofi Capo del Popolo di Fcrrarolt ,comcoatra il Rodi, ò 
PirfeitodeConfc/li , come vuole jl Ptifeiani fueCollett. Id.T. p. f. 23. c Gciuafii 
R'cobaldifuni Annali f. ij.Gouernò il Popolo con tanta Piudenza,cheiùquafiido- 
latiaro.- poiché nel tempo del fuo Goucrno rittouandoli gran penuria di viucri, ti per 
gli anni, checorreuanoderiliftimi, come anche per l'infidie de fiolognefi , Argeib 
tani,e Rauegnani.che linone Porti dello Staro, leuauaooi Nauiglidi grano da di 
ueife parti condotto , non folo fù fempre prouida la Città lulficientcmcnte,ma ncb< 
d lufi ifuoi nemici. Di quello (oggetto ne fanno memoria Gio. Conttarj T. p.’*f. ib 
V'i'‘rtn Gir.c lif. 2 3.Gio.Batti(laGiraldif. 17, loro Annali, Se il Rodi foprac itato 
cheaderifee rderquedi mortoli 27. Agofto dell'anno 670. 

Edoardo 3. il figliolo fìi l' anno Ò72. mandato dalla Republica di Ferrarola con 1 oo.Ca- 
oalli, eaoo. Pedoni àDcodato Sommo Pontefice in aiuto della Santa Sede contro 
Lupo Duca del Friuli , & altri, che fortemente trauagliauanol' lulia . Portatoli poi 
nella Sicilia, nel gran conflitto (uccello (otto Siragula reftò cftinto. Gio. Battifta Gi- 
raldi (.275. Bonauentura Angeli f 406. & il Rodi fopracitaco 1.214. In quefti anni 
appreffo il Rodi , & il Contrari fi troua vo 

Stefano Colonna eon titolo di Ambalciatore fenza fpecificatli apprelTo qual Potentato. 

Odo a- Colonna Ih Prefetto di Ferrarola ò Ferrara 'Ltanlpadana l'anno 6pS. alloiv.« 
quando la Città età molto trauagliata dalle continue moleftiedeBolognelì, Argcn- 
cani , e Rauegnani ; onde fpedi Bendedlo Bcndedei al Pontefice , che folo corrifpo- 
fe di buone parole ; per il che fpedito il medemo à Vitaliano Signore di Padoua heb- 
be aiuto per pallareilPòrannomedemodyS. adi 15. Agofto. Ma doppo tal paffag. 
gio fopragiuncoli vn male improuifo fece l' vitimo pafsaggio al Ciclo; come narrano 
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GùcomodaMaranoT.p.f.atf.&iIRodi.chedipiùfcriue edere morto quello Odo 
in «idi Anni i8. il chea’ è vero, puoHì facilmente argomentate ie qualità di quello 
Signore mentre in età cosi giouine baueua riccuuto vna tal carica • 

Claudio Colonna il fratello attele à gli Studi; onde riufeendo Oratore lingolare fù dal- 
la Republici di Ferrara fpedito diuerfe volte per Ambafciaiore,e fù vno di quei dode- 
ciCaualicri.qualil’anno dp.j.accoropagnaronoS.Maurelioloro Vefeouo io Mefo- 
potamia, allora quando andda correggere il fuo fratclloRiualo,che haucua fatto mo- 
rire Ippolito pure fratello, & hauendo tinegata la fede diChrillo.gouernaua tirannica- 
mente quel Regno . Moti quello Claudio in Mefopotamia, come dirò nella Famiglia 
Cortcli trattando di Edmondo Cottefe. 

Vbaldo4. neiranno74s- perFAmore lingolare, cheportaua alla Patria, lafciò la mo- 
glie) efiglioliicfc ne paftd Ambafeiatoreà Collantino V. che poco prima era llato 
eletto Imperatore, ouerifedè più anni con piena, etotale/odisfattione della lua Re 
publica di Ferrara; Stante che riportò da S. MaeRà non folo la conlirmatione de lire, 
ui, maanthegrand’onori, evantaggi, per lafua Patria: c più hauerebbe fatto fe_^ 
dall' inuida morte non li Me Rato troncato il filo de funi dclìderi, tutti à prò della 
Patria. Di queftofoggettofcrilfcroBonauentnra Angeli funi Huom. III. f, 79. & ili 
Rodifopracitato. Lafcid tré figlioli, che furono Claudio, Ptofpero, e Leonello. ( 
Gaudio 1. il figliolo Caualiere pieno di fpiritigenerofi.à benché follein tenera età di 
anni ly. pregò il Padre che li volelfeconcederelicenza di pallarc in feruitiodcl Duca 
di Spoleti, quale comba tteua con Luitprando Rè de Longobardi. C^nelli troppo ani. ' 
mofamente combattendo contro quel Rè, rdldcAinto nel gran fatto d'arme, chefuc-{ 
celle, per il quale il Duca telld priuo di tutto il fuo Stato . Il Rodi fopracitato. I 
Ptofpero il fratello pur giouine di gran coraggio fù dalla Republica di Ferrara in grado 
di Capitano mandato à Roma in aiuto di Stefano 2. Sommo Pontefice, contro Allol-| 
fo Rè de Longobardi • L’unno poi 7/7. Allolfo non potendo fopportare che la Re-I 
publica di Ferrara, procurando le fueminaccie,hauelIeprellaco a luto al Pontefice ,i 
doppo di hauer data fperanza à Romani di edere loro difenfore, voltò gra n parte del 
Ino Efercito contro Ferrara, alla quale per due anni io circa fece danni conlìderabili; 
per il che fatto I^fpcro Capitano dalla Citti, con pto/perità lingolare le dillruirc_* 

f iib volte r Efercito , tenendolo di continuo lontano da Ferrara < & vititnamente vo. 
cado vendicarli d tutto fuo potere l'adirato Rè, venendo fenza alcun'ordine fin lot- 
to la Città, fù da Profpero fatto prigione, il quale congregato lubito il Senato, I' 
efottò per ragione di Stato,à metterlo fubito in libertà; per il che il Rè vedéJo alle lue 
molte iogiuriccorrifpondeili coneccelfodi tanta Coriefia, fopra la Piazza della Cit- 
tà alla prefenza del Popolo giurò non folo di non portar più l armi contro Ferrara , 
ma di elletnc difenfore, ogniqualvolta fe ne prefentalle Tocca Cene , e v'èchi fcri- 
ue,chepromettelfe in oltre di la feiar memoria a’fuoi Succeffori di preflare fempre à 
Ferrarefi tutti gl'aiutibifogneuoli. Petquelle,& altre Eroiche attioni di Ptofpero, 
io ticompenfa di così fingolari benefici, le fù à viua voce del Popolo delHnata la Sta- 
tua Equellre. che fatta, e polla fopra la Piazza, fù poi da Giacopo Bende- 
dei Tanno 84/. ^tta porre con altre nel la facciata del Palazzo Regio. Pompeo Viz- 
zaoi (ueroemorie più fingolari del Mondo f.}2/. Gerualìo Ricobaldi fue Iflorie di 
Ferrara L 73. e fuoi Annali f. III. & anche nelle fue III. di Venetia cirate dal Sardi 
f. 5. Fra Leandro de gli Alberti Croniche del Mondo f. aop. e fue Croniche di Bolo, 
gna f. 173. & vitimamente Filippo Rodi fopracitato . 

Leonino il Catello fù perle fue rare qualità dal Popolo di Ferrara teneramente amato, 
eflimato in guifa tale, cfa'hebbe molte cariche à viua voce del Popolo , e particolar. 
mente quella di Capitano , e Sopra intendente primariodi tutte le Soldatefche dello 
Stato, ilchenelTanno7dp. li fù confermato con dicchiararlo di più Caflellano di 
Calleld'Alto, Carica la più riguardeuolc , che difpenfalle la Città, toltone quella 
del Capo dèNobih'i quale pelò n on poteuaà detto Caflellano comandare aOoluta. 

mente 
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tf -OH ton il confcnfo de dodcci Stai j . In quella carica fi manicane fino ajf 
anau77{. od quale pure a viua voce fb eletto per vou de dodeci baui j pct la mone 
di SaiuiKJteCo^lotniidemqueitadignitàroiri l'anno 785. con doloie di tutu la_. 
0«a,c malfine del Popolo. Gio. BattilU Giraldi fuoi Elogi t. aoi. Bonauentara 
Angeli fimi Huom. Ili f.ip7* & il Rodi f. 114. 

Claudio j jl figliolo per edere Caualiere molto fingciare nelle Lettere, e grande Orato- 
re , fù dalla Republica di Ferrara circa gli anni 8oo aflicme con alni Nobili,maadato 
ì Roma à riuctirc la Maedd di Carlo Magno , che era Rato dicchiarato Imperatore^ 
dell' Occidente da Leone ) Sommo Pontefice, & à quello recitò vna ben tonnata 
Oratione. Tanto, c non pili trouo fcritto da Pompeo Via/ ani lue Mcmotie fiogolari 
Ì340. eda Lilio G regorioGitaldifuoiFragmenrif. aoS. 

Vbaldo pur figliolo di Leonilloconfumdia fua giouentù nelle guerre, c fi troud eoa 
Adelfonfo Red' Allotia quando prefe Lisbona. Vedendo poi che in lui rcHaoa dlio> 
ta la fua N^ile Famiglia, ritortiò a Ferrara, oueprelctDi>glie4hetill.cooora Carra- 
ra, dalla quale heb^quat tio figlioli, dot Giouanni, Claudio, Ptufpcro, & Vbal- 
do. llmedemoRodilopiaCitato;&aacbcGio.BattillaGic4ldjfuoiElogiLaao. 01 

Giouanni a. il figliolo non fibànotitia, 

Claodio4.viire in gran (lima apprcdola fua Republiu, pofdaefaenepib vrgenti bifo- 
gnifb mandato Ambafciatorcà più Ptcudpi, liportaodoae fempre quanto debdera* 
ua. Mancò di vita fanno 8 Lafdando due figlioli, ebe furono Leonillo, c Leo- 
ne. 11 mcdcmo Rodi • 

Ptofpero 2. il fratello giouine valoroTiflimo volle imitare il Padre nelf applicarfl a|lt_« 
guerra . QucRi titrouandoG in Sicilia contro i Mori, difendendo laCitti di Palermo 
citea gli anni 819. nel fatto d’arme, che fotta vi fuccclfc , combattendo cotagiofa- 
mente , vi rimale ellinto , c la Città icRò in preda de NemUi • Oltre il Rodi, lo feti- 
ue VgoCalefioi fue Famiglie antiche f. 89. 

Vbaldo 6 . il fratello attefe patimente alle guerre , nelle quali dfendofi fatto famolo, A 
da Lotario Imperatore circa gli anni 847. chiamato alla tua Cortc,nclia quale bcbbc 
cariche nli, che lo sforzarono à fermatoi il piede < onde prefe ini moglie , dalla qua- 
le hebbe molti Stati nella Germania . Gio. Contrari; foci AnnaltT.a.fs), Daque- 
fto Vbaldo fi crede diete detiuato il Ramo della gran Famiglia Colonna, che oggiifl 
è in Roma . 

Leonillo a.figliolo di Claudio 4. attcfealleLctrcre.&alla Politica di Stato, oodedop- 
po di hauet òauute diucife cariche , feorfi torti gli «oucrni dello Suro , e maneggia 
ti tutti gli Tribunali con applaulo vniucifalc , alia fi^nc in licompenla delle fue fittche 
A dal gran Conit glio oeato per vno de dodici Sauij, doppo la motte di Camillo Cre* 
fcenii, la quale (egui l'anno 889- adip.Ottobrc. Moti in qnefta calici l'anno 903, 
lafciando di fette figlioli, cioiClaudio,Piofpcro,eGionanni, haouti da Auiclia.* 
Carminati figliola di Giouanni . Ne faiuono Eonaucotuta Angeli L 1 39. Gio. Bat- 
tida Giraldi 1.432. altri. Del fratello 

Leone non hò tiouato cofa alcuna ; fi come ne meno hò ootitia di 

Claudio ^ 

Ptofpero 3.C & figliolidiLeoniloa.oadeaoatrottoalaidiqoeRa CafaCno alTaono 

Giouanni 3« ^ 1033. nel quale 

Gionanni 4. Colonna fù con altri Nobili mandato dalla fi» Kepubika per Anbafciam- 
reiBenedcitoVIil.SommoPonteficeper rallegratCdeila iuaaffuntione al P ntifi- 
caro. deeicbirlilaCittàinognifuobifogno. Ritornato iFtrrarafù di nuouo fpedi- 
toad Enrico a per Ambafeiatore Straordinario, dalqnale hebbe nuanto defidciaua 
à fauore della fua Patria. L'anno 1049 A parimente con altri N<-mlimaodatopurc 
Ambafeiatore Straordinario à Leone IX- Sommo Pontefice , dal quale eoo pnitid- 
patione della lua Republica tù manda toad Enrico Impencoic pcrrtccafionechcrua 
MaelUhaueua dato Bencuento alla S.Sedc. RitiratoTi poi alla Pati», pigliò ano- 
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glie I dalUquale hebbe molti figlioli , de quali però alla fua motte, chefeguì adi tf. ^ 
Marzo 1075. non lafciò che Lconillo , e Hcolpcto, come natta il Rodi fopracitato , 
Se Vgo Calcboi nelle lue Famiglie aotiche . 

Leonino}. ilfigliololùCaualieievetraudinio nelle diuinc, dihumaneLctteret onde 
pei la fuafingolite dottrina fh da Vrbano a. Sommo Pontefice chiamato alla (ua Cor- 
te l'anno loSy. conducendolo fcco al Concilio di Cbiaramonte , nel quale ù ferul 
molto di Leonino appoggiandoli gli più impoiunti affari della S. ^ede, nel che fi por- 
tò con tanta Prudenza che non folo fi acquillò la gcatia del Pontefice, nu anchequel- 
la del Rè. e Prencipi della Francia, per le quali Cote nella prima promotione de Car- 
dinali , che fece detto Pontefice lo creò Picce Cardinale di fi. Eudufia, nella quale di- 
gnità campò piùanni in graoltima di cucco il Sacro Colleggio. L'accetta Paulo Sa- 
crati f. la^. Vberto Giocoli f. 107. loro Annali, Lilio GiegutioGiraldi fuoiffagmen- 
tif. 771. Bonauentuta Angeli luuiHuom. 111 . di Ferrara f.a7^. okte il Rodi, de il 
Calefini lopracitaci. 

Profpero 4. il ffacello fÙ dal Padre mandato allo Studio di Parigi, nel quale fece tutti gli 
cotfioccelfarjaddouandofinellcLeggi, nelle quali diucnnepericilfimo. Incela lai*! 
morte del Padre fc ne ritornò alla Patria , dalla quale hebbe cariche eguali à Tuoi ine- ! 
riti. L'anno poi 1 108. fù mandato alficme con altri ad Enrico 4. imperatore non_tf| 
foto per rallegrarli della fua alTuntiooe all' Imperio , ma anche per gli bifogni graui ' 
della Patria, che pochi anni auaoci era ttau quali totalmente ditttucta da Matilde . 
Ne gli anni Hip. fù parimente con altrimandacoAmbifciatoreà Roma per afpetta- 
icCaliftolI. il quale era fiato eletto Papa, mentre fe ne fiaua in Francia, efùin Ro- 
ma ticeuoto con gran pompa da quanticàdi Ambafeiatori di diueifi Prencipi . Ritor- 
nato alla Pauiafù da Adelardo V.eda la.Sauij, pregato à pigliar Moglie acciò non 
I refiade io lui cttinta la fua Famiglia , al che egli non troppo di buona voglia coodc- 
fccfe,ottdeachcbbefeifigliolr, cioè 
Liuia, 

Diamante. (90 

Leonillo4. 

Giouanoi j.che morirono in tenera eti; «n'altro 

Leonino, che fà il 5. di quefio nome, quale moti in Roma Prete Sacerdote l' anno 1 176. 

cfùfepoltoinS.GiouanLatettnoi de vn'altto 
Giouanni , che fù il 6. del quale altro non fi sà,fe non che lafciò 
Leone j.congiandilfimcriccbczze. Quefii fece fabricatc vn Nobiliffimo Palazzo 
ncirifola di S. Luca, il quale li tiufei voo de più belli , e delitiofi, che fotte in detta..* 
Ifola; de io quefio abitò tutto il tempo di fua vita. Hebbe in moglie vna figliola di' 
Azzo Vili. Ettenfe Signore di Ferrara, conforme ferine il Calolio nella fua Geoco- 
logia de SerenilEmi Efienfi , febeoe il Co. Girolamo Falecti , de altri la fanno forella, 
i per nome Alida, òAlda. DaquefiaSignotabebbcquacuofiglioli, cioè 
Leonora, 

I Anna , delle quali non viene fiitta memotia ; 

Gulielmo, che mori io guerra, e 

Giouanni 7. quale hauendo cotti gli requiCti neceffarìj, per la morte di Euftachio Gìber- 
ti,fùaeato vno del a. Sàuij, nella qual carica mori poi l'anno laji. adi ad. No. 
uembre, comeattefia Gio.BactiftaGiialdifooi Elogi f.27c. cFilippo Rodi fopra- 
citato. Lafdò dife. 

Leone d.hauuto da Liuia Torelli . Di quello Signore altro non lì troua ne gli Scrittori, 

I fe non che il Rodi fetiuaebe hebbe io Moglie Anna Cofiabili figliola di Vguuiooe, 

I dalla quale nacquero 

|Anna. 

jPictro, e 

|Ciooaooi 8. quale ne gf anni tal}, ft da ObiztoE l leafe Marchefedi Fciraramanda- 
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loindiuerle Ainb*rciarie, e per edere Caaatiere di (ingoiar dlGoooliun , fù da e(To 
lencramenie amato. Mtncd di vita l'anno i)oa. lafciandopiù figlioli i dequaltt .5 
vien fitta memoria alcuna , hioriche di Claudio . & Antonio. Ne fuiue Mario Equi- 
cola nella Geneologia de Setcniiruni Elicnii nell'Elogio di detto Obiaao, St anche il 
Calclìni Tue famiglie antiche di Ecrrata f. 89. 

Claudio 6. il ligliolodopoohaucreconfumatii Tuoi pih teneri anni ne gli fiudij, riceuè 
hnaimcnte la Laurea Dotrorale nel Kegio Studio di Parigi . Ritornato alla Patria, & 
cllendo di anim i tutto cumpalfiancuu|c,appiicd di continuo alle Lcgr t pei feiuitiu de 
poucii, de qu ili tù chiamato il ditenfoie. Sotto qualliuoglia pietclio non Tulle mai 
da chi lì lia riccucre cola alcuna in dono, per hauer poi feinpre tutta la fua liberta nell' 
opetare. In queOofantoedeicitiomancddi vita l'anno 1^41. piantoda lutii 1 po- 
ueri , che fempre con lacrime l'accompagnarono alla Sepoltura, fionauentura An- 
geli fuoi Huom lll.f. a 99. & il Calchni/optacitatof 90. 

Antonio il fratello pet cOcte vnodepib lolleuati ingegni in ogni genere, che d quei tò- 
pi hauede la Citta di Ferrara, fù in gran (lima apptello gli Setcnidimi Edcnlì, de qua- 
li fùfamigliatilljmo. Scriue il Gìraldi che quello Antonio Ih veifatidimo nelle belle 
Lettere, ecnmpofevn Trattato, doucmolira il modo, che dcueteaeie un Prenci- 
pe per farli alEemc amare, e temere dal (uo Popolo . Scride anche diuerfe Opere io 
Rima sì in lode della ScrcoidimaCafad' Elle, come d'altre Nobili Famiglie, ]c_« 
quali Opere doppo la fua morte , che (egul li a 7. AgoQo 1 J49- reltarono appiedo à 
gli Edcnd. aitedando il Rodi che (ino al luo tempo (ì conlcruiuano nel loto Archi* 
uio. Scriue paiiinente di qucito Signore Nicolò Cafolio oc fatu de Nobili di Corte 
di Obiaao vii. Mirchefe di Ferrara i &ilCalch'oi(opracitaio. Daquedi nacque 

Fcrdinando,chefh vnode la.SauijKegi, quaudofodecteato, oonfiti, (blo trono , 
che morendo l'anno 1384. fù 10 liio luogo creato Nicold Beiiaia, come gii difli in 
quella Famiglia . 

.Giouaiinip. tìgliolodiClaudioó.fh Compagno del Marchefe Alberto V. Edeofe Si- 

I gnore di Ferrara in tutti i fuoi viaggi, che fece, fcrucndolo anche per Configlicre . 

Qpedi hauendo feuperto il tradimento ordito contro il fuoSignorc daObizao fuo Nipo- 
te, e dalla Madre di detto Obiaao fece tutto il polhbile, perche quelli defìAcflcio da 
lalcattentaco; ma edì (empie più inoltrandoli, peruenne finalmente all' orecchio 
del Marchefe, che fattoli (ullecitamenie prigioni, efatmatoil Procedo conuiiKcn- 
te , fece ad ambi tagliare la teda. Nel mcoctc che lì f Jimaua il Procedo fece Giouan- 
ni tutte le diiigenae podtbili per cuitare vn tale (candalo, ma vedendo non hauer po- 
tuto confeguireij fuo intento, t’ inquietò di tal forma, che (otto preteda d( fuoi 
atf-ri particolari paltò ì Nafoii, oucoìoii. llmcdcmo VgoCalcfinifttc Famiglie 
N 'bill Antichef. 91. 

Stefano I Iratellopct efsereCaualieredigran dottrini , feorfe tutti gli Goocrni dello 
Stato, etuttigli Magirtrati con non ordinaria iualudc, efotiifattioraevniucrfal » ^ 
del Popolo, dal quale fùacclamatopcr vnode la. Sauij doppo la morte di Sinibal- 
do Carrara , che fuccefse l'anno 1391. adì 18. Febraro, il cheli ih confirituto dal 
granConfeglio. In queda Carica dccceannÌ9. murcndol'anno 1400. lì 19. Ago- 
fio. Lifciòdife, e dì Coftanaa Superbi tre figlioli, che furono Antonio, Clatt- 
dio, e Gioaanni. Nefcriuc ilCalcfini (uoi Annali f.aod e (ne Famigli* Antiche 
f. 91. come anche Bonaueniura Angeli Tuoi Huoa. 111 . f. 307. Di 

Antonio a. il figliolo non vien fatta memoria. 

Claudio fettimo fratello del fudeito Antonio fecondo fùCaualiere di grande Inge- 
gno. ma titiratilEmo; per i] che abbori fommameme non fole la Corte, ma anche tut- 
te le conuerfa tioni de Nobili , non volendo altra amiciiia,chc qaiella di f< medrmoi 
onde foleua dire.- meglio folo, chemale accompagnato. Moill'anno 14/7. lafciaa- 
do gra n didime ricchezte, come narrano gli Auiuti fopra detti . 

Giouaoni decimo il fratello fù di giandillìmi talenti, e Bagli abfiNchiliflimari Otila 

^ Città/ 



r 


DI t ERRAR A PARTE III. 




CiQà, ft>AioiatiflMa;p«io«hecaca(iodi gran fpititoaccompagaaco da gran ikkex^ 
zc, voleua dal Popolo, edere obbedito à cenni , e però fece vccidere gran quaiuif à di 
gente, molti ne fece malamente battere , Se oltraggiatej dal che ih (orzato Leonello 
MatclioiiediFcttara di farlo porre in vna carcere , otte decre più anni , eflendo alla 
fine liberato per le molte aderenze, che detto Gionannthauctia con molti, e gran 
ptcocipi» Claudioil ftatelo, che conobbe in Giouaoni ilprecipitiodcllafuaCafa, 
volle diuidere i beni , cpercbepetrilpcctodiGiouanniglie n'era (lata da Leonello 
confiicatala metàrhcbbe Claudio per via di ragione il tettante delle Potiedìjni, non 
hauendoaltto da diuidere con Giouanni, che gli mobili , e femouenti , e due Cafe, 
rvnapoltaaclladrada chiamala Guaipergolojqualetcdd àCIaudio, e Talrra polla 
fopra la via grande nel Ca mone della Urada.che gpidaua alla Chiela di S. Saluaiore 
leilòiGiouàai la quale Tanno pailato 167)1 è naia diftiutta davno Jefituiuti erede di 
quella Famiglia, e fopra la CafadiGuafpergolo fi conlcrua (ino al giorno d'oggi 
TArma Colonna, e perche l'altra Cafa di Giouanni nella via grande i Hata, come dii 
fi,dilttuica,bd volfuto io medemo comprare quelTArmc, accid non h perdi la me> 
moria di quella gran Cafa in Ferrara. Giovanni adunque per quefta diuiiìone ve- 
dendo di non hauer più il commodo di far' ecccOi, licite ai quanto tempo litHaio, e 
tornato vn poco io eiscre prefe moglic;ma doppo. la morte del fratello ellcndo rcQaio 
erede di tuae quelle facoiri, ritornò al fuo chete di prima , facendo rffeoderetaote 
perfone, che dal Popolo fù chiamato communemente Giouanni dalle botte , Se i fuoi 
hglioii Àrrono ancor elli detti gli figlioli di Giouan dalle botte e perche nella lingua 
Ferrarefe fi diceva di Z 4 /$ cUl htt , furono poi con vocabolo alquanto corrotto gli ! 
fuoi difeeademi chiamati gli fa///, lafciando illotovcro cognome di Colonna,' 
febeneconferuaronofempre l'Arme» Ne fi fede VgoCalcfini fuc Famiglie Nobili ‘ 
antichediFerraraf.p.&llRodiT.a.f. iiò.dal quale fi hi che lafciòducfiglioli,! 
Mauritio,e Stefano. | 

Mauritio Figliolo del detto Giouanni dalle botte, d Zan boito , lafciando le pedate del 
Padre, attefecoD gran prtmuiaigli (ludi, onderiufd fiogolatiffimolurilconfulio. e 
llimatilli.iio Oratore, le quali parti io pofero in gran concetto apprefto Ercole Primo 
Duca di Ferrara , il quale li rellitu] parte de beni leuari al Padre da Leonello fuo fra- 
tello naturale,e lo mandò Ambalciatore all'Imperio , oue fra poco mori eoo gran do- 
lore del fuo Signore. Lo fciiueGio.'fiattittaGiraldi fuoi Elogi f. ap7. 

Stefano fecondo ri Fratello conlumd la fua giouentù nelle Gueric.nelle quell acquillan- 
doli fama (ingoiate fùdal Duca Ercole Primo richiamato a Ferrara , e fatto Capitano 
di Calici Tedaldo con gran prouigione . Prefe in moglie Anna Guidoti nobile Bo- 
lognefe, e da quella hebbe cinque figlioli . cioè G louanni. Ma uritio, Antonio, Erco- 
le, e Nicolò; conforme fcriuono il Caldini, òr il Rodi fopracitati . 

Giouanni decimo primo il figliolo ferul il Sereniflrmo Sig Duca A Ifonfo Primo per fuo 

Configlierepriaiario di Stato, e fù il più confidente, òriniimo chcbzucfse 

alla fua Corte, nella quale trattando affati fingolariliimi, fù lemprc più caro al fuo 
Prencipe. Per non cfsere prolifzo ne fatti particolari di quello foggetto, hò (limato 
bene lafdarli nella penna, mentre GioiBatiUlaGiraldi nella vita del ludettoDuca 
ne fà ampia mentiooe f.46.47. 48.ro. ; 1.5 2. 55. Vgo Calcfini nella Gencologia 
de Serenilfimi Eilcnfi all'Elogio dd medcmoDuca.c GioiBattidaPigna lue memorie 

I, Illorichef. ao;. 

Mauritio fecondo RFratello fù intimo del Marchefe Sigifmondo d' EAe. Se caro à tutti 
gli Prencipi Edcnli . Vgo Calcfini ne Nobili di Corte di Ercole Primo f. 1:4. 

Antonio terzo il Fratello hebbe Mauritio, e Stefano . 

Ercole moti nella Guerra di mentre era Capitano di vna Compagnia di cento 

Canai». * 

Nicolò fù Lettore nello Studio di Ferrara, oue lefse più anni . 

Mauritio terzo Figliolo di Antonio tetzohebbe Giovanni, e Stefano . 
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Stefano tetto il Fiatello moii io Napoli relI3cnte del Duca Èrcole IL Tuo Sig< 

Ciouaoni decioio fecondo noolisj cofa alcuna; 

Stefano quatto bebbe 

Stefano quinto, nel quale fbaoeodo fvh di fe vna femina , die oggi di èvlneoceoel 
Monaltcrodi S. AgoOino, con none di Suor Vittocia) teda ettinu queda Nobile 
Famiglia in Ferrara . 

Girolamo ZamboitidcllaCcmpagnia diGietb fb ratillimo Predicatore »chiainatopoi 
alla Cotte dal Sereniflimo Francelco Duca di Modona , lofetul nell'Adrologia,dt 
in altre mitcìie.Veggttì il Libinoli (uaFenara d' Oro P. terza f. i 7 i.checoniafua 
facondia formavo fiorito Elogio. Con tutte le miediJigcaacooofadpotutofapete 
di chi folte Figliolo, onde lo potrò à parte nell'Albore . 
lo per kguitare l' ordine cominciato loiniaidrAiboie di queda Cala imperfetto perd, 
c rotto I conforme bò trottatogli foggetii di queda Famiglia nominati da Scrittoti, 
protedandorai anche, che non efsendo oggi di viuenre di queda Cafa altro che detta 
Suor Vittoria, e mancandomi lauiorità de gli Scrittori , mi èconueooto, negli «trimì 
tre gradi di liicclfioae,date appoggiato al p«o fuo aucdaco «lenta potete laucinate 
piboltie. 

ARBORE IMPERFETTO DELLA FAMIGLIA COLONNA. 

Ol^DO colonna RMsao'Pprfdrf ^(/n/W«f«rrtU4iO0-^AÌa4.f* 
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Colorili . 

Verta Famiglia viene da norirì Soittori giurtamènté inno- 
aenta fra le Famiglie Antiibe, e Nobili di Ferrara, ma del- 
la fua origine non hó trouato alcuno , che ne parli,- ondt_« 
non volendole douendo in modo alcuno lafciarla nella pen- 
na, notard quei pochi perfonaggi,cbe di quifca Famiglia bó 
trouatonegli Autori difperfi, ccminciaodo per ragion di 
tempo . Il primo adunque • che di quefta Famiglia bò uo- 
uato è vn 

I SaluatoreColornl, chefbvno de tj. Sauij» In qual’ anno 
' fbfK acato non fi tà ; folo trono che efarrde motto in que- 
fta Carica P anno rrj. fùiviua voce eletto io fuo luogo Lconillo Colonna, come io 
quella Famiglia notai, & altro d i hii non hd uouato. 

r Ciò. 
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GiouaooiColoroij motto Guglielmo AdeUtdi Mitchefedi Ferrara AioamicilEmo, & 
cflendoui reftata Ma tchefclla m Era tenera , lì troud in grande anguUie t ftante che 
cITendo detta fanciulla reitata erede di molti Caftelli, grandi Giatifdittioai , c tic- 
chezac immenfc , TaurclloGuramoati PadiedelSaiinguerraGiacomoGutzmonti, 
cHendoCapoin Ferrara della fattioaeGibellina, la pretendeuapcr Mo^ie del fa- 
detto fuo figliolo. Ciò non piacendo a Giouanoi che vedeua, benché di lontano , 
che il Gura^nte farebbe (fato la rouina della Patria ; onde non volendo accrefeerii 
forze, s' voi con gli Giocoli. & altri parenti, &aderenti, etuttiaffienecooclufeio 
di darla al Marchefe Azzo d’ Erte ch'era di fattione Guelfa, e molto potente in Fer- 
rara, fe bene a Ilota (tana agli iuoi Stati di Erte Scc. A quello fùfpeditoGiouanni , 
checondeftrezza.ePrudenzaconclufc il Matrimonio, econduUe Azzo i Ferrara, 
oue incontrato dalla maggior parte de fuoi Cittadini, fù con grandi allegrezze 
condottoal fuo proprio Palazzo, elfendoli fempre Giouanni molto caror draltrodi 
lui nonfisa. GetuafioKicobaldif.ioj. Giacomo da MaraonoT.p. f- 8o. Vicenzo 
Rodinellif. 114. Gio.ContrarjT.p.f. 1 01. & altri fuoi Annali. 

Alefiandro Celomi fùcompagnodclMarchefc Azzo IX. Eftcnfe, St effendo ambiduc 
giouinetci,firitrouaronoa(ficmeio diucrle guerre, adedij, fcatamuzie. adalti. e 
prefedi Piazze. Morto poi Azzo Vili, ritornaronoamendue alla Patria, oue con- 
nerfaronoamichcuolmente più anni. HauendoilMarchefcriceuutovncerto difgu- 
(loda Federico Imperatore, determinò di «endicatfene, e fapendo che l' Imperato, 
re fudetto era padato in Lombardia conico M ilanclì , & haueua lafciato vn fuo Baro- 
ne per nome Francefeo Gouernatote di Padoua, meda infieine gran gente, fe ne 
pafsò con Aledandro airadtdio di quella Città . llGouernatorc doppo di edetfi va- 
lorofamentedifefo, mancandoli il bifogneuolc, fece rifolutioncò di vincete, à di 
morire ; e però porte inficme tutte le genti d’armi , vfcì all’ imptouifo con impeto ta- 
le, che fù rotto rErercitodelMaicbefe, motto Aledandro, eia Città liberata. Ta- 
to ferme Giacomo da Marano T. p. f. 1 03. & altri . 

AldobrandinoColorniSecretatio, cconfidenciOimo del Marchefe Azzo X. fi adoprd 
molto con il detto Marchefe nello Spofalitio di Beatrice Eftenfefua Sorella cori Ga 
leazzo Vifcontl , quale fù poi conclufoadi *6- Giugno 1300. nella Città di Mo- 
dona , oue doppo celebrati gli Sponfali , fù Aldobrandino con altri Nobili mandato 
con gran pbmpa ad accompagnarli fino à .Milano, oue fù trattato fplendididimaraen. 
te,& alfiemecongraltririmuneraticond onitiguardcuoli . Kitornati alla Patria, 
fù Aldobrandino l’anno i/aj. fpedito Arobafdatore ad Alfonfo IV- Rè di Porto 
gallo , oue compatue con pompa Cale , che da quei Popoli fi diceua non potere il lo- 
ro Rèfar d’ auancaggio. Aledandro Sardi fuoi Annali , Bonauentuta Angeli fuoi 
Hnom. 111 . f. 69. Gio. Ba cerila Giraldi fuoi Elogi f- 3 j. & altri molti . 

Gre ’orioColorni Angolare nelle diurne, &vmane lettere, doppo di hauere operato 
con gran rollecitudineperla Patria , & apportatoli grand’ vtile , fù gratificato diIU 
medemaconreiTcrpoftoncInumeto de Nobili del Gran Confcglio » come ferine il 
Giraldi fiioi Elogi f. 40. . , •• 

AfcanioColorni l’anno i^S6. fù mandato Ambafeiacor RcGdente ì Ladislao Rè di 
Napoli. Il fudetto Giraldi f. 49- 

Antonio Colorai Religioforiguatdeuoleperle Tue fingolari Virtù, c dottrina fù l' anno 
1409. chiamitoàRomada Aledandro V. Sommo Pontefice , la cui amicitia haueua 
hauuto in Parigi, oueambeduertudiatohaueuaoo. Ma rittuuandofi Antonio ir^ 
GerminiaperafiFari della fua Religione, nonfùintcmpodipadare i Sua Santità , 
edendo quella pallata d miglior vita l’ottauoraefedel fuo Pontificato, mentre llauz 
in Bologna; per il che hauutane lanuouafiaflliScdifortc, cheiabrcuelofcgni. Bo- 
nauentura Angeli fuoi Huom. 111 . f. 73. 

Ferrante gra n letterato fù in gran fiima appredo Borfo Duca di Ferrara, per il qualepaf- 
lò l’anno 14; *• à Roma per complire à fuo nome con Federico Imperatore, quale 


era 


t>ì FE KRARA P ARTE III, 

eri ftatolnoroDito da Nicola V. Somalo Pontefice» Bonauentura Angeli AioiHuo- 
mini 111 . f. iSo. & il Giraldi Tuoi Elogi f. (i. 

Gio.GiocgiùColoini famofo Capitano di FanteriapetlaSereniffima Rcpublica di Ve 
ncùa, nel fatto o'arme del Tatto contro Carlo Vili. Rè di Francia fieraaiente com- 
battendo, fi dimiiltdvno de pili onorati, c valorofi Capitani di quell' Ellercito . 
Marco dntonioGuatinifuoCoinp.Ilt. 1.31 a. Altro di quella Cala non bd trouato, 
le non 

GiouaanaCoIotni, allaquileinfcrmt dimaldi goiaapparuela B. Lucia da Narni, e 
la liberò con iliupore del Prete, che flaua per raccomandargli rauimai comeii leg- 
ge nella Vita di detta Beata Stampata in Ferrara per Giofefo Gironi l' 1 640. 



Conciligli . 


A Famiglia Conchigli viene giufiamente dalCalcfini chiama- 
ta vna delle più Gngolari, e Nobili, cbchauclTe la Città di 
Verona. Da quella Famiglia vlcironoHuomini di gran pre- 
gio, fra quali quel Crefeentio, che fù Capitano de Francefi 
Senonefi ne tempi, che da quelli la Città dì Siena iù amplia- 
ta , ò pure edificata, come altri vogliono. Mampcliolùda 
Romani dicchiarato fuoPtefettodi Verona, mentre ne heb- 
bero il Dominio : Giacopu ne hebbcrafloluto Dominio più 
meli i Gannuccio iù quel Sagace Capitano di Albino Rè de 
Longobardi, che nella mederoa Citrà fù vccifo per tradì 
mento di Rofimonda Aia Moglie; & altri huomioi fcgnalati fiorirono in quella Fami- 
glia, quali rutti traiafdo, porcandomià 

Tomaio Conchigli . Qiielli fù quel Nobile Caualiere che portò nella fua Patria Vero- 
na la parte di Alzo Eltcnfe Signore di Ferrata, allora quando fù da Verooefi acclama- 
to per fuo Vicario- Hauendopoi Ezzelino con frode cacciato fuori della Città Az- 
io, non potendo hauere Tomaio nelle mani. Io fece bandite con taglie grandi, on- 
de Tomafo per feampare la vita sì di lui, come della moglie, e figlioli, lù forzato 
ritirarli à Ferrara apprefiodetto Maichefe, il quale ne fece quella ftima,chc faccua- 
di Aia propria perlooa > c gli difefe gli beni . <^ucfti doppo dì efletc fiato più anni in 
Ferrara, e prouac* il dolce Domìnio de SercnilCmi Eftenfi, FelcUe per Ara abitatione, 
c vìmorJ, lardando tre figlioli, cioèMarco, Gannuccio, cTroilo, ò Trogio, come 

alai ' 
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alni vogliono . llCilcfintfaoi Anoilif, :oi.&ilRodiFaniaNobaTap>fi j 6 . 

MarcoCaualiete /ingoiare nelle belle Lenere fù molro (limato da Azzo Marchefe di 
Penata , del quale era Conftglierc Secreto, e vertendo alcune difficoltà tra la Rcpti- 
blica di Ferrara, & il detto Prcncipe , Marcooperdin modo, cheambe le patti rena- 
rono /odisfa tre . Veggafi il Prifeiani nell* Ottano Libro delle Tue Iftotic. 

Gannocciogiouinecoraggiofo, combattendo con gran valore, & ardire nei fatto d' 
Armi di vi tefiò priuo di vita , effendoCapitanodi 50,Lancie perla Co- 

rona di Francia . Il Rodi foprallegaio . Di 

Trollo il fratello non fi nona memoria alcuna . 

Beltrandofù AmbafciatorediNicoldll. Marchefe di Ferrara appreffo pib Ptencìpi. Il 
roedemo Rodi. 

Francefeo, dFrancefchinohebbe cariche riguardeuoli in Corte di Ercole primo Duca 
di Ferrara, come nota VgoCalefininefuoi Nobili di Corte di eflo Duca. 

DioaigiofùÒualieredibontifingolare, e fegnalato nelle anioni Caualercfche, per 
le quali due patti fù molto Rimato dalla Tua Patria , come nota il Rodi. 

Ferrante tù Velcouo , ma non viene (crino la Città . 

Nicold ercITe , e dotò nella Chiefa Ca tedralc l'Altare di S. Lodouico Rè di Francia, in 
memoria di diuerfegratic riceuute dall' Altiflimo per interceffione di detto Santo . 
Quelito AltareficonferuaGnoalgiorno d'oggi , eviCvede l'Arme di queRa Fami* 
glia, qual'èvn Leone d'oro rampante, che tiene nella Zampa ditina d'auaoti voa 
Conchiglia d'oro, mentre Rimirando il Sole. Amano/ìniRradi detto Altare vi è 
l'Arme della Moglie , che fb della Nobiliflìma Famiglia Nafelli , e mancando Ni- 
colò fenza (tglioli , rcRdcRinta la Famiglia, crAitarercRòà Signori Nafelli,qua- 
li fin' oggi hanno il lus nominandi . 



Confandoli . 


Aoendomi ioptefol'aHuModidcfaiuere le Famigh'e Antiche, ft Illu* 
Rii di Ferrara , non veggo più loco di rimcnermi al giuditio di alcani 
belli ingegni , che defiderarebbero, che paRaflS con poche parole l a .» 
Famiglie già abolite, dabiunti fuori di Ferrara! rifetbandomi l'cder 
dilttfoperquclIellloRri Calate, chefinoalgiornorfoggi/i con/etua- 
itomqneRaCinà. loooobòmaìpretefodidefCTiuereqnalGa dipre- 
feme la Cini di Ferrara, ma ben tlqualfo/Te ne Secoliandati, pertiche cRendo in 
oggi Pettata vno fcheletro, c non moRrandopiù altro di fe, che, per dir cori ; l'oflia 

ipol- 
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/palpate, hóltimato coaucnicote tlfnuurare. noo qual da il Cadaucre , che ptc- 
feoicmenteli vede, ma quel Corpo ben forouco, chefir già U gloria di tutta J’ ita- 
li». Tancopi&cheGtrouanopiù ricche di Eroi alcune Famiglie ó già eliiniet d 
Don abitanti in Ferrara, che cene vne, che (ino al prefenteviuono in quella Città . 
La Famiglia Confandoli noo hà di prefente apptello al Popolo di Ferrara , ne meno 
la meroot ta di fc «ella , e pure apptello gli Scrittori fi troua douitiolilTrma di Sogget- 
ti, & al pari di ogn'altrariguardcuole in ogni genere, per hauct difefo il Popolo 
Ferraio fino ne principi] di Vico» abenaa, come qui apprefto fi vede. 

L' Ifola di Vico-abeniaiù di ragionede Rèdi Francia, comemanifeftamenteappa- 
rifce dal Breuefpedito da Carlo Magnoin Ferrara nel Palano Regio li 27. Aprile 
80 1. qual fireue di prefente fi confetua nell' Atchiuio della Seteniflima Republica di 
Veneti», come hdioconpropriocchi veducoadìcmc con altre cofc appartenenti à 
Ferrara. Da quettoBrcue fi vede che il detto Imperatore ne fà ampia donatione al 
Senatodi Ferrara , con altre Ifole, òMafse; & in efso fi vede il circuito, ócircon* 
dario, òfianoconfioidclIoScatodi Ferrara . Con tutto ciò fin dal Ptincipio di Vi- 
co • abenza li Rauegoani pretefero la proprietà di detto Luogo , non Iblo per il ma- 
teriale del Paefe, ma per il Popolo, che rabitaua, ambendogli Rauegnani di fog- 
getrarfivn Popolo, cheognigiornovedeuanocrefeente. Temendoiii tal tempo 

ToraafograndamentedeRauegnaoi, e fuoi Collegati , deliberò del fuo proprio di fa- 
bricare vna forte Torre /opra il Fiume Sandolo, (oue è bora Confandolo ) per impe- 
dire i Rauegnani, che per detto luogo, che era il pih profondo, e comodo per ve- 
nite con grofli Nauigljdal Mare vetfo Voghenza, il dannificare il Popolo. Effettua- 
to il fuodifegno, etabricaralaTorrelamuni, e guardò con edraordinaria Pruden- 
za, &eft:ndopiù voircafsilitoda Rauegnani, li ributò fempre gloriofamente con 
/capito, e perdita grande deir Efercito nemico, ^ella fb la cagione che il Popolo 
fi confefaò fommameotc tenuto i Tomafo.il quale io memoria di tal benefitio fù chia- 
mato il CimftmdM, per efaete Signore, edifcnforedelCafielloEibricato, comefi 
edetto, ah il Fiume Sandolo, echiamaioperquefla cagione Ca«-/<«i^a/'a. Tutto 
ciò attellano Geiuafio R icobaldi L 1 j. Giacomo da Marano T. p. f. ao. Gìo. fiatcifta 
Giraldif.d. NictlòCafoliof.j.VbertoGiocolif. j. Gio. Centrar] T.p.f. 17. Già 
Bmilta Pigna f. ij. iuoi Annali. Di quella Famiglia non trouo ne Scrittori altro 
Soggetto nominato fino i gii anni di Chrillo 36 1. nel qual tempo 

MaicoConfandolifùdalPopolodi Vico- abenza eletto per vno de Coofoli, che fo- 
praintendeuano al Goueroo della Città, e Stato. Di quelli nc fcriuono Getuafio Ri- 
crbaldifuoi Annali f. id. ePelegiinoPiifcianifueCol.lfi.T.p. f.40. 

Cotado ilFigliolo fù quello che dell’anno 420 pafsò aH’liola chiamataCapo diRete per 
ordine del Senato di Vico -abenza; peroihe cfscndofidcrtalfolacominciata à Po- 
polare in foima tale , chefralealtreeradiuenutalapiù riguardeuole, e (limata, li 
Bolcgnefi cominciarono à viuaniencemoleflarnegliabitatoii, palsandopetle Valli 
che confinauano con il Pò verfo il Sctrenrrionc; che però ricorrendo quel Popolo al- 
la fua Metropoli di Vico-abenza , le fùdaqueda mandato Coradoconaoo. huomi- 
ni d'arme, con li quali più, e più volte difife quel Popolo dall' iofidie de Bolognefi. 
Onde conofeendo detto Popolo efsere Corado huomo di gran fenno , fupplicò il Se. 
nato di Vico -abenza difatlofuoMaftaro, oCapo, il che li fù prontamente conceL 
so. A quedoCorado è fommameotc tenuta la Città di Ferrara, dtante che accetta- 
ta che hebbe la Carica diMafaaio, inanimì, & in tal maniera efsottòilPopoloalIc 
fabriche, che abbellì in goifanfola di Capo di Rete, detta poi Ferrarola, che non 
folo quelli dell'altre Mafie, ma anche molti di Vico abenza pafsarono ad abitat- 
eli, dal che fù nobilitata Ferrarola, chepoidoppodaPapa Vitaliano tù chiamar»^ 
Ferrara. Tanto afferma Gio.Cootrar]T.p.f. 8 j. fuoi Annali, c Pcregiiiio prìfeia- 
ni Aie Col. Id. T. p f. 7 1. 

Marco Antonionel473.fùda| Popolo, eSeoacodi Vico- abenza dicchiarato per vno 

R » dè~ 


m 


ILiySTRl FAMÌGLIE 


de fuoi CootoH, nella qual Carica lì portò con dcfliczza tale, che fb lUmatiinniri da ! 
tutu I Picncipi } per |i quali più voice fi adoprò m fenato. L'anno ^74. gli Romani ' 
addimandaiono lutcorfo al detto fenato , il quale per opra di Mate' limonio li lom- 
miniitid g me , & operò che altri Prcncipi maodalleto in quello Stato Milicie , alle 
quali amaiallaic tù dato pei Capo Guidobuono fioiardii che con l' Efcrcico pafsò in 
ditela de Romani , quali lo crearono poi per fuo Generale. Per ta li cote Marc'ftnto- 
niofìacquiltò fama immortale, elb ftimacillimo da Leone Imperatore, il quale iot6 
dendo quanto haueua operato per 1 bifegni d'Italia , non foto mandò aiuti grandi al 
Boiardi cuniediUinelprimoTomodclmioTeacroGeneoIogicot. 180 ma anihe li 
coiifclaò molto tenuto al Confandoli, per cOere quelli liato l'autore de foccotb prc- 
flati à K imani. NefameinoiiaGeiualioRicobaldif. jj, Gio.Contratj f. 8;.Gia> 
comoda Mirano T p t. dp. &altti molti tuoi Annali. 

Ricordo il figliolo giouine di gran fenno, e nelle Lettere VerfaciSimo, perla fin NobiN 
ca, edùtcìina tb dal Senato di Vico- abenza mandato per Tuo Ainbafciatore Refi- 
dente al SmatoRomanoperfedarediuerfe differenze dell' Italia , per le quali con 
diluancaggiodella S.Scdeli Pontefici viueuanoin continue diffetenze. Opetò Ri. 
caldo in modo , che non (olo il Pontefice ne conobbe il Tuo vantaggio , ma anche gii 
aldi Piencipi celiarono pienamente fodisfatei 1 come fcriuonoGm. Battiila Giialdi 
fuoihiogif. lay-eGerualìoRicobildifuoi Annalif.4}. Di quelli nacque 

Giolcppe huomo d' integerima bontà, il quale f anno jij fù dal Popolo,ebcnatoFer- 
rarolo mandato àdiuerfi Prcncipi per efortarli ad operare per vna conimuoc Pace, la 
quale tiuLipoi circa gli anni pp.nelqcal anno fbGiofeppe mandato per -^mb ifcia- 
toc Rcfidente ali' Imperio, oue moti con fpiacimcnco vniuetlale della fila Patria . 
Di quello fnggetto le bene non crouo alcuno che efplicitamentedelciiua i fuoi latti 
d'armi, con tutto ciò lì deue credere perfetcillimo guerriere; llanteihe il Senato di 
lua Patita l'onotòdoppn morte di Statua EqucHre, onore rariffin.o , efingr.late, e 
che non lì conicriua fe non a gran Capitani . C^uella ilatua fb poi circa gli anni 84$. 1 
daG acopo Bendcdei fatta pirrenella facciatadel Palazzo Regio. Già Contrarjj 
fuji Annali t. 71. c Gio. Battilla Giraldi fuoi Elogi f. 117. Non lì Itoua ne gli Auto j 
ticheligliolihaucilcquelloGioreppe, folotrouoche | 

GalpaioCunIand'dinelhnedi quel Secolo fbneH'airoi molto prattico, (he però fù 
dallafuaPatriamandatoinaiutodc Romani, oueinpiù fatti d'è figgo 'dii fu<co 
tagiolo ardire. Ritornato poi colmo di gloria alla Patria , iù dalla medema l'anno 
60 j. creato per vno de fuoi Confoii, come ferine il Contratj fuoi Annali f. 1 17. Que- ' 
Iti Ib Padre di | 

'Gi'ofc*ppe a ) ‘*'9“®I'“°”CWaliranotitia,fenoncheda Ricardo vfei | 

I Leandro, qua le l' anno dpd. fb Ca pn de Confoli di V ico - abenza; ma ha uendo in dett 
annoi! Rauegnani fitto vn taglio d'acqua adoollna Vico-abenzi,fbilopoloalitetto 
adiao Ottobre abbandonar quel luogo, eportarlìà Capodi Rete,qual lungo difrfe 
dali'infidie de medemi Rauegnani,c da Enlogneft,& Argentani,uuoa tanto che i| Po- 
polo prefcpaitito di pillare il Pò l'anno 698- adi 15. Agiillo , nel qual annumeri 
Leandro, come nota Giu. Battilla Giraldi luoi Elogi d'huomini lllmtridi Ferrar» - 
f. 117. 

Marc' Antonio a. il figliolo fb perfonanimatillima non meno dal Popolo, (he da tutti 
li Ntbili > ondcl'anno7io. fb mandato Ambafeiatot Rcitdentc à Tiberio j. Im- 
peratore, cucmoti. Cosi icriuc Filippo Rodi lue Famiglie Nubili di Ferrara Tom. 
a. f. ?9 

Nicolò il figliolo ne gli anni 76;. fbanch'elTo mandato dal Popolo di fua Patria per 
Ambafeiatore à Paulo ptimo Sommo Pontefice per affarti tileuanti . 11 medemo Ko> 
di luprautato. 

Ricar- 
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Ricardo Terio, e ”l 

Marc' Antonio Terzo J Fratelli, furono figlioli del fuderto Nicold, de quali non fi 
trouacofa alcuna di conOderabile , fc non che da Ricardo venne Nicolò fecondo, c 
da Marc' Antonio nacqucGafparo, come prona per InUiomcnti il fudettoRodi. 

N colò fecondo figliolo di Ricardo fecondo rifedcp'ù anni apprello l'Imperatore Carlo 
Magno per Ambafciatorc della Republica di Ferrara fua Patria. Tanto, e non pib 
Icriuono Vberto Giocoli f. loa.GciuaiìoRicobaidif. ^7. loto Annali; &ilRodifo- 
pracitaco qua le alleiifce che lafcìò due figlioli nominati il primo Antonio, & il fe< 
condo Stefano. 

Gafparo fecondo figliolo di Marc' Antonio terzo fb allieme enn altri mandato per Amba* 
feiatorei Nicola primoSommoPonteficel'annog^g. nontanto per talegrarG della 
f^uaaifuntione al Pontificato, quanto per trattare diuerfiintcreffi della lua Patria . 
Cesi affermano il Rodi fopracitato, & il Contrai] T. p. f. pò. 

Antonio primo figliolo di Nicolò fecondo doppo la morte di Aldooigio, ò Aldouifio 
Colonna, che fuccefle l'annoSSj.fù dalla Cini, e Senato creato in iuoluogo vno de 
dodeciSaui],eRifemptevnodepihfiogolarifoggetti, chea quel tempo haucilc_« 
Ferrara, per la quale sì nelle guerre, come ne gouerni, Ambafciaric&c fi imoiegò 
con gran fcruore riportandone onori non ordinari] . Leggali Giacomo da Mata no T. 
i.f.aoo.cGctuifioRicobaldi f. 119. 

Stefanoilf^ratelIoSenatoreapplicdmoltoigrintereilìdel Publico, ondedal Senato, e 
Popolofù teneramente amato. L' anno 9 1 5. fece fabricaie vna gran Cbiefa, la qua. 
le poi chiamata S. Maria del Popolo) ladicuificciataera voltata verloii Pò con 
14 gradini cubi, per li quali fi afeendena i delta Chiefa fabricata fopra l'Argine per 
comodità de nauiganti. Q.ueffa Chiefa fù vna delle fingolari che hauefie la Citta di 
Ferrara, per edere intreNauidiuifa, congrodecolonnc,criguardeur|i Aitali fabi* 
cati da diuerfiNobiliparticolaril'vnoàgarra dell'altro, c per edere voltata al mez- 
zogiorno, rendeuaMaeftàfingolare. LafuafituationeeratiàiI Porto S. Pietro, e 
quello di S. Giacomo. Morì quello Signore l'anno «tg. alti a. di Marzo, e Ih fe 
polto in detta Chiefa in vn nobiliflìmodeponio di fini marmi lauoran per mano di va 
lente artefice; Di quello depofito fh fatto memoria da Peregrino Prilciani fue Coll. 
III. T.p.t.ii}- e di Gio. Contrari fuoi Annali f rgy. il quale m-nlra non foto det- 
to Depofito, ma anche la facciata della Chiefa ; Lafeió doppo di fe due Figlioli, cioè 
Gafparo, cNicold, come notano VicenzoCalzaf.aai, V bcrto Giocoli 1. 114. c Fi i 
lippoRodif.yp.T.i. ^ I 

Gafpaioteizoilfigliolomoltopratttconelmellieredell'armifii mandato dalla Repu-I 
blicadi Ferrarai'annopòy.perfuoCapitanoconaoo.Caualli à Rrma in aiuto di. 
GiouanniXlIl Sommo Pontefice , il quale era trauagliato da quel Popolo. Potta. 
tofiGafpaioegregiamente,ftlda Ottone, c dal medemo Pontefice tenuto in gran 
dima LilioGregorio Gitaldifuoifragmenti f.òp.St il fopracitato Fili](po Rodi. 

Nicolò Terzo il fratello fh Padre di Marc' Antonio quaitodiGafparoquaito, edi Ste- 
fano fecondocome proua il Rodi per Inllromenti , e Scritture &c. 

Marc' Antonio quatto ilfigliolo gran letterato , & vno de fingolari Ora tori ,che ì fuoi 
tempi hauefie il Senato, c Popolo di Ferrara, dal quale con altri N bili fù mandato 
l’anno ro^s. con pompa riguatdeuole per AmbafciatoreQraMreàBenedetto VIIL 
Sommo Pontefice per dailipattecomehaucuanocteato per Signore del Popolo, e 
Capo de Nobili , Alberto Vii. figliolo di 7 imoteo V. dcBtndcdci. Nefciiuc Ger. 
uafio Ricobaldi f. ^4 1. Gio. Batlilla Pigna f. 260. Gio.Cuattar] t./ty loro Annali, 
de il Rodi fopracitato. 

Gafparo quarto il fratello fh molto fondato nelle belle Lettere, e fcrific tutte le princi- 
pali cole ocCorfe nella Tua Patria , qual opera 6 conferuò poi nel Ncbil.flìmo Archi- 
ufo de' Sereniffimi Eflenfi , come aitcfla il Rodi fopracitato . Lafeiò va figliolo chia- 
macoNicolò. Di 

Stefa- 
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^faoo fecondo il fratello altro non fi là , fc oon che hebbe dae figlioli, cioè Marco, e 
. come noU il Rodi* • • • 

Nicolò quarto figliolo di Gafparo quarto Ri huomofingolare nelle Leggi . per le qna_ | 
li aciabbe fama alla fua Nobiltà . Hcbbc i piiDcipali maneggi di luiio lo fato, e Ih 
.l,iii Citta creato SuprcmoGiudice, eloptaintendeotcGtncralea Magilltati, ncl- 
fa qual carica moli ranno J 095 . Ulciando di fe Paolo, e Filippo. Il Rodi lopra- 

Ma'rco fecondo figliolo di Stefano fecondo hebbe Stefano terzo, e 

GiouanniiIfiaicllobebbe(-arpatoquiniogtullatlRf.di. 

Paolo figliolo di Nicolò quatto conligliò li la.SauijRegi, e fuo Capo, à refifte < al 
Saccheggio di Ferrara latto dalla conteila Mathiidc I anno noi. ‘•‘‘'rtandoh a n.^n 
Icuatfi mai dalla Patria , e li peifuale à ritirarli nella gran Torte chiamata 

Jt rtllt fuoridcllaCitta.dilàdeiCaojIGiouaminto. In quella Torre li fortifica. 

tono in g’uila i Nobili . che fecero fempte va lidnluiia tefillenaa à gli allatti 
della Contefla Matilde . che defidetaua far morire il Senato . Ma vedendoche 1 ira- 
lila ^rtaua leco gran lunghezza di tempo , e confidi ra nde che non haueua alcun 
fòco liMto per rititatfi . hauendofatti fpiinate i luoghi piò foni, e conCderabili del- 
UCinXrà fòndaminti. ftimòcllcreatiod. P.udenza ilmiraifi. Dt.ra Torrefh 
noi chiamata la Torte de Leoni, perellcrliinclla il Senato, c Nobili come Leom 

r ntrdilclì uer non Iccgctaifi al dominio di vna lemina { &m detto luo- 

f :• rlaritiifèiilibfkara; cpcuhtaqucOjToircnonfij'Oicua accolta- 

iipopoloper [K'lei(icoiiM)damcniep«ttaitil Senato, (eee vna 

kilt nr minata nella Fdini^^IiaBcndcdci, c fi porcaoa à detta Torte, quale doppo 
^cuni amiiàconfeglj di quello Paolo fùdillrutta, aaiòmai pih *1»» vi abitaflero, 

^cirfiShcillerlconpiegi^ della Par,». Il lu^o o„c flau. gfe 

'cime il Sardi nelle lue lltorie. teli 
Conitaiif. a?j. loro Annali i e Gio. Battilia Giraldi luoi Elogi f. 1 ap- 

Stefano Terzo figliolo di Marco feci indo ne gli anni 1 165. fe ne pafeò all I p 

mandato si dal Popolo . come da Guglielmo Adelardi luo Marchcle , 8 dar pane a 
Maeua dellVmorte di Tibalco fu - fratello , & a trattare negonj grau, si della 
Pa il ^ÒÒledcll.prp"u pe.fo« del Marchefe. c riporrò df 

Oli che defidetaua. PerquclloiiiornatoSiefanoallaPatiia . Ih dalla j"'*® P 

Juro fe gran I in ricorrcpenla dei lu . valore . hebbe d* la C...ca 

di Piideft* . Bonauentura Angeli fe«i Huom. 111. di Ferrara f. a /o. Ut il R P 

WMÒgfe?Rititatofi?)iana Parriafi diede allo audio delle Leggi, 
haueua riceuuto la laurei Doitorak fe Parigi 1 anno 

A qucfie.pplicando loialmente Tanimo diuennc vno de pih aimati della Cnta.da la 

^ ^ jr^'^fiTÒr.ouc fall difegno del Depofito. chela Città li fece eri 

Errcodr«nrica”chicÌa di's. Paolo- Saiuonodiqucftofoggctro Bonauen tura^An- 
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gelifooìRuom.l||.f.S49.Gio.B3Ui(ia Ginldifooi Elogi £.137. & il Rodi fopnd- 
tato, <]ualeac(e(l 4 chejarciddi fe vnEgliolooominàtò 

Gioiuoni ^condo dqoefti conferì la Città di Ferrata le maggiori cariche, che dirpen- 
farpo(elTe,aclIequaliliportòconaniniotlgrande> che ra Rimato da tutti i Pren- 
cipi,pcr li quali fi adoprd molto con Tuoi confeglj. L’anno poi 1194. fh dal Marche, 
le Azzo figliolo di Obizzo mandato per Tuo Ambafciatore Straordinario à Bonifacio 
Vili. Sommo Pontefice , al quale andò con gran magnificenza , e trattò eoo eflo ne- 
gotij molto importanti; comenotano Pompeo Vizzani Memorie più fingolari del 
Mondof.ajj. a ;4,Booaoentara Angeli 1.301. dcilRodiropracitato. 

Pietro il figliolo, come attefta Vgo Ca lefini ne Nobili di Corte di Obizzo VII. Marche 
fedi Ferrara, remi per intimo Configlieredelmedemonel 1317. L* ideilo fcriuono 
Gio.BatcìllaGitaldifuoiElog.f. 30J. Se il Rodi, che attetta hauet queftì lalcia* 


Giouanni terzo il quale moti in Modena l'anno 1388. mentre indetta Città rifedeu, ^ 
perCommilTarioGcneraled'Alberto V.ERenfeMarchcredìFerrara ,e Signore di 
Città. Lo ferine Vgo Calefini ne Nobili di Corte di elio Marchefe, c ne No- 
bili dì Cone di Nicolò 111 . otre attella che lafcid tré figlioli , cioè Pietro , Tornalo, 
e Gafparo. 

PietrofecondoilfigliolofùConfiglieredìGiuftitiadi NicoIòUI.Marcbere di Fertarz, 
comeofferua ilfopncitato Calcini, drancheilRodi. 

Tomafo il fratcllohebbc per moglie Laura Sugati, ò Sogari, dalla quale tra fse tré fi- 
glioli, che furono Giouanni, Ferrante, & Ercole. IlfudettoRodi. 

Gafparo fello il fratello hebbe dal Serenifiimo Signor Duca Ercole primo ( io ricompen- 
fa della feraitù prenatali pii anni in occafione che fc ne Rana ftiori di Ferrata nel rem 
po, che Leonello, cBorlolivfurparonoloRato] vnatenutadiBcni fopra il Tetri* 
torio di Logo , come appare da InRromento rogato Baldifella Vandini «no de Seri* ! 
nani di detto SereniSimo, cNotaropublicodi Ferrara, Ne ferine Vgo Calefini ne 
Nobili di (^rte di efao Duca f. 7. e nelle altioni de foci Nobili di Corte f, ai. &il 
Rodi afsuifce ^e lafciò vnfigliolo chiamato Giouanni hauuto da Leonora Patefehi 
figliola dì Ferdinando cognominato il grande . 

Giouanni quarto il figliolo hebbe io moglie Tadea Trotti figliola di Alfonfino, d Al- ^ 
tonfo foggetto di grido eterno. Fù dal Serenillìmo Signor Duca Ercole fecondo te- 
neramente amato per la fuafingolar Bontà, Virtù, Se imparegiabile deRrezza in., 
trattare oegotij ; per il che dal medemo Duca fù mandato per fuo Ambafcia tore Stra- 
®*dinarioidioetfe Corone, delle qoaliticeuèPriuileggi grandi, & onoii non or- . 
dinarij.^ Ne fcriuono tutti li ooRri Autori, c particolarmente il Calefini ne fatti me- 
morabili de Nobili di Corte di efao Duca f. 17. 18. Doppo la fua morte, che legni l’i 
anno 1/59. LafciòduefigliolihauutidaLìuiaSalimbeai, cioèTomafo, e Pietro, ; 
come faine il Rodi &c. Di qucRi due fratelli , cioè 

Tomafo, e ) 

Pietro )non hó troiuto notitia alcuna ne Saittori , quali non tranaiio d'altri log- > 

getti di qucRa Cala. 

Si raofauaqueRa Famiglia nel Ducato di Fèrrara, ma per non abitate nella Città non 

D® potuto coti 6ctÌ8COtC hUKtOC DOtItIt djftllltél # 
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Contardii . 

I qiicUa Nobile Famiglia poffo beos) faiuere I* origine , ma 
non già il loco, dal quale deriuafie , per non haucrlo rrouaco 
in fciiccore alcuno, lo non po0o fcrìuercrcnonqucl tanto 
che ne fcrittori tìtrouo, ondeftimard cUcre compatito dal 
benigno Lettore fé in certe Famiglie non ddquclla contez- 
u.cbcdd in alcun'altre. Non tutte le Famiglie hanno io 
ogni tempo hauuto foggetti legnatati , e però ne meno di 
tuttefitroua negli fcrittori la ioaiinuata dilccndenza. Di 
quella Famiglia porrò lolo quei pochi petlonaggi , che le> 
geodo mi fono capitati alle mani, cominciando da 
Federico Conte r Quefli pafsò à Ferrara l'anno iaotf.chiamato dal Marchefe Azzo 
Etlcnfe, che da veronclì era (lato dichiarato Aio Podellà, acciò il Popolo di quella 
Cini godeffe voa perfetta quiete. Partito il Marchefe da Verona gli Nobili più 
principali prefero la parte Gibellina , & vnendoficongli Montecucoli Capi principa- 
li di detta parte, fecero grandiOimo macello della parte Guelfa, laquaiefìdeliberò 
di ricchiatnate il Marchefe in aiuto. Azzofpedi fobitoFedericoconcentocaualli,{ 
il quale arriuato che fh, credendofidi hauer acquietato in patte il tumulto . auitò il 
Marchefe dello (lato delle cole, onde quefti C partì di Ferrata , c le ne pa ftò à Verona 
incontrato da parte di quel Popolocon fegni di eccediua allegrezza. Ma trouandopoi 
le cole in gran) fcompiglio , fi mile con Federico contro la parte Gibellina, quale fiera 
fatta molto potente, e combattendo fecero grand'occifione di efaa ; onde ctedendofi 
il Marchefe di efiere totalmente vittoriofo, mandò patte delle lue genti à Ferrara, 
accio quelli della Aia parte tenefsero lotto la fattione Gibellina di Penata. Mentre 
adunque (lana il Marchefe in Verona, la parte Gibcllinamefta infieme gran quantità 
di gente, andò ad incontrarlo; per il che vedendo Federico che il Marchefe era in 
luogoauantaggiofo, eficuro, e che la parte Gi^llina era molto potente, loconfigliò 
à(lìirefemplicemeDCCtàladifera,enanmouerfipuntodal fuopoftoj onde vedendo 
gli Gibellini che il Marchefe ara in luogo auantagiofo, fi ritirarono, doppo di hauere 
ben tre bore combattuto con gran coraggio di ambe le parti. Confultatofi .il Mar- 
chefe con Federico conobbe di non poter relìAete ad vo nuouo aflalto , e però leuatolì 
di Vrrona,coolafua genteben culìodita fece limmo à Fcitara. Rillcttcodo poin 
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“"Maiihefethe in nueltohiio vi reftaoi intaccata la Aia riptitatiooc. con il configlio di 
Federico pcnad <Ji volerli vendicare , e di far ricorfoalli Conti di S- Bonifario, q uali 
preiiandoli prontjtn mte gratj namero dì gemè, la vnì con Ferrafttì.c Verooefi d ella 
luj parte Gucifi.c eoo grollotftrcico panando à Verona, vi entrò aJJ'impiociifo,& 
andò alla Caia de Montcoicoli , ouc fi cominciò vna fiera battaglia. Sc.itcndotal 
llrepito M. EdoricoVifcontiPodellà diVciona eletto dalia parte Gibdlina doppo 
la partita del Marchefe Alto, fe lì fece aniinofamer.tc incontro rinouando Ubata- 
Elia cheilufcìfanguioofadaambc le parti, ma con maggiore mortalità de Gibellini!. 
Alla fine il Marchefe, Federico, & il Conte di S. BoniUtio che era venuto in perfona 

ad'vnirCalMarchcfc.cacciatono fuori diVeronadetto Podeflà. e gliGibcllini. lo 

quello gran fatto d’arme teftó ferito il Conte S. Bonifatio, e motto Fcdiricc Conta- 
telli con altri Nobili, per il che fi adirò fi foitcrocnte ilMarchclc. che fece faccheg. 
eiarc tutte le Cafe de Gibcllini, e poi fpianarlc fino da fondamenti , St il fiatile fece 
tare ne Villaggi tagliandoli Arbori, e Viti, eftirpando quanto vi eta.eglipetftguiiò 
fino alla Rocca di Garda, doue ne hebbe molti prigioni , quali mandò nel Gattello di 
Ette. Così feti uonoGio; Contrari T.p.f.a^iGcrr»afioRicobaldi f aai. Giacomo 
da Marano!T-p.f.a48. loto Annali. j -j n r n • 

Matteo Contarelli fùnel namero di quei Nobili , che furono mandati dalla tua Patria, 
perAmbafciatonal Marchefe ObiazoEftenfe, per darli parte della morte del Mar 
chefe Azzo fuo Zio , e condurlo à Ferrata L’anno poi t a 67. elfendo detto Ma tteo 
inetan concetto appretto tutta la Città, fb adì >9. Agollo acato vnode ja baoij 
Regi in mancanza di Toroafo Confandoli. Cosi t«iuc Gio; Battifta Giraldi fuoi 

Giouanni Contarelli Caua liete di gran grido , e d’ impategiabile ardite, fu in tanta Ili 
ma appretto il Marchefe ObizZo V 1 1 . Eftenle Signore di Ferrara , che doppo la morte 
di Timoteo IX. Bcndcdei lo dicchiaròfuo Compagno, facendo (lima fingoUte per ef 
fer’egli totalmente prattico negrintcteiO di Rato. Gio. Contrari Geocoli già de 
Sereniflimi Eftcnfi f. I ... .... , , n 

Ferrante Concateni detto il SauiofìiLegiftafingolarifliTio, dtvno de piò celebri Ora 
tori che haucfse la Città di Pettata , dalla quale tb pib volte mandato Arobileiatore 
Ofitore i più Pontefici, Impetatori. Rè, & altii Piencipi . Hebbe le pricipali cariche 
della Città, nelle quali fi moftrò fempre pattialiffimo de poucii . quali fonenne larga 

roenteconlepropriefoftanze, efiridulscàtctmine che non voleua altre caufe , che 

quelle de poueri , onde moti in concetto di gran Santità . Ne difeorrono tutu gli 
noftrirctìitoti,& iopatticoUre Vberto Giocoli f.aoo. e Già- Battifta Gitaldif- 1 14 
loro Annali. , 

Gi’ofeppe fiiSeaetatioSeaeto del Marchefe Alberto Ettenfe, al quale fetui eoo gran 
fedeltà aceompagnandr lo in tutti gli fuoi viaggi fenzaverun riguardoàfpeUalcu 
na, pur che il luo Signme fofse fetui to con quella pompa , che fi conueniui ad va ca 1 

Ptencipe. VedendodfitoMatehefetalfplendidez a.efedeltà,lo volle l'anno 14^7 
rimunerate con grofse endice di tetteni nella Romagna . come appare dairinuetti 
torà Rogata per mano di Carlo libanuti Notato di Ferrara , e fetinano di detto Mar- 
chefe. Gio: Battifta Giraldi fuoi Elogi f. JJ- 

Ricardo Coourelli applicò in guifa al ben pnblico , e ni cosi fuifccrato veri© la Ina cara 
Puri*, che il Popolo conofciuto il fyu cordialifnino aflFctto, lì prefe vn'affclionc»! 

f rande, che fe fofse ftatc in fua poieftà , e fcnzifuodettrirociitodielegerlopcrfuo 
ignote, volentieri Thaurebbe fatto. Difcfe fempre la libertà di Ferrara, e lece Su 
le prime coperto oftacolo a quelli, che machìnauanu d'imporli grauezze ; ma alia fine 
vedendo detti maligni molto potenti, e mettendo à sbaraglio la propria vita io difcfa 
della Patria, andò pcrfonalincnie à raptefentare al fuo Ptencipe il danno grande che 
die medemo, 0 t al Popolo apponarpoteuanoqucflegranezze,- il che ponderandoli 
mederao Prencip' ,econofcendo apertameote la verità, fece tronc are tutti gli trattati 

— — — . dì 


L 


i 


DI FEXRARjt PARTE n i, tjf I 

didcttcgrauezzecon tanto fpiadoientodiquelli, che l'haueuano propone, che fù / 
opinione comioune che (Uel&fon - aueleqat* . Onde il Prencipe fcoperta la loro fel- 
lonia, comandò che Mere tutti pitelìj e fénaa rìguardoalcunoalU lor Nobiltà , fatti 
anocemente morire. Lo narra Giacomo da Marano T p.f. z6r.Gio: Contrari T. p. 
f.3o}.Vìcenzo Calza f.lf/.GiotBaCliOa Pigna f. a/4. AlcITandra Sardi f. 195. 
loto Annali. 

Aleffandro Contateli! perefferc perfona Nobile, e digran talenti , e molto verfato nelle 
belle lettere, fù dal octeniCmo Sig. Duca Ercole Primo molto Aìmato dal quale dop* 
poalcuoe Ambafciatieftraordinariefù mandato per Rendente alla Kepublica di Ve- 
neria, nella qual carica efercitata molti anni mori , c fù fcpolio con gran pompa in 
S»GÌo:Paolo. Altri fetiuono che foto ini folle pollo io depolìto per condurlo poi à 
i Ferrara , ma non vi è telUmoniaoza alcuna che foflicmai leuato di detta Chicla. ne 
portato à Ferrara. Veggifì Nicolò Cafogliofnoi Annali f. 129. Filippo Rodi fue 
i ^ Famiglie Nob. di Ferrara T. p; f. j 0. è Gio. Battilla pigna fue Memorie f. 1 67. 

; ' ProfperoContarelli fù dalSereniOìmoSig.Duca Alfònfo Primo mandato per mo Am- 
; ' bafciatorc Refidente alla Corona di Polonia, oue per hauer fatte fpefe eccellìue,pcr 
fare vn'entrata famola, e regia, & hauer fommamente fatto llimare il luo Signore in 
, quelle patti, il Popolo di Ferrara sù l’auifo ticcunto ne fece grandi allcgiezae . Vgo 
Calefini liioi Annali f. aaj.Gio; Battilla Giraldi f.3 17.& il Rodi fopracitato. 

• Fllialio Conte Signore neirarmi molto prattico, nell'Anno isog. fù Colonello' nel- 
rEfeteitodi Maflimiano Imperatore lotto la Città diPadeua,& in due allaltidati 
per prendetlarooArò il Tuo valore all' Imperatore, che era prefente, ma alla fine nel 
reno alTalto vi refiòmorto con Ipiacimento dcirimpetatore, e dolore grande del Sig. 
Duca Alfonfo Priroocheinaiuto delllmperatore mandato l'bauea, e di luihaucua 
fatti grandi difegni . Il Tuo Cadauere fù portato i Fetrva, econ decorofcpelitoncl- 
laCbieladiS.Francefco. 11 Rodi fopracitato. 

Giouanni pur Conte fù Cameriere feaetodel Sereniflimo Sig. Duca Ercole li. al quale 
ferul anche per Aio intimo famigliare, e fecretariofeaeto. Dal medemo Duca fù 
mandalo per Ambafciatorealla Republica di Vcnctia , c di poi alla Cefarca MacAa, 
dalla quale liportò molti Priuileggi , quali giulla il Rodi fi confcruaoo apprefio fuoi 
Eredi . <^ocfti Et l'vliimo della Cafa Contarclli io Ferrata , 
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E beneGcrmfioRicobaldi nomiaa ne fuoi AnailiUFe*^' , 
glia Contarina, nel numero di quelle, che erano DcU'Ilbfo , 
Ferrata, ad ogni modo non trottandoli mai di quella Fàmi- | 
glia perfonaggio alcuno menrooato da gl'altri haittori.ae 
da egli medemo , 0 deue credere , che Folle nel nnmciodi 
qaelle,che non vollero padare aINfoIa di Vogbcnza ,BM 
sforzate da II' acque fi ritirarono poi à R iuo d' Alto , oue è al 
prefcntc la nobiliilima Città di Venetta. Sia come fi vuole, 
egliccerrn ratteftatò di Vgo Calelìnà, che nel Catalogo 
delle lue Famiglie Nobili Moderne fcrilic: Amti- i 

ri^/f'r*r//a»i; dante che il primo, che di quella NobiliIGma Famiglia fi tioui 
Ferrara ,fil 

Aleffandro Contarmi. Quelli l’anno t joS.Fiida Marino Giorgio Doge di Venetia, co- i 
gnominato il Santo, niandatoconinolta gente in aiuto di Frifeo ERenfe, cheafpi- 
rauaal Dominio di Ferrara, contro il Mirchcle Francefeo ERenfe, che dalla mag* 
gior parte del Popolo era acclamato per Signore j il che cagionò grandidimi fcompii ■ 
glinella Città, chetedd poi quali alfjttodiRrutta , adicme con la maggior pattt_« 
dello Stato. Ritrouandolì adunque Alcdandro in aiuto di Fiifco pei la fua Rcpn* 
blica ,fìadoptó inguil'a in quelle riuolre, che hrbbc più volte la Città infuopoicret 
c le bene ciò fù perbreue tempo, nulla dimeno fece Ipiccarc il Iuo valoie contro ilMat I 
chefe Francefeo, che in detto tempo haueua in Iuo aiuto il Legato del Papa , gli Cata* 
lini, e molti a Irri Collegati potenti. Radeicaìte poi le cole , volle Alcdandiofer; | 
marfi in Ferrara ,e lalciirerantica Patria Venetia per le caule addotte da Giacomo 
da Marano Tomo p. f.j4S* VbcrtoGiocoli f. io<«. Se altri. Nclaiuono Alcflandré ’ 
Sardi fuoi Huom-IlluR.d' Italia f. aii.e Filippo Rodi Tom.p. f. i8i. qualcaderilcù 
hauerlafciaiiire Figlioli hauur! daElena Scaligeri Figliola di Alberto, quali futoof ; 
Glouanni (Alberto, &^ngclo. ‘ 

Giouanni il Figliolo Ib chiamato da Cane Grande dalla Scala l'anno i ^50. ilqual<_y 
coll egttofi con gli Gibellini di Tofeana ,e con il Marchefe Aldobrandino d'ERc_«>, 
ito àCaRelBarco ad abboccarli co ’IMarcbcfe di firandrburgh .■ pon cento cauallà ^ 
di quelli del Ma'chcfe ,e quaitrocenio ERcnfi ,c Canarefehi ,in orto giorni licupcr&j 

^ Vcioiu^ 
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Verona , e prcfe Fel trino , Vgolino , e Guglielmo Goozaghi eoa trecento Maiitoua* 

BÌ . Motto il Capitano di Aldobrandino Eftenic fotto Verona , fbiofuo Inogo cle^ 
co Giouinni , nella qual carica mori, come fcriue il Rodi fopracitato altii. | 

Alberto il Fratello anch'egli neiraimi molto valorofo, (ù caro à Nicolò IL detto il Zop- 
po Marchefedi Ferrara, cfùvno de più Rimati , c celebri Capitaoi , che haueflO 
la Città in quel tempo . Ne fcrtuono Totello baraina Fliftorie di Verona L 463. nclli 
Scaligeri , Fra Leandro Alberti Cloniche di Bologna f. ao7.e de nodri Gio; Rittifla 
Pigna furmemorief. i^j.Gio.'Contrati Tom.p.f. jip.eGiacomoda Marano Tom. 
p.L 380. QpeAi per eflere (lato fedclidìinuà gli Eftenfi , fu onorato di Statua, eque* 
Are, e di nobiliffimo Elogio fopta la gran Sala Eftenlc , qual Elogio (la regifttato 
nelle memorie di Giacomo Cauelia L417. Ne parla anche il Rodi fopracitato. 
Angelo il Fratello applicò totalmente a Ilo lludio delle Leggi , per le qua li fù in gran_« 
concetto appteflo la Patria. L’anno poi .. .. hauendo il Marche le Nicolò II. con- 
tratta Amicitia con Pietro Rè di Cipri , gli mandò doni Regali , quali furono accom- 
pagnati dalfadettoAngelocooaltrt Nobili. Ritornato alla Patria mancòdiviia_ 
r anno 1391. lafciandodi fe,cdi Maria Figliola di Rodolfo de Conti di Pifa,cre_« 
Figlioli ,cioè AlcITandro, Andrea ,e Domenico. Il Rodi fopracitato. 

Alellandro li. il Figliolo lù Caualieto ptattico ai nell' armi, come nella Politica di flato. 
Quelli lù mandato con il Conte Vguccione Contrari Capitano di Nicolò III. l'anno 
141 i.adip.Scttcmbre con condotta diducmilla caualliinPatmegiana conttoigli 
Palauicini, quali haueuano molli Caflelli in Lombardia , c collegati co'l Duca di 
Milanohaueuano modo guerra al ludcttoMarcliefe Nicolò. Eflendo adunque atti- 
Baci in Patmcglana $ù quello de Palauicini, cominciarono d fcottcrc tutto quel Pae- 
' fe, facendoli iofini ci ma li, cpìgliandoglì diuctlì Caflelli ; onde furono aUrcttigli 
Pallaaicioipaci6carficoldettoMarchefe,Sralla fine doppo molti trattati , futono 
ailtetti non folo tendere molti Caflelli leuaii al Matchtfe , ma donargli il Borgo S. 
Donino, obligandoli non foloeflcrlibuonifudditi, ma venite à pactiarc in Ferrala , 
come ineflctro fecero ,elsendo dal Marchefe riceuuci con gran decoro, & allignatali 
buonilGma proniggione. Ritornati i Ferrara Vguccione Coatran,cc Alelsandto 
ContarinifurooodalMarcberemoltoaccarczzatì , in premio de porta menti, e ma- 
neggi (ingoiati del Contarini, fù fatto Capitano della (ua Guardia con grofso ftipen- 
dio, nella qual carica foflenuca eoo gran decoro ,c fplendidczza , morì con non ordì 
oario difpiacerc del fuo Prencipe • Corte, e di tutta la Città. Ncfàamphteflimo- 
niansj Ekonaueotuta Angeb fuoìHoom.llluft.f.t i/.Gio.'BatciftaGiralÀ fuoi Elogi 
f. 1 30. & altri. 

Aodtea il Fratello Caualiete di elcuato ingegno , vetfatiflinio nelle belle lettere, & 
Oratore de più flhnaci , chehauelte l'Italia , fù mandato in diuetfe Arobalcierie. 
Andò prima iSigifoondo Imperatore per follicitarlo à venire in balia, di poi con'; 
altri Nobili da Eugenio IV. Sommo Pontefice l'anno 1431. Adi 9. Settembre I433-| 
fùcon altri Caualieri mandato con gran pompa iKimini ad incontrare rimperatorej 
Sigìfmondo , che in Roma era flato incoronato del Pontefice, e lo condnfacio (ino ad 
Argenta, doue poi fù incontrato dai Marchefe Nicolò III. il quale hautua feco tutti 
gli Nobili de fuoi flati, con 16. PrencipiEftenri , oltre gli Foraflieri , comcnatta.^ 
Gio.-BattiflaPignafoememoticf. 106. Complito che hebbe Nicolò conl'Iinpera- 
tote,c pigliato vo pocodi tiofrefeo ,-rimperatorc co'l Marchefe, et gl'altriPrcn. 
fipi entrarono nel gran Bucintoro Eftenfe , s'inuiaionoper il Pò verloFetTara,ac- 
comptgnati dagli Nobili del Marchefe , & altri Corceggiani deH'lmperat«e ,à 
cauallofopra tarma del medemo, il che rendeua gran Miclli- Ginnti alla Torredi 
Gàibana, doue Aaua gran parte del Popolo per vedere l' arrìuo di quello Ptenttpe; 
futono, allo (puntare del Bucintoro ,accefi gli fuochi artificiali che sii la Tutte in^ 
vari modi erano flati ordinati, in modo che parca la Torre rutta :>bbruggiaifi,& in 
più pezzi feptrarfi , formando nell* vitiroo vna grand' Arma di Sua Matita, ebe non' 
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r eotea (itiaifi di lodar tal Amiioac. GÌMtipoi àferriH , ttoiurono le moti della 
Ciitàfopta il Pd illuminate in modo, che parca fermamente che rotta la Città ab- 
biugei»(l^s» tendeua aozi fpauento. che fegni di giubilo. AmoatialPortodi 
S Agnefe.nouarono vn nobililCmo Ponte , fopra del quale llaoano gli dodeci baui; 
Reg i della Città, che complito con rimpcratore. montarono à eauallo feguitandolo . 
Staua l'imperatore fono vnBaldachino di panno d’oto, doppo il qnalcfcguitauail 
Marchcfe attoroiatodaSaoi),edi poi venioano gli altri Prencipi bftcoC feguitati da 
gli altri Nobili, e Popolo nuracrofiiBmo,* inquelio modo l'accompagnarono alC» 
ItelloS. Michele, ó come altri Scriuono al Palazzo Eftenfe , ouc alloggiò fei giorni, 
in vno de quali tenneal Sacro Fonte il fecondo genito del Marchefe ,alquale pofe il 
I proprio nome di Sìgifmondo. In queUi fei giorni la Città ttee allegrezze grandi, 
t &ilMarchefefecefefte,gioftte,clleccati,ncqualiAndrcaCoDtariiiifudettoriportd 
più robe il premio, e vanto.,Giunto il giorno degli i6 fi pani l'Imperatore da Fer- 
rara per Maotoua, e fù da 1 Maichefe, e Nobili accompagnato lino i confini dello Sta- 
to, e ^i d'ordine dei Marchefe fù di Andreaaccompagnatoà Mantoua.dweilCon 
taiioifù creato Caualiere dal raedemo Imperatore. Tanto fetiuono Giacomo da 
Marano T.p.f. 379 Gio.BattitU Pigna f. aoj. Paolo Sacrati f.409.& altri ne fuoi 
Annali; Gio. Battifta Giraldi fuoi Elogi f. 141- & il Rodi foptacitato.; 

; Domenico il Fratello attefe agli ftudi ,e liufcendo vetfato in molte feienze ,fù in gran 
concetto apptcBo la Nobiltà; onde doppo di hauer hauuie tutte le cariche occeflatie 
fù eletto vno de i a. Sauij l'anno 145#. nella qual carica moti,lafciandodi(e,edi 
Elcna Gualengui Figliola di Giouanni due Figliolt,cicè Angelo . c Giouanni,come 
(criue Vgo Calcfini Tuoi Annali f.338 cuc nota che moti il medemoanno , c alti 1 a. 
Nooembie fù fepcliio nella Chiela di S. Ftanccfco.& ai funerali fùalTiftcnte ilSctc* 
nifli mo Duca Borio conigli Prencipi fuoi Fratelli, Sauij della Città , & Ambalciatoci 
dePtencipi,ilcheancheafteima il Rodifcptacitato. 

Angelo fecondo il Figliolo da giouincito attefe à gli Rudi, quali poi lafciati li portdalle 
guerre de fuoi tempi, nelle quali edendofìacquinatafama, fù poi mandato l’anno 
1 jop. adi 9.Maggio dal Seienillimo Signor Duca Alfoofo Primo perCapitano rii 
centocinquanta forbiti caualli ad accompagnate 30.p«zi|di Artiglieria con muoi- 
tioni per la Battaglia di Faenza, Se altre dirà , in vna delle quali combattendo vi re- 
dò eftinto. Vgo Calcfini f. ^43. Vbcito Giocoli f. 271. loto Annali , & il Rodi 
fbptadiito . 

Giouanni fecondo fù anch'egli pratrico neH'Armi,& bebbe da Setenidimi Eften/t Cari- 
che le maggiori che potedcrodifpenfare. Fù daEicoIell.^attoCapitaoo diCafleI 
Tedaldo, c Sopraindente Gcnetalc dcirAtmi de fidi^tati . V ide vita longhiffima. c 
molto profpetofa, e morendo lafciò di fe , e di Macfdalena Sacrati vn Figliolo per no- 
me Alcdandro,comc oltre il Rodi, fctiuc il Calcfini ne fuoi Nobili di Cotte, c catiche 
difpenfate da efso Duca . f. 13. 

Alcfiandroterzo il Figliolo fetuì di cameriere il Duca Ercole li. & anche il Cardinale 
Ippolito 11 . Mori in Brefccllo cfsendo per il Duca Alfonfo II.Goncrnatorc di quella 
Piazza i e lafciò di fe,e di ElifabcttaGigliolauc Figlioli, ciocGiouaooi, Angelo, 
BcAlbato. Di 

Angelo. & 

AlMrto non fi hà haoute Dotitia . 

Giouanni terzo Figliolo di Alcfsandro, e Fratello di due fcpridciti fcrul ilSerenifCmo 
moSig. Duca Alfonfo li, per Configlicre di Stato, nella qual carica venne conferma- 
to dal OucaCefare; madeuoIutopoiloStato alla Chiefa fi licentiò dal Duca. Moti 
l'anno idi9. lafciando vn Figliolo per nome Alcfiandto hauuto da N Guatini. 

Alcfsandro quarto doppo la motte della Moglie , che fù N Villa fencpafsò alle 

guerre de fuoi tempi, oue hebbe diuttic cariche , nelli quali continuò fino all'era di 
68. anni; che poi ritornato alla Patria pafsò da quella d miglior vita l'anno 1677. 
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adì 1 5. Maggio, & in qucflo Alefsandro rellò li Città prioa di quefta Nobile Fami- 
glia, «he pure invn'Àlefsandrohaucua aquiftata. Ben è però vero c(ie Geooferua 
ancora la Famiglia Coiitarini nel Ducato di Ferrara, c particolarmente io Porto, e 
quelli Coutarini afserifeonodi efsete de vcri,dlcgitimi Cootanni di Ferrara, ma per 
non baucr potuto vedere le loto rcritture , retto nella mia aedenza lenza far pabar 
quetta nel Lettore. 

ARBORE, O' RAMO DELLA FAMIGLIA CONTARINA IN FERRARA. 

Alc/sandto. 1308. 

r— — — — T 
Gioaaaoi. Alberto. Angelo. 
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Alclsaodroa. Domenico. Andrea. 
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Angelo a. Giouanni 1. 
Alefcaodro 3. 

Giouanni 3. Alberto a. Angelo 
AIeliiandro4. 





Conti. 

A Fdraiglia ContiècoslilloAreperfeflersa',ehenoohidibi. 
fogno di nuoui fpleodori per illuminare il Cielo di Ina Càfa . 
Quetta è annouerata fra le ^nattropibnobilidi Roma, che 
fc^ Colonna, VrGni,Sauelli, e Conti . Ma della fua origine 
vi ibeoe qualche diuetGtà fra gli Saittoti,cocne (note aune- 
re io tutte le Famiglie fcgnalate. Euui chi faine ttabere 
qoefta l'origine dall' antica Città di Perugia, fciiuendo altri 
che Ga deriuata da Agoam Città di Campagna ; uue poi nel 
produrc quantità d'Eroi io ogni genere fegoalati , 6 fpatfe in 
diuerle partid'Italia,comeioRcma,GenoiM, Milano, Pa- 
dona, e Ferra», nella quale il primo che radialsc quetta gran Famiglie fh 
Cornelio Conti da Perugia. Opcttiib dalla Ina Patria l’ann o 1 1 pò. mandato pei Am 
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bafciitore alla Rrpublica di Fcrraia.nella qual carica rifcdc i a.Ani oncioui . Rubu- 1 
niaco alla Patri i da flf <ri particolari, e quelli ridotti à pcifettione , ricordandoli de gl 1 1 
ottimi ;tratiamcnti tictuuii io Fcirara , volle quella elegerli per fut abita tione^ >j 
ondepcrcirerehuomo di gran lettere , hebbe in ella diuerfe caiiciie, le quali porto 
cantal prudenzaichefiiltioiitovaodc più lìngolari foggetti . che haiiellc /a Citta 
di Ferrara ; e però fù creato vno de dodici Sani j in mancanza di Aldouino Mazzanti , 
nella qual carica « ilTe glotiofamenic lino a U'anno r a nel qual tempo morendo, la- 

fciódi sì, e di Appòllonia Cuoi vn figliolo chiamato Branco, efù fepelito nella Cfaìc- 
(^adiS. Maria di Vado. Ne fcriuono Gio. Contrarij Tom. p f. a4i. Gio-*£anilla_ 
Giraldiluoi Elogi f. 57. Bonauentura Angeli fuoi Hom. llluR. f. 40;. Vgo Calefini 
lue Famiglie Nobili Antiche di Ferrara f. 1 p. e Filippo Rodi Tom. p. f. 19. 

^Branco Conti giouine di gran prudéza.e dottrina fùda Ila Città di Ferrara tenuto in gran 
Rima, e dichiarato vno de Nobili del gran Confcglio , nel quale orò molte volte nel 
bifogni della Patria, Alcuni fcriuono che folle mandato dalla Republica di Ferrata 
Ambafciadorcà FtifeoERenfe per ridurlo in pace, e concordia con Francefeo, mi i 
mio giudìtio crederei che quel Branco Conti mandato i FrìfcofoITcFilio, d Nipote 
di quello Branco; nel che mi rimetto al Lcitotc . Ne ferine il Prifeiani Tom. ai.3.& 
an»e il Rodi fopracicato. 

Euidio , ò Egidio ,come altri fcriuono Caualiere di bontà (ingoiare , doppo d* effer fta 
to ne più importanti gouctai,&hauerbauute le più riguardeuoli cariche della Re- 
publica , fù dalla medema mandato per Ambafeiatore i diuctfi Pieoeipi i agione de 
gli due pretendenti MatchcG l'anno 1317. e poi l’anno 1319. la mattina delliao. 

G iugno fù creato per vno de dodici Sauij Regi in mancanza di N. N. c l' anno ijji. 
a di ao. Settembre fù creato capo de medemJ con applaufo vniuerfale, qual carica por 
tòfolo alcuni mefi, morendo nelle Camere di fua rc(ìdenza,di deue fù portato a Ila 
Chiefa di S.Francefco.nellaqualegli furono fatte onorate efsequìe , Se inalzato va 
Nobile Depolìto. Gio.ContrarijTom.p.f.210. Vgo Calefini memotu de Capi de 
dodeci Saui j , & il Rodi fopracitato , 

Innoccntio Conte di fù da Obizzo III. EReofe Maicbefe di Ferrara teoerameute 

amato sì per la fua Nobiltà , come per le fue lìngolati virtù , perle quali dichiarando- 
lo fuo Compagno , lo mandò Ambafeiatore flraordinarioal Senato Veneto ,oue dop- 
po dì hauer cfpofia la fua Ambafciata , mori , e fù fepolto in Venetia , fe bene nel far- 
fcglii funerali nella Chiefa diS Francefco,lefù recitata vna famofa Oratione da^ 
Alfonfo Carboni l'anno 1 3 50. Il Rodi fopracitato , & altri . 

Marco Antonio foggetto nell' armi molto Rimato , fù da NicoJò II. detto il Zoppo, à 
benché alni fcriuino da Nicolò I. mandato per fuo Capitan Generale conno il Goo* 
ztga,cheingiuftamencegliteneuaRcggio;ondegli ruppe l'efcrcito , c liacquiRò 
valotofamente detta Piazza , nella quale mori di ferita ticcuuta nel combattimento . 
Peregrino Prifeiani Tom. a. f. 3 3 fue Coiet. HìR. Se il Rodi fopracitato . 

Rainaldo. ò Raginaldo Caualiere di gran Rima ferui per Configlietc di Rato Botfo 
gloriofilTnio Duca di Ferrara , c fù nelle belle lettere (ingoiare . Vgo Calefini nt_# 
Nobili di Corte di elfo Duca f. 3 . 

CriRino Signore nell' armi molto prattico fù fempre appreffo Ercole Eficnfc ,chefii poi 
primo Duca di qaeRo nome in Ferrara , in tutte le fue arcioni , che fece io Napoli , & 
alnoue, perii che fù poi fempre in gran Rima del Ridetto Duca .che foleua chiamar- 
lo il fuo fedele. Vgo Calefini ne Nobili di Corte di efloDuca, e uefuoi Aonalif. 
se;, Mario Equicola GeneologiadeSercniffimi Eftenfif. a a. Gio; BatciRa Gitaldi 
fuoi Elogi f. 339,& altri. 

Altrodifingolarenonhòtroauodi qucRa Famiglia , che ora rimane eRìnta in Ferrara. 
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Contrari prima detti Bauiera : 

Vanto più grindci Nobile, e potente è Rata in Ferrara la Fa- 
migliadeConcrari, tanto minor cognicione hi di fc Reda la- 
rdata ne Saittori . 11 diligeotiffiroo Già- Battifta Pigna fù 
quel folo che tintracdò l'otigine di qucAa Cala , e che ttoud 
d’onde lode deriuato qaedo cognome dìc^ntrtri. Nelle 
mifcclaneediqueftoSaittore G crouavna lettera faictadi 
Tuo proprio pugno al ScreniltimoSig. Duca Ercole 11. men 
treilmederaoreneRauarAgollo i 559 .al Tuo luogo di deli 
tie, detto Bciriguardo; nella quale dice che perobedire j 
comandi di Sua Ecceicnaa, non folo fl era transferico più 
aolte neli'Archinio con l’allìdenza del lotto Sectccario VgoCalcGni, pertrouare 
Torigine, evenuta d Ferrata de Signori Contrari , ma che non faauendo irouatoin 
quello cofa alcuna fono tal Cognome , gli era (lato di ncccffità farprattica appredoà 
più vecchi, & intelligenti della Cini , con chema però lontano dal dcGdetio di Sua 
Eccclenza, 3c hauendo ttouaco da quelli ederFama che detta Famiglia in quegli 
anni, che fc ne paltò à Ferrara, non fù chiamata de Connati, ma bensì de Bauiéti per I 
edere oriunda da Prencipi di Bauiera; con cale informatione le ne erano padati di 
Duouo neH’Archiuio. & haueuano crouato ne Libri, antichi de Nobili dell’anno 
itoò. edetui memoria di Guglielmo Prencipe di Bauiera Figliolo di Gifroondo Ca- 
pitano, & intimo Caualiete della Duchcila Mathilde Vicaria Imperiale d' Italia . 
PadandoauanciinakroLibrotrouarono parimente altri foggeni di detta Famiglia, 
cioùGilmondo, e Giouanni Bauiera Figlioli di Guglielmo fudetto, vnode quali cioè 
Giouanni, in altro Libro di memorie della Città edendo poteotiflimo , per eder Rato 
contrario al Marchefe Azzo EflenfeSig. di Ferrara negli anni iiS^-òt aderente di 
Salingucrra Guramonci,iù dai Popolo di Ferrara chiamato dutrérU, per edere Rata 
dectaFamiglia per l’auanti tanto cara alla Duchelsa Mathilde i&àtuttalaCalL., 
ERenle, de in detto tempo edere CtBtrdrit al detto Marchefe , e patte Guelfa ; per il 
che fù di poi Tempre dectaFamiglia chiamata icCtMirtri/. Filippo Rodi T. a fue 
Famiglie Nobili f. 7 . alla sfugica fé memoria del primo , che di quefta Famiglia palsò 
i piantar Caft io Ferrara, dicendo che 

Gulielmo Prencipe fùvalorofo Capitano della Ducheda Mathilde ERenfe, alla quale 
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peTiTfue «oiche jttioni iù molto aro.fcriue anche quefto Autore che I 

Gifmondo il Figliolo fiufcìvnodc perfetti Capitani de fuoi tempi fenza far memoria 
alcuni delle guerre, nelle quali intetuenne . QpeftoGifmondo i anche nomioaco da 
Bonauenrura Angeli Tuoi Muom. III. di Ferrata f. 29. 

Giouanniil Fratello Signore mollo potente, e amico grande delvalorofo Salinguerra 
Goramonti,chefcacciódi Ferrara il MarebefeAzzo EAenfe, ecco l'aiuto del fudet» 
to Giouanni Bauiera C fece Signore della moderna. Queftì per elTcte io tal fatto Ai- 
to contrario al Matchefe,Hi dal Popolo cognominato il Caa/rar/#, per il che di poi 
fù Tempre cognominaid cale lui,e luita la fua dilcendeoza. Filippo Rodi foptacitaio. 
Da qucAi nacque 

Giacopofoggcccodi granvalore.cimitatotedelPadre nelle cofe di guerra, onde fnm 
gran concetto appteAo Azzo IX. con il quale fi porti con groAo Efeteitofocro la For- 
tezza di S. Zenone l'anno 1 a jp. adi i Ottobre . Sotto queAa Fortezza combaceodo 
valoiofamencc reAò mottalmenie ferito; cerne natta il medemo Rodi al locofopta- 
citato. 

Giacopo detto Giacopino pet efeere di flatura piccola , benché fo&e di talenti altiOimi, 
fbvnodefingolariCauaIieti,cheafuoicempihaueftcnon foloFertara, maritalia, 
veifatiflimo in tutte le feienze, per le quali fb Aimato da tutti li Prencipi , e diuenne 
moUocatoà fuoi Concittadini, da quali l'anno 1321.Ì viua vocefopra le duePiazzc 
Magna, cRegia , fù acclamato perGiudicede 12. RegiSaoij, nella qua 1 carica fb il 
giorno feguente confermato dal gran Confeglio de Nobili; & io tal carica si per la 
Patria, come pet li Mirchefi BAenfl fi adoprò fempre con molta efficacia • Ne faiuoiio 
Bonauentura Angeli fuoi Huom.lU. di Ferrata f.i07.Gio.BattiAaGiraldifnoi Elogi 
f. 1 1}. ne fà anche memoria Gio.BattiAa Pigna fueIA.f. 2^7. 

Miinardo fù da tutta la fua Patria indiferentemcnte amato, e Aimato, per la quale cAeo- 
dofitintc, etante »olteadopratoinnegoti|importanti(Iinii,fùprefo in tal Aima dal 
Marchefe Alberto V. EAenfe signore di Ferrara, che oltre molti regali fattoli, lo creo 
Caualiere,e di poi lo dicchiarò fuo Compagno, pigliandolo in fua Corte, nella qua- 
le abitò fino che il Marchefe vide. Morto poi Alberto reAò Configgere di Nicolò fuo 
figliolo, al quale fù molto caro, e non oprò mai fenza fuoiConfeglj. Loferiue Alef- 
fandro Sardi Huom.III. d'Italia f.4i4* Gio. BattiAa Pigna lue IA.f.328. Gafparo Sar- 
di fuelA.f.iap Scaltri molti. 

Vgoccione primo detto il Grande generofo Caualiere per il fuo eleuato ingegno, à ben- 
ché non Rade fe non in ecidi aa.anni,fù cosi cordialmente amato,e Rimato dal Mar- 
chefe Nicolò terzoiche lo creò fuo Goue rnatote di tutto lo Staco,e Luocotenente Ge- 
.1 nenie di tutte le Militie con autorità fuprema, iqualicarichi vennero da lui portati 

conimparegiabilePrudenzi. Si dilertò anche io tal forma degli efercitij Milicyj , 
eh: in breu: fpitio di tempo riufei perfettifiimo . Nel 1403. andò con 500. Lancie io 
co npagnii del Carrara Signore di Padoua,airadediodi Legnago,edi Brefcia,eqac- 
Aaprefei nome della Lega. Tentò con coraggiofo ardire di forptendere Bologna 
tenuta da Leonardo Malefpini à nome di Gio. Maria Duca di Milano , c benché folle 
vano il fuo attentato, nella zuffa non dimeno, che ne fegul, fece prigione Laocilotto 
Eeccaria,Bolognin9Boccacorta,eFilippoCaneperfonaggidigran porrata . Afiie- 
me co 'I Conce AldericodiBirbiaooprcfeLendenara , laBadia,Arcouda,ela Frata. 
AftediòRouigo, c lo prefe, hauendo prima con fanguinofa battaglia impedito il foc- 
cotfoin luogo detto il pafsodel Duca , che guidaua Enrico della Treccia, diuidendo 
tra Soldati la preda . Sitrouòal afsalcodeirAtmata Vencciaoa nella foce dell' Ab- 
bateair entrar del Pò . uue fece molta Aragc de nemici , conducendonc molti prigio- 
ni, rimanendoui anche cfso, benché Icgiermente, ferito. Ruppe Obizzo,c Nicolò da 
Maotegatolo,con la ptefa di molte Fortezze, & in particolare della Rocca di Pclrgo 
fna antica Stanza . Soccorfe Modooaafsediata da Ottobon Terzo, efsendoui dentro 
alla difefa Sforza da Cottgnola, ponendola in liberti. Prefe nel 1408- per forza la 

_ ■ Citta- 


r 


DI FERRARA PA RTE 111 , 

Cittadella di Reggio. Accompagnò Alcrsandro V. in Bologna con buon numero^dT 
Caualletia. FùdaGiouanniXXlII. ocl 1410. fatto ConfaloniciediS. Cbicla, do 
uc per ragion di detto carieo, cantò l' Epiftola nella Mefaa, che fi celebrò in S. Anaiia- 
fia. Nel 1411. pigliò la Rocca di Guardafone, ed andò contro Orlando Palauicino . 
eloeonllrinleàtitiratficonfarccgliacquiftodiBorgo S. Donino. A'ricchierta del 
Papa ricuperò àBologneli il Callello di Fulignano, e di S.Giouanni, gid loro occu- 
pati daCaiIOjCPandolfo Malatelli. Inconciò Eugenio IV. nella fua venutaà Ferra- 
ra per cagione del Concilio, che incisi lì celebrò, andando anche per lui Ambafcia- 
torcalla Republicadi Vcnetia per accordare certe differenze, che vertiuano tra la 
detta Republica di Venctia,cFrancclco Sforza. Fù Luogotenente del fudetto Mar- 
chefe Nicolò nel gouerno di tutto lo Stato di Milano , e morto il Marcheie, continuò 

egli nella medema carica rifpetto al goucrno Ciuile, facendo i Magilltati j c le Signa- 
ture di gratin, inicrucnendoà tutti gli Ccnfcgli di Stato. Ma per la motte di detto 
Marcheie eisendo egli venutoàFerrata, fece dare laSignorla dello Statoà Leonello 
figliolo naturale del detto Marchefe . Sottratoli poi alle cariche, eh' egli haueua del- 
lo Stato di Milano, clsciidogiainuccchiato, fidiede al ripofo con fat'alquantoiludio 
nelle belle Lettere, nelle quali da giouincto fi era molto apptofittato, in quelle ti- 
creandofi fino al fettintefimo anno, nclqualemotendo, lafciò à poderi gloiiofa me- 
moria dell’ eroiche lue imprefe, ed' à luci figli la giurisdittione di Vignola nel Modo- 
nefccon vintidue Caficlli, c numero grande de poteii,à lui prima donati dal Marchc- 
fc per ticompenfare in parte il molto fuo merito . Di quello non mai à baflanza loda- 
to Eroe ne fà memoria Gio.Ba trilla Pigna f. 4 1 4. &c. Gafparo Sardi f. 1 38. i /p. 1 40. 

1 4 1 . 1 42 . 1 44. 1 45. 1 48. 1 4p. òcaltri fuc Illoric . II Guarini fuo Corap. 111 . f. o ?. 94. 
Filippo Rodi T. a. f. 7. 

Gulielmo pctfonaggio di gran liima, autorità, e merito, e di gran feguito fù molto te. 
muto si dalla fua Patria, come da altri. Arriuatoà matura età li diede à vita molto 
cfemplare,ondefecemolteelemofincà luoghi Pi). Nella Chiefa chiamata oggidì 
S. Maria Nona fece edificare la Capella polla alla delira dell' A Itar Maggiore.nr I vol- 
to della quale tutta via lì vede l' Arme della fua Nobile Famiglia, & in efsi fù fepolto. 
(Quello fi vede mentouato in vn Inllromento con amplilTìmc prcrogatiue celebrato 
da ir Abbate del Mona Aero di S.Adelbeito. Parimente ne Dono mentione Filippo 
Rodi, T. J.f.7. & il Guarini Comp.lll.f. 70. 

Isnardo il fratello, ò figliolo ( come altri vogliono } fù Signore di gran fenno, e di afper- 
to orribile , e per le fuc nubili attiooil'vniueifalebeneuolenza del fuo Popolo, dal 
quale fù fatto fuo Confole, nella qual Carica mori, c fù fepolto apptcfso il Fratello, co- 
me natranno 11 Rodi , & il Guarini fopracitati. 

Antonio, efsendo Rato eletto il Marchefe Nicolò Terzo Capitano Generale della Re. | 
publica di Vvnetia contro il Duca di Milano , vi portò egli lo Stendardo Generale, ed 
anche quando la Rocca di S. Alberto, la quale efsendo fieramente combattuta i Ve- 
netìani,fipcrdè , rimanendoui lui anche prigione. Se ne pafsd poi circa gli anni 
1413. il detto Marchefe alla vifita del Santo Sepolcro, enei ritorno pafsò da quefia 
à miglior vita, e fù fepolto con pompa non ordinaria in S. Domenico nella fua Arca. 
Veggafi il Guarini Comp.lft.f. 94.Ì ilRodifopracitato . 

Tomafo anch'egli co ‘I Marchefe Nicolò fc oc pafsò in Gerufaleme alla vifita del Santo 
Sepolcro,onepermaoodel Marchefe raedctno fù creato Caualicrc. Gli Autori lo- 
pracitati . 

Mainardo Secondo Prelato di gran fama per le fue nobili difinuolture fù (limatillìmo da 
Seteniflimi Prencipi Efienfi, perii quali t'impiegò inafiàtigraui. Da medemiheb- 
be il Priorato di S. Romano per trattenerlo alla Corte , e poi doppo à ricchiefta dt^,, 
medemi fùfatto VcfcouediComacchiocirca gli anni 1432,, c mtii 1' anno 1460. 
Come narrano il Guarini fopracitato, l'Abbate Vghelli T. a. f. jo6. l’Abbate Liba- 
noti Parte prima Ferrara d'oro f. j8. &alcti molti. 

T a Ambro- 
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Ambrogio fb Confi«liere S«CTCto, & iatìno Caualicre del Duca Ercole primo, «tanche 
molto care à Carlo Vili. Rèdi Francia, e di Napoli Impcraior Titolare di Comtao- 
itnopoli nel 148 j. dii quale venne onorato dell’ Ordine di Cauaiiere di i. Michele, 
enei i49j.tùaunditoper Ambafeiatoread Inn’iccntio Vili, Morto poi fh icpoltu 
con folcnniiIi.n 1 pompa in S. Domenico, interuenendo al fuo nobililftmo funerale tut 
to il Clero Secolire, e Regolare (ino li Mookì di b. Benedetto, Oliuetani dettidiS. 
Giorgio, Ciilercienfl delti di S, Bartolo, e Canonici Literanenfi detti di S. Gio £it> 
ti(la,e quello che è più ammirabile li medemi Padri Ceitoiinii «e il P. MaeRro.Zmet' 
to Domenicano, «e Inquilitore lo lodd con vna eleginciiriina Oratione , Lo attclU il 
GuariniComp. IH. f 94. 11 Rodi fopraciiato.de il Pigna foe IH. f. jao, 

Nicold per le fue (ingoiali qua lit i, e Nobiltà fti molto caro a I bcreniilimo Sig. Duca Er- 
cole, quile lo dicchiatò fuoGonliglicrc; ma poco maneggiò detta carica, poiché fa- 
pendoAlf info d’ Aragona Rè di Napoli il valore di queRo fuggetto, lo addimandd 
al fudetto Duca , quale con lacrime (opragli occhi noogliclo feppe negare Doppo 
di claerli tranjfcrito alla Corte di Napoli , iù da quel Rè dicchiatato fuo intimo fami. 
gliare,nella qual carica mori l’anno 147/. «t indettoannoihtra(portatoiFcrtara,e 
lepoltoin S.D rm:nic >,ouc vi vertero celebrate SolennilCme Efequie,nelle quali Lu- 
douico Carbone orò con grande alf etto alla ptefenza del Matchefe Rinaldo d'Elte.e 
dell' Ambifciatore del detto Rè. Il Ko Ji.St il Goarini fopracitati,«e anche il Pigna . 

Vgoccione fecond > foftenne con gran decoro, e prudenza il grado di Giudice de j i,Sa- 
uij. Hebbep T M iglie D ana di Sigifmondo Edenfe, Quelli nelle Guerre, che trer- 
titonotrail Duca Alfonfo primo, e la Kepublicadi Vcnctia , vi mantenne è fuo foldo 
inferuigiodel Duca cinquanta Cauallieri, e cento Fanti. Egli morto 1 ' anno iji*. 
adì 9 Miggìo mentre fe ne (laua al Ponce di Lagofeuro nel fuo Palazzo di del itic, 
lù le Ite h >re di notte (ti portato à Ferrara nel fuo Palazzo , che da ri nome alla Via de 
Contrari, «e alti io. venne con illraordinaria pompa accompagnato alla Sepoltura à 
S. Domenico, d meli ritrou trono duoi fuoi Figlioli accompagnaci l’vno co 1 medemo 
Duca , e l'altro con vn Figliolo del Rè di Napoli, co’l (eguito di tutta la Nobiltà. 
Ne parla dièùlìlS.'nifflentc VgoCalcfinineirattioni de Nobili diCortc del indetto 
Ducaf. I j. 

Giouanni Cauaiiere (lodiolìdàmo fìt inimico della Corre, e (lindo ritirato, fcriOe con 
fomma diligenza gli Annali di fui Patria in due gran Tomi con diuerlì difegni fatti à 
chiaro,efcacot compofe anche laGeneologiadeSerenidimiEilcnlì.ealtreOpcte, 
le copie delle quali lì veggono difpcrfe nelle mani di nrolti Prencipi ,e virruoiì. 

Alfoofoil Figliolo petionaggio (limatilEmo dal Duca Alfonfo II.co'l quale congrao 
pompa fe ne paftd in Vngaria , oue hebbe carico di Capitano di va Terzo delle Genti 
del medemo Duca, per gloria del quale fece actioai fingolaiilSme. li Rodi, & il 
Guarini fopraciraci. 

Ere ile pur Figliolo di Vguccione, hebbe anch'egli il medemo carico coofetiroli dal Du- 
ca, dal quale per fuedegne attieni venne doppo onorato del titolo diMatcbelcdi 
Vignola, come appare da Prìuillcgi, c dal Rodi, c Guarioi. Nipote ,«tacde di 
quelli fh 

Ercole Conte di Cafliglione perfonagglodi gtan portata, c nella Cinèdi Penata molto 
riputato, nella quale vide in grado principale con l'aura popolare daini mcriata lì 
per le Tue ra re qua liti, come anche per efaerfi in grauiffimi , ed’ importanciiTani aAri 
pnblici dimoftrato vero,e degno Cittadino di lei. Li medemi Aucoti foptacitan. 

Anna Connati Et moglie d'Alberto III. MircfaefeEftenfe. 

Di quella Nobilifsima Famiglia non mi è flato poffibile formarne l'Arbore ,6 perche gli 
Autori hanno poco parlato di quella Cala, alla quale pare veramente (iano (lati con- 
trari infatti. non publieandoalcto,che quello che occnicar non poteuano , c^ean* 
chepet nonhauet potutohattere le fetinore, che di prefouelìcoafctnanoiaCafa 
Pepoli, come erede de Connati. 
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Contughi prima detti Scanabccchi* 

V ella Nobile Famiglia fb voa delle pib ancicbci e pibUimitc, 
che ancfse la Cini di Bologna , nella quale fiorirono pufo- 
naggi riguatdeuoli ti in Sancirà, fià quali ih S. Agricola 
compagno di S. Virale nel Martirio, come in dignità, lettere, 
& armi , de quali fono piene le carte de gli fcticcou . lo tra- 
lafcio tutti quelli, che fono (iati di altra Patria, portandomi 
folo i fitrmemotiadeirotigine di quefla gran Cala in Ferra- 
ta, nel che mi parbene portare te precife parole di Chetu* 
bino Gbirardaszi,che nelle Iliotic dìBologna fua Pt^ia toc- 
càdolaveoutadcScanabecchiinFenara,àf.i7a>cotirctiue.- 
U 4 friuu(l) ftgmtmttnm rtPàriUferintrt , amtdi 1/4^. 

téfittìt 4 Ue mtmi tl(m»c/crùt»re *micb€,tptTti(Airmt»U vm Imflrtmtiut, ibe 
mi id Jéti lame thidrt JtU' trigimt dt Sigu»rt Ct»t»ghi , tggidì Nihlt FtmitUà 
idFerrtrd, tltrt thè Gàff vd Strii futlftdrit f. nt fcrimdigUqméliMhtrd 

friBcipù dd Vg$ FigUtU Hi Fittrt dt Sctmtktnhi ,tbt per tf$tr fttt* crtdl0 C»»ufì dd ' 
tadiimpu <bi0mdtt Ctdt-Vgi ttmt dnthe gli futi di/ceud<Hti,ft btue diprimd fi <hid- 

mdudutde SidMtbttcbi Ftmiglid dutict, t pcttuttiu Btltgud , tht ptr figmirtU ptritde 
Ltmitrtdtti pur di Btltgud,ut/ùcdtcidtd,ctme ut tppdrtdtlUCdmtrtdt gh Atti^dtut 
fidgli uuittdtti mtUd Bduditidpptrt . E ft htut dt tudi td vu cerit ttmp* furtut qutlU 
FtimgìubtMditc,tUd Pdtrid richUuutc , utu dimtut mtltt di tf te utu viveri ripttrid- 
P*frdlt^udltfdue/ùr$utdeSc*uuteahifVUuchepftctchitmdtt delh UeuettiCAtrudt 
MdniguoutJlqudlctugUmtut» di Ctgmtme/ù ftutper utu fufcittreglt uutitbi •dgpft- 
pirete uemiflu. It tltrt Fdmiglie dtgU Scdudbtttbi tuitrtnt iu vtry lutgbid Utlit^tme 
im Lucttdi^utlCdUUdtcit^iltui utme ver* ert Guglie/mt , & iuFiteu^ dtue Jificer» 
ehidmtrt dt Gbtlliui/jr »• Ferrtrt, ttmt bi dttttjt ‘jutfti vltimi utn multrtut Ctgutmt, 
ftutu peri* fudetU tct*fitue,l*quA Ntbile FdmiglUbdftmpre rittnut* C Aruututicd 
degli Scuutbecchi dt Btltgut, l* ^u*U è vu Betct r*mp*utt ttu le Ct ru* peudtuti tmetA 
ta» tre Gigli d’ore in Cempt tx.urtctmvuft*gUtue rtjst * tr*uerji,* 0 * qutU tggidi- 
uepuelldii Btltgudviì *^iune»lt Ctrtut Imperitlt,beucbe ftctudtuUuut Scrintn, ed*. 
Armeium*rmt*uticbifftmtfirtu*cbevifilfevuCigui.Vi primo dunque che di quella 
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I Fatniglixpi(ra(Tc3piant3tCafainFerr3r3,fti 

Pietro Scanab:cchi Huooio potente, e amico fedele di Antonio Lambcitacci. come era 
(lato prima di Orlando Ain Padre, gli quali per la loto «olone ,& aderenze erano te- 
muti da tutta Bologna, Se altre Òtti. La Cagione della fua venuta i Ferrata fù va 
cafofuccellain Bologna, di quello tenore. Erano in Bologna due Nobiliflìme Fami- 
glie Geremei, e Lambertacci, dLambcrtazzi,& au^ngache fra elle Gtrouafae vncert> 
odio per le fattiuni Guelfe , e G ibellioe , nondimeno quell'odio non potè vietate che 
Imelda figliola del foptamentouato Orlando Lambertazzi bcUiffima giocane arden* 
tillimamcntc non s'inamorafse di Bonifacio figliolo di Geremiade GcrcmeibcllilGmo 
gionine, e che egli parimente non prouafse per lei le medefime fiamme amorofe, le 
quali efaendo pur troppo crcfciutc ne Cuori di ambedue, fecero sì ebe i due amanti va 
giorno infieme fi ritroualTero. JlchefaputodaFratcIlidi lei, che di ciò bebberoau 
uifo, efaendo a diparto io Cafa de Cacciancmid, cntratono nella di lei camera,equi- 
ui titrouando Bonifacio, l'vccifcro con armi auuclenate, ferendolo nel petto, e con 
largapiaga pattandoli il Core,fugendofi Imelda, c fatto l'omicidio, nafeofero il cor- 
po in vna Cloaca, che palsaua per mezzo di vna danza, &vfcirono dalla Città. Par- 
tici gii micidiali, Imelda piena di dolore, e timore, ritornò nella danza come prefaga 
di quello che era aucnuto, c vedendo in terra vn riuoleto di Sangue, lo feguitd, e 
giouti oue giaceua il morto amance,gettatafi fopra il delicato corpo, che ancora era 
caldo, e gettaua fangue, cominciò con bocca ad afeiugare ,e fucchiare quelle veleno. 
referice,e mentre piangendo lì dolcua della morte di Bonifacio, paftandoii il veleno 
al Core, eadde morta tra le braccia del morto amante. Scoperto qucdomiferabil 
cafodiquirufcitòallapalefe l'odio moitale fra le due fattioni, e tanto aebbe che 
mandò la Città di Bo'o’oa in rouina, c fetuitb. Nel detto anno cfsendo fufei- 
tate nuoucroume, Antonio Lambertazzi fi ritiiò,e PiecroScanabecchiruopatcialc 
amico Tene parsòàFerrara,efs:ndo nel numero de quindecimilla Banditi. Qiaedi 
per efaer (oggetto di gran valore fù riceuuto,dc aflìcura to da Obizzo Edenfe Marche- 
fedi Ferrara, quale lo tenne in gran (lima. Pafsòpoida quella à migliar vira l'anno 
laSj.e fù fcpolto nrlClaudro di S. Francefeo in riguardeuole monumento, doue 
nel rifa tfi di quello il M. II. P.Maedro Righini decrepito di quelConuento,eCon- 
fcfsoredel Serenifiìmo Sig. Duca Alfonfoil. fapcndolimaleche la memoria almeno 
di quel N ibile Sepolcro , qual (faua àmanoditita di quello de Signori Gozzadini, 
andafse a mile , traferifs: le medeme parole di fuo pugno, le quali cosi diceuano : 
Filf (•rpmsgtntrtfi Puri Sctatbtccbi Ciuis Bmom. fui Pttris fub b$cm*rmtn PieUlii 
trgtc$llM4riiat,qutd iffe,& dui hitreJis htbittn. Ferrar. ^ utu u/f ^vl iuTefl.àppt- 
reictnqui/tuit A tue itÌj.i6.Kal. Muy , die Feuerit Stndt , ub/q-. pul(m Cumptau, 
ludilhiue vndeeimt . Fa memoria di quello foggecto. VgoCalefini fuoi Annali f. 
20 j. e ne Nobili di Corre del fopradetto Marchefef: j.P-impeo Vizzani Tue memo- 
rie iiiù ì Igni iri d I Mondo f.jog.òr il Rodi T. a.f. q II calo fopradetto viene narrato 
da Cherubino Ghinrdarci fuelll.di Bologna T. p. f. >24. 

Vgo il Figliolo fù di AzzoMarchefe di Ferrara mandato l'anno t j 04. per fuo Amba- 
feiatoread Enrico V. Imperatore, dal quale non folo riportò quanto defideraua il fuo 
Signore, mi anche hebbe per fe (leTso doni riguardeuuli,e(Iendo dichiarato Conte . 
Ritornato alla Patria in gran (lima del Marche/e, le furono appoggiate eariche molto 
rileuanti, quali portò on fommo decoro, e fodisfattione del Popolo, dal qualefù 
commnnemente chiamato Cein’Fge,dìlche deriuò il nome deCont' Vghi,ò Contughi 
in Ferrara, Famiglia, fhecomefièdetto, era prima chiamata deSeanabecchi. Gio.- 
Bittida Giraldi fuoi Elogi f. 20^. Bonauentuta Angeli fuoi Huom. Ill.f. i79.Co* 
danzo Gozzadini nella fua Geneologia di quella Nobile Famiglia dedicata al Car- 
dinale Giulio Canini, & il Guarini Comp. III. f. 279 . 

Da Vgo,òContugo vennero 

Gregorio. 

Galeaz- 
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Caleazxo.c 

Iacopo. De quali Galeauo, elfeado aatocreatoli 5. Settembre Gio.- Galeazzo Vit 
conti Daca di Milano da Vinceslao Imperatore , egli parimenrc Secretarlo di quel 
Duca, è creato Conte, e Caualiere dal medemo Imperatore . Ciò fi vede nel tolo del- 
la Famiglia del Duca con rifiefroPtinilegio, & altre faitture in maaodell'Illufiri6S> 
mo Sig. Paulo da Roane GemilbuomoMilancrc. VgoCalefini nelleattiooideNo. 
^ bili di Corte di Nicolò UL e Marco Antonio Guarini Tuo Compendio Ift. f. 

Da quatti naque 

Pietro, che non lafciò di fé memoria . Da Gregorio venoe 

Cootugojche fù Padre di 

Antonio 1 e 

Gregorio, quale hebbe molti carichi nella Cirri di Ferrara > & i lui fb commefio il ero* 
nar'elemofine.e IcuarelaChiefadeFraudiS.Spirito dall'antico luogo, per ordine 
delfuoPreocipe,eripottarladouehoraiperaggrandite,&oaorate laCittì. Qjiettl 
liipetd tutti gli altri del Tuo tempo in Architcnura , e fù vno de 1 1. Sani j di Ferrara 
l'anno 14J8. e fù quello, che d'ordine del Serenillimo Sig. Duca Ercole Primo tirò 
le linee delle mura della Città, pattandofi dall' eftremità del Canal Giouamento, oue 
i ora la Giouecu, fino à S. Benedetto, che èchiamata radditeione Ercolea, e fepard 
quella gran vattità di terreno, che era vn altra Città di Ferrara, con magnifiche ttra« 
de, pigli andò à proportione delle medeme quantità delle più riguardciioli fabriche, 
che in detto luo^ fi ttouafseto , e che tncicamcnte feruiuano per luoghi didelitie 
fuori della Città ; rifetbando vn gran quadro perfetto di terreno ,quar era vn Cafa- 
Ìecoltiaato,atborato,e videro, di ragione de Signori Canali, nel qual luogo vi fù 
poi fatta fare la gran Piazza , oggidì detta Piazza noua , difegno fatto dal medemo 
Gregorio, qual ttà negli Antuli di Gio.-ContrariT.a.fiao. c neiquale fivegono 
quanto Nobilifsimehcciate con gli portici all' intorno con Colonne di raanno,che 
iottentanofopradife riguardeuoli Palazzi. Si troua parimente ne medemi Annali 
T.a.f ai.il difegaodclla Statua del Duca Ercole, quale doueua andate nel mezzo 
di dena Piazza, qual difegno hd volfuto far intagliare, e porre qui abbaiimper efse 
re il dilegno del Indetto Coniugo, riferbandomi il trattarne difiblamente nella Fa- 
miglia RofKtta neU'Eloggio di Biagio, per eCiere egli ttaro quello, che fece il piedi- 
dallo, e che hebbe incombenza da Sercnifsimi Ettenfi di far dare perfctrionealle 
foptimeotouate firade, e mora della Città, & à dena Piazza. Sainono di quello 
Signore i|foptacitatoGia Cootrar;,CoftanzoGozzadini neliaGcoeologiadìque. 
fiaFaaigtia,cMitco Antonio Goaiioi Tue Memorie Itteriche f. 101 . 
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Da Antonio vcnacto 
Nicolò 
Franccfcoi & 

Annibaie. Nicolò fìi Padre Di 
Antonio fecondo I 
Lodouico, 

Cootngo , 

Bernardino > & 

Hlilabeita, Dama di eccelleacidimo ingegno, e dottillima in molte Scienze, che fù mo^‘ 
glicdcl Signor Gio. Battila Cana ni Fiiofofogratillìmoal Rè Mattia d’ Vnghcria , e 
tu Madre del Signor Lodouico Canani, dal quale nacque l' Emioenciffimo Giulio Ca> 
naniCardinalediS.R.C. &c. come nota il Gozzadini fua Geneologia di quella..» 
Cafa . 

Da Fraocefeo venne 
Carlo Padre di 
Bartolomeo, dal quale nacque 

Prancefeo. Di Annibalefopradetto figliolo di Antonio fi hà che folle gran Soldato, pe- 
roche facendo promutta di vnaCafain Ferrara, fi dice nell' InRromcnco ; Pnmdus, 
<jr ftrtaHus milts Aunibtl de SctHtbecchi tliìt de Centughts { togato Bonota figliolo di 
Giuliano di S. Croce Not. Imp. Fctratefe . 

Da Gregotiofopranominato venne 
Contugo, c 

Girolamo. Q.uellifùTefotiete di Ercole primo Duca di Ferrara; comenoianoii Cale- 
fini , & il Gozzadini ; e quelli hebbe tempre Vfficij publici nella Citrà di Ferrara, 'co- 
me fcriuono il Rodi , & il medemo Gozzadini ; Fh anche vno de primi Fondatori del- 
la Confraterniti di S. Martino, comenotailGuatioifuoComp.lll.f. i;. Da Con- 
tugo vennero 
Gregorio, 

Bernardino, 

Francefeo ; e 

Lodouico; fra quali Bernardino Signore di grandilfimo valore, emerito fh in Bologna 
daCarlo V. Impera tote creato Caualiere a' Speronò' Oro con molte preeminentie ; 
come notano il Rodi, & il Gozzadini . Q.uellitii Padre di 
Camilla. 

Giulia, & 

Aurelia . Camilla di fingolar bellezza accompagnata da molte Virtù, fìi moglie del Sig. ‘ 
Conte Pietro Rouerella,<St eletta dal Scrcoillimo Duca per incontrate nella Citta di 
Trento laSereoilTima Barbara d'Aullria fua Conlorte. | 

Giulia parimente Dama fielliffima fù maritata nella Nobile Famiglia de Forni ia_« : 
Modena . 

Aurelia fù Dama , che hebbe dalla natura alla Bellezza accompagnata la gratia,e fù < 
virtuoGffimaiofuono,ecanto.Fù moglie delSig.Caualicre Alfonfo Trotto figliolo : 
d'altro AlfonCno che fi trouò nel fatto d'arme di Rauenna. Quella andòiBologna i 
riceucre laSereniffimaLucretia de Medici prima conforte del Sereniffimo Prcncipc 
Alfonfo da Ette > Da Girolamo figliolo di Gregorio difccfero 
Battilla, 

Francefeo, e 

Maria, che fatta Monaca, & eletta Bidefsa del Nobililfimo, e Saao Monaderio di 
S. Siluellro,fù l’oracolo delle matrone di Ferrata, chea lei quotidianamente concor- 
reuanopcrconfegrioicome nota il medemo Coftaozo Gozzadini. 

Battilla fù Soldato ai raro, che ilGozzadiniptomifc di farne vn’Opcraàparte,enel- 

la fua Geneologia ferine e/ferie^BO fr»tt$ de a>ieflBMticbif»m*T amigli*, & vntdi 
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auti ftfht StUàU vtttrtmrtflétiftrtlptmfitfiiigtUTtiqHt^éitì; L» tiSient, tl rit- 

mmte, Ufrtnaà,&éllriPtu/ì, tdtU' Alttx.\fdtlgrt»deAlfn$r$ì/l»t» ctntjfciut» { 
■vtddtfiq»tll»glifid»inm*a»,checUg»*rdisdelC*dtU», dtucfirtfif* g»clU Sertuif. 
(Imt Altt\\f , &(. Da qucfto Battift* venneio 
Gitolamo , c 

Camilla Monaca nel Monaftero della Cà Bianca , oue fu detta AboadcOa, e gouemd 
Santamente. A* 

Gitolamo per cfscre tuttto Pietà ecrfo i Poueri > fìi conferita la Carica di Prefidente del 
Sacro Munte di Pietà con fotisfattione di tutta Ferrara . Da quelli nacquero 
Coniugo, 

Battifta.e 

Ridolfo; dal quale vfeirono 
Girolamo, e 

Girolamo Da vno di rjuefti nacquero 
Ridolfo, & 

Aehile Padre di 

' Giuitmiano viuenre. Da Francefeo figliolo diGirolamo fopranoteinato vfd 
Girolamo Mario virtuolìlfimo in ogni Icicnza, prattico in molte lingue, & in fpetic_« 
gran Maibcmatico, & Allrologo; c della Matematica fcriucil Hozz 2 diaiJìvtdr*fi‘ 
n»ciftfrtfnt Ctltjiiin sttmf* . Fù anche Mufico eccellentillimo, e non volle mai 
obligatfi à petfona alcuna, ne hauere Vfficij publici. Edificò vn Palazzo in fine dcL 
la Contrada di S Francefeo per voltare al Conuento de PP. Carmelitani Scalzi,- qua. 
le è di prefentepofseduto dai Signor Dottore Girolamo Agnella; e di quefto Palaz- 
zo ne difcurre il GuarinifuoCorop. 1(1. f. 120 . Hebbe vn lolo figliolo, che fh 
GiuRiniano Giorgio Caualierc Aurato. Q.uclU hauendoconfumatigli (uoi primi anni 
in d uerfe patti del Mando nelle Cotti di molti Prcncipi , ritornato finalmente alla 
Patria fetulperGentiihuomo , c Secretarlo il Signor D. Francefeo d'EIlc, e doppo 
la fui morte fù deputato al gouerno generale della Signora D. Marfifafua figliola,do- 
uchauendafcruicocon vniuerfale fotisfattione, doppo l'vitimofuo maritaggio fi ri 
tirò à vita quieta, e fece queda memoria à Girolamo Mario fùo Padre.- 

Httr»; Utrit Cmtaght <x €miiq»ift: Sctmbichitram Fmih. Stm, $ri»md4 , vir§ 
miUiiplià difcipItxtrKm gen: cruttifs. imfigHiq-. prtiìuu rat frìmis frttdiit, 
I»fiimumi$sCìitlitghns Eqmes P*r, Opt, Fit. Pitmtifi, 

Lafeiò quanto figlioli , clic furono 
Contuso. «SS» 

Francefeo , 

Gio. Battida, e 

Gitola no Mario. Da Francefeo vennero 
Ca lo, 

Gregorio , e «55* 

Giulio Cefare. Carlohebbe 
Giudinianoi c Gtegoriopatimente vn'altro 
Giudiniano. 

Da Pietro Scanabecchi fondatore di queda Famiglia in Ferrati , vennero oltre Vgo il 
Conte, altri tre figlioli, che furono 
Paolo , «S»» 

Cinoro, e 

Federico, che fù dal Padre mancipato l’anno ia 74 . come confia per rogito di Agedi- 
no figliolo di Paolo Gaffarelli da Faenza Cittadino Frrrarefc, il quale vàad abitare 
nell’ (fola Fermenia, òFctmenepoda nella Grecia nel Mare Egeo vicino all'Ifola di 
Deio, oggi detta Sdille; e quede Scritture erano in Venetia l'anno i;6a. io mano 
del Sign or Giunillo Gozzadmi Chtidiano, e Feudatario del Gran Turco, c Padrone 

_ ' di queir 
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di queir IfoU. «andò lui per dif endere qucBa FamigliadeScanabecchi , fi come fc- 
ce, perconfìlcarionedi vn Vafcello, c Mercamie della medefima Famiglia. 

Da Paolo nacque vn'alcto " 

Paolo , che nell' Anno i api. compra vna Cala in Ferrara, che confina con la Chiefa di 
S. Romano, e paga à quella il Canone, tomcperlaftronjeQtorogato Aaxodi Ciò. 
Battifla Palmieri lutto li io. Maggio anno ludetto. 

Iacopo figliolo di Vgo il Conte hebbe 

Raimondo , «Si» «ti*, 

Rainaldo, 

Veoiura,e 

Gregorio, che fece promuu con Antonio da Volterra , & iui abitò con Tuoi figlioli,co. 
me per Breue di Papa AleHandro inditene j. qual fireuc è nella Curia 

ptcÒoS.Tomafo io Barione di Roma. Da Ventura rfeirooo 
Giouanni, 

AlcfTandro, e 

Bartolomeo, fra quali AleHandro hebbe tutte le Cariche maggiori nella Cittd di Fer- 
rata, c l’anno 146^. fb eletto per vuo de dodioiSauij. Q.aefU fh Padre di 
Ventura, 

Francefeo , 

Bernardino, «Si* 

Coftanzo, «4» 

Raimondo, 

Sigifmondo, e 

Fra Giacopo , che defiderofo di far Vita Angelia refi] l'abito del glotiofo Patriarca S. 
Domenico nel Mooallet io di S, Maria de gli Angioli , equini fini bantamente iafua 
vita. 

Da Sigifmondo fudetto vennero «SS* 

Agollino, c 

Paolo , per le Tue molte Vitch cognominato il Grande, dal quale vfcl 
Sigifmondo, e vn* altro 

Paolo . «SI* «SS* 

Da Bernardiuo figliolo di Aleffandro nacquero 
Alefsaodro, e 

Francefeo , chiamato il Padre de PoDcri, che fb Prefidente de Saai Monti di Ferrara . 

Qgefti hebbe 
Giulio, 

Contugo, «SS* 

Girolamo, «SS* 

Iacopo, èc 

Alefsandto. Girolamo hebbe 
Emilio, 

Francefeo, e 

Bernardino; Se Emilio hebbe 
Girolamo Padre di ■ 

Giofeppe Dottore, 

Paolo , c 

Gio. Battifla tg/ti , tre vigiliti Da GioftppC fono vrdti 
Gaeano, ~ 

Girolamo , e «uf S* 

Giacomo /•//>' -vìiuhiì. *SS* 

Da Alefsandrofigiiolo^ Francefeo vennero 
Francefeo, c 


V % 


Girola- 
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! Girolamo. Di Francsfco vfcirooo 
Paolo , 

rticllandro, e 
Gio.Bicti(ia ) Padrcdi «SS* 

Vgo, 

Akdaudto, e 
Franccfco. 

Paolo fudetto (oggetto de più Gogolari de fooi tempi fù in gran concetto non foloa Se* 
lenilfìmì E(len(i,m j anche à molti Prencipi d’Italia, per li quali s‘ impiegò molteaoltc 
in affiti Pj|itici,riufceodonefcropre con gran decoro. Fùvnodcpiù celebri Oratori, 
cheGcrooalIcro, ondeoròoelIctamofecliequiedclCardinale Caoaoi alla prefeoza 
del Glande /Ufonfo II. Duca di Ferrara, del quale era attuale ConOglicte di Stato. 
Fù primo Lettore nello Studio di Ferrira, del quale ih Riformatore affieme con il 
Marchefe Galeazza Gualenguiluo Collega, come G vede nella facciata del Palazzo 
dello Studio, detto ilParadifo, oue (làquelFInfcrittione. 

Aftftil. Stits UumtfittnUé 

«Si* fiult V. Font. Méx. Stdeme «6* 

Sub Attjfic§s Hirttj SftutU Curd. Leg. 

FtrdÌHtndt Tnn» /udire Sufienlum «SS* 

«SS* CtleAtn Cutleitgu» Murch. F**lo Ceutugt l.C, 

Mtdtrtu/ibui, Anne i Firta Firg. M. DC. X, 

I Pafsò da quella à miglior vita l'anno i6i a, l'vltimogiorno di Agolio, e fù fepoltti nel. 
la Chiefa di S. Domenico nella Sepoltura de (uoi Maggiori , con vniuerfal difpiace- 
redituttalaCitcd, & in particolare de poueti , perlouenirc i quali prefe la Laurea 
Dottorale, eCifè Protettore delle Vedoue, c Pupilli, edi tutta la pouettà in ge* 
neralc, la quale era da lui lòuuenutacon libctaliflìma mano. Lafeiò diuerfi manu- 
fcritri di Confegli, Difertationi, Decilioni, & altro in materia Legale, qualifonoap- 
ptcGo diuerfi particolari in grandifiìmivenerarione. Di quello Signore ne fa ampia 
mentione Marco Antonio Guarioi nel Tuo Diario lllorico 1.370. & anche nel fuo Com 
pendio lllorico Stampato f.iao.rAbbatcLibanoti nella Terza Patte della lua Fer- 
rata d' Oro f. 313. 334. Il Rodi, Scaltri. 

Bartolomeo figliolo di Ventura Iiebbe 

Giouannino, dal quale *SS* 

Vincenzo, «SS* 

Frante feo, «fi* 

Nicola, «SS* «»* 

Bartolomeo, «SI* 

Filippo , 

Girolamo, &vn* altro 

Nicola . de quali Bartolomeo fu huomo efperto in ogni feienza, e di ottima vita , ioten. 
dente di cofe antiche, e Prefidente de Sacri Monti di Ferrata; cfùaocbeLimofioic. 
te dei Sereniflìmo Ercole 1 1 . Duca di Ferrara • 

Nicola hebbe 

Gio. Bauifta • *SS» 

CamilSo, 

Giulio, «SI* «SS* 

Coiitugo, «SI* 

Vincenzo, e «SS* 

Cornelio Padre di 
Alfonfo* 

Gio.Battilla rudettolludiò per fuo diporto la Filofofia, cMedicioa, nelle quali Scien- 
ze ri ufd poi cosi raro, e fingolare,che fù chiamato in Francia dalla Maelli Chridia. 

niffima 
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niOima di Enrico IV. il Grande, dal qualefùlommameate onorato, egracificato. 
Da Giulio vennero 
Nicolò, c 

Fra ncefeo. Padre di •si* 

Nicola, c 
Giofeppe» 

lointuctaqucftaGeneologia hòreguicato totalmente il Rodi, e MonSgnor Coftan* 
zo Gozzadini, che fece l’ Arbore. claGcneoiogiadi quella lllullriflima Cafi_« , 
quale Stampò, e dedicò al Signor Cardinale Canani l'anno i jpo. Ne vi hò altro 
d' aggiungere alle diligenze vfate dal detto Gozzadini . fe non vn 
Bernardino figliolo di Vgo il Conte, quale fù io gran concetto apprcllo Obizzo VII. 
Marchefe di Ferrara, che fexuì per intimo Conliglicrci nella qual carica fi portò 
cosi egregiamente, che circa gli anni 1344» fù dal raedemo mandato per Aio Vice 
Marchefe à Parma, nella qual carica morì. Lo fetiue fionauentura Angeli Tuoi 
Hoom. 111 . di Ferrara f. 17 1. & Vgo Calefioi ne Nobili di Cotte di elio Matcbefc f. a. 

Mancano anche molte Temine , fra quali 
Lucrezia Moglie di Pompeo Caci Nobile Fcriarefe. flf) 

RAMO DELL’ANTICHISSIMO ARBORE DE SCANABECCHI 
Nobili Bolognefi, da quali fono deriuati gli SS.Contughi di Ferrara, 
facto,aucencicaco,eStanipacoda MooIìg.CoIIanio Gozzadini. 




' Be;aar(lmo, 
I- 


Piciio. circa glianni 1,74. 

1 — I 1 1— 

Federica. V^oConic. Paolo. 

Galeuio. Gregorio. Iacopo. 

1 I J-I— 1— 


— 1 

CyoodQ. 

P40Ì0. 


«Ss* 


Pieira. Coniugo. Kiarmoodo. Rain'alJo. Vciliura. Gregorio. 

I— — 1— I I 1 1 f , 

AnrouJO . Gfcgoiio. Gio: Alrliaod'O. Birrolomeo. 

I— — 1“— I 1 I 1-1 I— — I 1 1 1 1— I 1 I 

NicoldPrancercoAaaibale.ConaigoGirolimo.F.Iac.Veniu.Ftaa.B:7nardiaaCallaot.Rai3i.Sieir.Giauannino. 

Il il I— — 1 _| 

I 1 I •■■■“' 'I AlcliauJ. rcan. AgoÙ. Paolo. 

I I * ' — 1 Greg. Bernardino Ftaa.Lod. Za». Fran. MatLi Paolo ligif. 

I-I 1— I 1 1 I 1 1-1 1 I I I 

Lirab.Beia»dino Aot. Lod. Coniugo. I Camlla. Giulia. Aurelia. J | 

1 ™^.i. . .. -I 1 "I ' 1 J Glut.CòiugoGir lac. Alcir 

Cado. Girolamo Camilla, GirolamoMaiio. j I-— 1| 

Banolomeo. BaiiiAa Ridolfo Coniugo. GiuRiniauo Giorgorio . j.*.-!— j 1. — 

I |~“l— "I I— 1“— "il — “ I EroilioFian.Benardtoo. ' 

Francelco. Ciralamo Girolamo. Cóingo Fran. Gio; Bau: Gjrol Mano, l 


RidoVo Achille. 

I . 

GiDflluiaoo mmtmtt , 


«SS* 




l- 


— ir 


I 1— I— I Girolamo. 

Carlo Gregorio Giulio Celare. .l_ y 

I I GioreppePaoloGio-BitiidaTruriiri. 

Gìuflinlano Giuftiniano. I~l 1 ' [ 

Gaciauo Girolamo Giacomo Trurori . 

P4Ó10 Aleirandro Gio.Ba(cilla. 

Vgo AklTandro Fraoufeo. 

I— f ■■■ !■ ■ ■■[— 1— I .JL 

Vificcfizo FraneWeo Nicola Banolomeo Filippo Gi>olaroo Nicola* 


... e I -I— I— I 

Gio-BatiilU Cam.llo Giulio Coatueo Viaceozo Coroelio. 

I— * 1 I 

Nicolè Fraocefeo. Alloofoo 

[ — I — I 
Nicola Giofeppe. 
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Cortefi . 


Ono Rite numcrofc le penne, che io ogni tempo fi fono im- 
pìcgiteà dcfctiucre l'IRoticidi Fctrara, quali hanno coni- 
pliacc in ben gtofli volumi; ma non G sà poi per quale 
it nnnfianu vicite alle Stampe trattene quelle di Gafpato 
Sardi, che fcrilTefolofotto il Principato di Ercole Secondo. 

11 Pigna, &ilGitaldinonpublicatono, che le Storie de Sc- 
reniRimi Ertcnfi , Se il Guarini il Compendio delle Chiefe di 
Ferrara , onde non toccano fe non incidentemente Iccofe di 
Ferrara . Quindi nafee, che alcuni Scrittori per mancanza di 
Storie hanno rpcH'iJlimc volte errato, come fi potri diftinta- 
mente Vedere in tutta la mia Opera i ma in particolare in quefta Famiglia, la quale 
totalmente ignorando, hanno fetitto cole loncanifirme dalia Vetiti» La Famiglia.^ 
Cortefi fù Antichilfima in Vico- abenza , e venne dalla Bertagna , come apertamen. 
tefivede nel Libro de Nobili Lettera A. f.yg. deH'anno 768 . fcritto per ordine di 
Timoteo 1. Bcndedei, nel quale fi veggono notate quelle prccife parole rapportate 
dall'anticoLibrodcNobilidi Vico>abcnzaperautcntica della Nobiltà dì qucQa.^ 

Famiglia; CtrtirnsCtrtefiat Anti/j: ScrttnU Princep. & i» F tea- éieeiti* 

N'bdts &c. Ma come poi da quella PtouinciaG pottalkin Voghenza, nonhóttoua- 
ta memoria alcuna apprelTo iscrittoti, quali lafcianoanche nella penna le attieni di 
queRo Corado fondatore della Famiglia Cortefi in Voghenza, poitandoC folo i 
deferiuerc i fatti di 

Arigo Cortefeperlcfucrarcqualitàftimatiflimodal Popolo di Voghenza. Quefli, fe- 
gnita la motte di Giulio Vefeouo di Voghenza , che fù l'anno 3 ji.adi 8 . Ottobre , 
fù dal Popolomandato conaltri Nobili per Ambalciatoreà Liberio Sommo Pcintefi- 
ce, acciò facendoli tìuctcnza, lorupplicailcto di vn’altro buon Pallore . Atriuaiià 
Roma , ottennero per loro Prelato S. Leone della NobiI Famiglia Sauetina, qualt_# 
accompagnarono lino à Voghenza , oucatriuati l'anno adi 6, Maggio, furo, 
no incontrari, criccuuti con gran giubilo. L’anno fudetto adi la. Ottobre fù Atigo 
mandato dalla fua Patria per Ambafeiator Refidente apprello l' Imperatore di Co- 
ftantinopoli, oue loRcnne con gran decoro la ripurarione di quella, per il che nel 
ri portò dairimperatore ptiuileggj fin golari à fa uote della mederoa,quali riferirò à fuoj 

luogo. I 




ì 
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luogo. Mono poi r Impera torcjfc nc tornò à Voghcnza fua Patria, doue morì indià 
pochi anni, ciùfepolto nella ChielaEpilcopalc. Ne fcriuc Vgo Calefini Fam. 
bili Ant. f. 4« Gio. Contrari). T. p. f. 3 1. GeruafioRicobaldif. ap* loro Annali 
Rodi fuc Famiglie Nobili f 35. 

OdoatdoCortefelù Capode Confoli, ò, come vuole Gernafio Ricobaldi, Capo del 
Senato di Vicoabenza . L’anno 461. fù dal Popolodi quella mandato per Ambafcia- 
lore Oratore à Leone Imperatore , dal quale poi non molto doppo le furono concede 
le differenie de Ptencipi di Europa, dicchiarando il Senato di Vico-abenza arbitro 
&C. Geruafio Riccobaldi (uoi Annali f. 30. 

GafparoCoitcreilfrarellohuomo di gran dottrina fli nel medemo anno 4^1. adì 10. 
Aprile allicme con altri Nobili, mandato per Ambafeiatore ad Hilario Sommo Pon- 
tefice per ralegrarfi della fua aduntione al Pontificato a nome della Patria , oue ritor- 
nato, fù di nuono mandato per Ambafciatcr Refidente i Leone Imperatore, appref- 
fodelqualedimoròfinoàtantochevidcquellaMaella. Nel fuo ritorno a Ila Patria, 
fù incontrato da tutti gli Nobili, e Popolo, &inricompenfa del luo bene operato, 
fù onerato della Carica di Capo del Senato. Geruafio Ricobaldi f.30.31. Gio.Con- 
trarijf.ao. loto Annali; & il Rodi fue Faro. Nob. di Ferrata T. a. f. 36. 

In quedo iftefio tempo vide vn’ altro 
Gafparo Cottele huomoprattichiflimo ne maneggi di guerra, il quale ad inftanza della 
fuaPatria,ediLeoneImperatore,fenepalsòcun40o. Fanti datili, e IHpendiati 
dalla fua Patria, c 100. Caualieriftipcndiati del proprio, in aiuto d'Hilario Som- 
mo Pontefice , & voitofi in Tofeana con le genti deir Imperatore , e della S. Sede, lù, 
attaccato l'cfcrcitodi GcnlericoRède Vandali, che pretcndeua vfurpare rimpcrol 
di Roma, & appiedo Populonia fù rotto con morte d’ infiniti fiaibari , facendolo con 
fua gran vergogna ritornare nell' Africa . Gafparo in quedo fatto fi portò coli eroica- 
mente , che meritò il concetto vniuetlalc di va lorofo , e fù dalla fua Patria chiama to 
StltmgHtrrt. Tanto fcriuono Geruafio Ricobaidi f. 31. Gio. Contrai) f. J3. Giaco- 
mo da Marano T. p. lib. p.f. 1 3. Vbetto Giocoli f. i tf. loro Annali, & il Rodi T.a.f.3 6. 

Daquedadenominationedi Stltmgutrn inpcrfonadcl fudcito Gafpaio, fi compren- 
de apertamente non contenere Verità , che in Ferrara vifia mai fiata la Famiglia Sa- , 
linguetra, come vogliono il Sardi, ilGuarini , & il Libanori; ma eder fiato vn lem- ! 
plice attributo , e denomina tione di perfone particolari di diuetfe Famiglie, come.» ' 
Boiardi , Giuftinelli, Guramonti, Torrelli, e Taurelli Famiglie difiintillime non fo- 
to d'abitationc, maanched'Aime; dante che gli Taurelli faceuann per imprefa il 
Tauro fegno del Zodiaco , ornato di delle; egliTorrelli alzauano per imprefa vna 
Torre. Ben'èpetò vero che in Ferrara yi fù anche la Famiglia Torelli, che alzaua per • 
Arme vn Toro in piedi , delchelì dilcòrrerààfuoproptioluogo, Diduue adunque 
oafeede l'Etimologìa del nome StUngutrr*, non hòtrouato appredolcrittore alcu- 
no, ma confidetando che quello attributo non fù dato fe nona perfone Gngolari nell' ' 

Arte della giwra , congeituroche tanto lignifichi , quanto Sd/eiagKtrré; nel che > 

petò mi rimetto i cbidiquedohauedemiglior cognitione, non facendo io ptofef- 
Gone d' interpretate le voci , ma folo di luiucie i fatti . 

Circa gli anni «70. io ttouo vn 

Stefano Cortefe, che hebbe vna figliola nomata Gentile, la quale fù moglie di VbaU 
do Colonna . 

EdmoodoCortereperfonaggiofamolidimo, edi gran dima apprefib a'Prencipi, fù 1 ' 
anno^gtf. mandato dalla fua Patria con altri vndeci Nubili Caualieri à far riueren- 
aa dGiouanni V. Sommo Pontefice, e, dandoli auuifo della morte di Oldiadoll. Ve- 
feouo di Ferrara , fopplicarlo volerli ptouedere di vn buon Pallore. Giuntià Roma 
la mattina deli ao. Aprile, furono alla Porta riceuuti da molti Prelati , & accompa- 
gnati àS, Santità, cheli riccuè con inefplicabile allegrezza per la cagione, che qui! 
appiedi lì loggiuoge. Hebbe il Pontefice la notte auantiqucdaAmbafcieiia vna vi- 


fione. 


Oigitir£ 


hy 


m6o ILLySTRI FAMIGLIE 

fionc , nelU quiU ipparendoli S. Giorgio le dille efser' egli Giorgio Caualierc d* 
Cbrifto, e Protct:orc della Città di Fcitara,gliAfnbirciaiotide)laqualelainaeti- 
nafeguente farebbero comparii per chiederli va Vefcouoin luogo del già morto; e 
chedouendo venite la mattiaailtcfsi va Legato del Vefeouo di Saiicaa. chiamato 
Maurclio, confccrarse quello per Vefeouo della Città: eoa le quali parole difparue 
il Santo, e dellato il Pontehee, liagratiò vmilmente il Signore di quella vilìone. Fac> 
ta la mattina mandò Sua Santità molta gente incontro S. Maurclio, quale mentre Aa- 
uaauaiiti il Pontefice ,compatueto gli Amba feiatori di Ferrara , cheefpofcrola loro 
Ambafciata. Il Pontefice tutto pieno di giubilo, c cele Ac confola ti on e, rifpofe lo- 
ro; Cittadini miei Àate di buona voglia, c riicgratcui che il Signor iddio per gli 
meriti , òtintercelfìoncdcl Caualier S. Giorgio voliro Protettore, vi hà fatto elenio* 
ne di vadigniAimo, ebuon PaAore , eie taccontò dìAintamente la Vifionc hauuta, 
dclchetingratiarono tutti aflieme^rÒmnipoteote Iddio, e S. Giorgio. Coofaaò 
poi il Papa S. Maurclio Vefeouo. che doppofe nc partì con gli Ambafeiatori alla voi. 
ta di Ferrara , oue hauendo la Fama diuuigato il fuccefso,fìi il Santo Prelato ticeuuto 
come vn' Angelo mandato dal Cielo . II giorno feguente doppo il fuo artiuo , cfsea* 
do il Santo Vefeouo all' Altare apparalo di bianco, celebratala Mcfsa, alla quale io, 
teruenne tutto il Popolo, nel voltarli per dirli P4x vtùis, giuAal'vfo di quei tempi 
à villa di ogn’ vno apparue vn a mano con patte del Braccio , che rcndeua grandiilimo 
fplendorc, la quale benedì il Santo Vefeouo, efiida tutto il Popolo vdita vna voce 
CeleAc, chedifse quelle parole; Ptrthe i'uh*i dif'fmKMtttgai ftmft , e ricebe^j^ 
mtaJMitt, cpbsi rijiutatfilHfg'ia/trrt»} , epaierat , ptreii ti jUafptrecchituU Cer- 
ti Cck/lc , e fero Protettori , e Gmrdioa) delU Città, doni rifoftrn . Nell' apparitione 
di quello braccio difcordano gli Autori, contendendo alcuni ciò cAcrc accaduto in_« 
Ruma , allora quando il Pontelìce finita la funtione della Coolecratione , li tiuoltò 
pcrbenedireS.Maurelio i &a|trifcriuonuchcciòaccadde nella prima McAa che il 
Santo celebròin Ferrara , cAendoallora S. Maurclio in età d'anni aa. cMeG. 

L'anno poi 694- eITcndo Rato S. Maurclio Vefeouo di Ferrara anni 8. con giubilo vni- 
uerfalc di tutto il Popolo, le apparue in fogno il Signore che le diAc; U*»reUo fi 
chttkpidi forte onimoattle tee fttfetHtiomi , perche tu htidéfofteaeregrtHdituuerfità 
per ilnomemo. Il giorno feguente arriuatono al Vcfcouato Ambafeiatori vefliti di 
meAo. e Araniero abito, quali prefcntatoOauanti il Santo, le diAcro in loro lingua, 
cAere cffidePrencipi, c Baroni del Regno di Mefopotamia,cchc ceteauano Maure- 
liofiglio primogenito del ReTeobaldo, ilche intendendo Maurclio, conobbe cAe> 
re la Volontà di Dio, che loro fi riueUAc , e però diAeli con gran' vmiltà che egli era 
Maurelio. Ciò intendendo gli Ambafeiatori, foli proAratono riuerenti a'picdi, c 
dipoilcuatoAfoggiunfero; Signore gli Prcncipi, c Baroni di quel Regno vi hanno 
mandati à cercare perche RiuollovoAro Fratello hà ammazzato à tradimento il fuo, 
e voAro Fratello Ippolito, quale haucui lafciato che fuccedeAc in fuo luogo, & il peg. 
gioficchehàlafciato la Fededi ChriAo, òtadorando gl'idoli, ^ perfeguitaodo 
gliChriAiani, facendone crudeliAìmi Aragc. Il che intendendo ifSanto , tutto af- 
Airto, & addolorato, feccconuocatc tutti gli Nobili , e Cittadini di Ferrara, alli 
quali facendo intendere il fatto , le diAe eAere in ncceflìtà di andate in Mefopotamia 
per tiuocare l'Anima di fuo Fratello, & altre, che caminauano nella Arada di pctdi- 
lione , promettendo di ritornar fubito che farebbe fpedito . Non fi può efprimcre il 
dolore della Città all' auuifo di queAa partenza , onde furono eletti dodeci priocipa- 
liffimiCaMalieri, chel'accompagnaAcro in Mefopotamia, quali furono Giouanni 
Sauelli, Leon oro Pegafei , Nicolò Minoardi, Claudio Colonna. VgoSaliani.Gio. 
uanni Marcoaldi, CaAo Anfadei, Liuio Oentoli, Collantio Godoardi, Feltrino 
Giocoli, Saluatore Chiarelli, Se Edmondo Cortefe, del quale di fopra habbiamo 
parlato. Fù adunque il Santo da gran patte del Popolo, e da molti Rcligiolì accom- 
pagnatofinoal Mare, oueimbatcatoAcongli fudetti Nobili, in pochi giorni attiuòi 
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in Mefopotamia nella Cittì di Edcfla, Ritroud S Maiuelio il Fratello Riualo, che 
appuntoftaua per andare a Menfa, e doppoalcunidifcorGi cominciò d riprenderlo 
delle fue molle fceleragini; ma loiroud cosi imperiierrato,che io vece di fentire amo- 
reuolmente le ammjnitiooi del Santo liatello, cercò pcrluaderli che lafciata la Fede 
diChtiftOi adora Ile gl'idoli , il che negando il Santo di fare> e riprendendolo via 
più acerbamente con liberti Cbrilliana , feccKiualo prenderloiC decapitare fccre- 
tamenteilgiornodelli?. Maggio, prima che Gfpargelle la Fama della lua venuta , 
dubitando che gli Prcncipi , e Baroni del Regno non ammazzaftero lui medemo, e 
aealscroRèMaarelio. Ma come che i giudici) d'iddio fono totalmente cootrarij d 
quelli degli huomini, permife il Signore che fofsemotiuo della fua morte quello , 
eh' eglihaueua {limato principio di lua vitaiperochelparfaOgidla Fama per la Cittì 
della venuta del Santo, la quale non poteua occultarli per la NoÙltì della comitiua, 
molti Grandi lì portarono alla Reggia per viGtarlo, d quali diflc RiualocheMaurclio 
non haucua voluto ferma ruili, e che era ritornato Tubilo verfola fua Relidenra . Mi 
mentre ciò diceua tentàdo di coptireil misfatto, gl'entiò addolTo il Ocmonio,chc per 
due horeeontinue fece di luigrandilSmoAratio, gridando Tempre il mifero.- GrtJt- 
dt'eilDitcU cbfiftitJtit & inquellomodofpirandola maledettaanima , fù anche in 
vn Tubilo da certi VcccUaccineri portato via il fuo corpo alla ptefenza dì tutti , eon_^ 
fpaucntocofi grande de circoftanii, che de Caualìeri medemi FertareG. che haue- 
uano accompagnato il Santo nel viaggio, motirono poco doppo nella QeGa Città di 
EdeGa , LeonoroPegafei , Claudio Colonna , Gìouanni Marcoaldi, e FcltrinoGio 
coli, oofiG si Te per terrore del giodiciodiuÌDO nella motte dell’ Infelice Riualo; ò 
pure per dolore dell’ vccifo loroPaAore. CoslfcriuonoGeruaGoRicobaldif. 

Gio, Contrari f. /6. Giacomo da Marano T.p-lib. a<f jp. VbertoGiocolif. 1 7. Pao- 
lo Sacrati f.ij. Vicenzo Calza f.8« VgoCaleGnif. 1;. NicolòCafoliof, 13. Viccn- 
zo Rodinelli L i ). loto Annalli • 

Opini, òLectore, perbauet' ioaGeritoche S. Maurelio fù creato Vefconol' anno 6 S 6 . 
foooinneceffiti, come già mi obligai nel nJo primo To^no, di prouatli con le ra- 
gioni, per non pormi nella riga di quelli, ibefctiuonoà Irto capriccio, e per deci- 
dere per quanto mi fari poGibilevn punto, nel quale il P. Abbate Libanori fondato 
sùrauttotitàdelGuarini , del Sardi, e dell' Vghelli, moGta nella Seconda Partc_« 
della fua Ferrara d' Oro , haueie apertamente errato gli due Autori Olìuetani. che 
fcriGero , e diedero alle Stampe la VitadiqucGogloriofoS.Vefcotto; tanto piùche 
le ragioni del Libanori conrro gli Olìuetani , hanno la GeGa forza contro la mia per- 
fona , che concordo con effi in porre S, Maurelio l'anno 6 S 6 . 

E per cominciare dall’ Auttorità corrobora qucG' opinione l' atieGato Vniuetfale, e con- 
corde di tutti gli noftri Scrittori fopra allegati, a'quali aggiunger puoGi il non mai 
àbaftanza lodato PeregrinoPrìfcianiencomiatodal medemo Abbate Vghelli, che 
nellaSecondaPartedellafuaItaliaSaaaf.j4/. trattando de gli huomini grandi , 
che hi partorito la Città di Ferrara, lafcia nella penna foggetti Gngolarìmmi, mi 
nonpoteadoGfcotdaredelPrifciani, lo chiama fplendore della Patria, mentre feri- 
ne ,- Peregrimmt Prifettaui Patria ilUflrattr . 

Et in fatti chequeAi Autori non habbino errato , G vede manifeRamente dalla diligen- 
za grande fiata in notareranno, &ìlmefedeilBcteationedicadann Vefcouodi Fer- 
rara, e l'anno parimente della morte, cominciando dal primo Vefeono di Voghen* 
za, GneàS.Maurelio Martire, il che hò voluto porre qui appiedi per vtìliti del Let- 
tore, bauendo io vlàto fatica non ordinaria in eAratli da diuerG r\utori{ nel chean- 
chevedra(EqualcheertoredclGuarini,&altri, nel notare l’anno che vifsero det- 
ti Vefeoni . 

Oldrado primofùcreato Vefcouo ranno3i4- emot! l'anno }.ro, 

Giulio primo Tanno 331- adii/. Ottobre,- e mancò l’anno 3 ja. li S.Ottobrci 

Leone primo l’ann o 373. Morlranno3g3. . 

~ X Agat~ 
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Agatone primo fù l’anno j8tf> mancò ranno jpo. 

V irginio l’anno jpo. mi ned l’anno 4 / 1 . 

Mjrctllino4j a. mori l'anno 451. e vacò la Sede Epife. anni n. 

Giouanni l’anno 461. 

Marcello l’anno 494. chiamata al Concilio dal PonceEce, perii trauagli cheTraliinoa- 
do Rè de Vandali apportò alla Chiefa non falò non ritornò più egli 4 Ferrara, na re- 
ftò la Città fenza Pattare anni 66 , 

Vittorel’anno 560. adì ao. Oeccmbre 

Martino primo l’anno 594.I1 (.Giugno. Q.>ie(lifù l'vitimo Vcrcono, cheabitafs: in.^ 

I Voghenza. 

Leone IL il Santo l’anno (13. li (.Decembre. FùVefcouo di Voghenza, mà abitò in 
Capodi rete , ò Ferratola rrafpada na . 

Marino Sauelli primo Vefeouo di Ferratola , chiamata poi Ferrata . Fù l'anno 666 , adì 
ai. Oeccmbre. Maiil’anno 483. adì a 8 . Ottobre. 

Oldradoli. lùranno(8j. Vifse pochi giorni . 

Mantello il Santo Mirtire lùconlacrato VcrconodiFerrarolai’annodS (.adi ao. Apri- 
le. Moti martire l’anno (94. in Mefopotamia . 

Ma oltre le fudette proue,mi pare totalmente conuincente , che S. Manrelio fù Vefeouo 
I di Ferrara , d Ferratola Ttafpa dona , come oltre gli Autori Oliuctani , Se il Libanori 
confetta anche il Sardi medemo , il quale pone per primo Vefeooo di Ferratola Oldra 
do (39. alquale dice ettercfuccefsoS.Maurelio Marcirei che fe allo faiuere di tut- 
ti gli Autori Marino Sauelli lù il primo Vefenuo di Ferrata, ò Ferratola Tralpadana. 
comcconteria il Libanori , che nella Seconda Partef. i8. fcriue; MtrtatSemtlUR»- 
meni fu t! primi Vtfiiui dt FemroU , i vigltim dire Ferruru erttu tu Città tu luigi di 
Figheazàcrr. per legiiima confcquenza , S.Maurelio non potè eITcte prima di Ma- 
rino Sauelli, che da etti vien poltoranno657. e vils: lungo tempo. Penetrò forfè 
quella ragione il Ferrarlo Autor graue Milancle , che poi Ichctnendo argutamente 
i Ferrarcfì, dille eh’ etti faceuanoS. Maurelio Vefeouo della Città di Ferrara auanti 
che fofse la medema Città di Ferrata ; Se à mio credere quello fù il motiuo , che in- 
dulse l’Autore del Martirologio Romano, &il doctiffimo Cardinale Baronio à la- 
fciatecon poco noftro onore S. Manrelio nella penna, mentre per altro llimo total- 
nente vano che ciò facefte il Baronio per la poca attèttìone,che haueua verfo gli Fer- 
rareC; ftantecbenonlìdcueinmodo veruno credere , che vnoScrittore di tanca bon. 
ci,quale fù il Baronio, volelse in ciò montarli appaffionato con la fola Città di Fer- 
rata, mentre per altro foifselìnccrameote di tutti gli altri luoghi del Mondo. Io sd 
bene che l’ Abbate Libanori nella lua Seconda Parte f. 1 7 18. impugnando gli Oli- 
uetani , chealterifconoefserc flato S.Maurelio l’anno (86.dice efsereceicittimo che 
tolse l’anno (aS. echeciòli prona conTauttoricadigrauiffimi Autori, e co’l tclli- 
m aio di autentiche Scritture ; Ma io quanto alle Scritture autentiche, li delideta 
rebbefapere quali liano, òtinquale Arcbiuioficoofctnino, per dare vna finale fen- 
tenza in quella caufa , e mi pare che al Cittercirnlt Libanori,qua le pretende eniden- 
tementeconuincere gli Autori Oliuetani, non fia in modo alcuno fufficiente il dire, 
che vi fono io ciò autentiche Scritture , mentre che vi in necelliià di allegarle . lo-, 
quanto poiall'Auctotitàd'AutorigrauilEmi, io vorrei fapcie anche in quella patte 
dal Libanoti , fe quelli fono Ferrateli , ò pure ettranci { pcroche è cercittimo , che tut- 
ti gli Autori Ferrateli da me lopra allegati poogonoS. Mauiclio foto l’anno 686. e 
gli Autori citati dal Libanori , in vece di corroborare, atterrano la lua fentenza, men- 
tre fono tutti fra fe fielG difeordi; fiaotc che il Sardi lo pone l’anno 643. f Vghclli del 
634. ilGuariniprcfcindetotalmentedaltempocomeÀvedef.34. Siche il Libanori 
con tante Icticture autentiche, c con l’Auttorità di tanti grani Autori, èfulo, che lo 
pone r anno 6z8. Se poi quetti Autori fono FoteOieri , &rllranei, oltreché non fo- 
nonemeoo citati dal Libanori, non hanno forza conliderabile, mentre è più pro- 
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babilcchehabbinoaiegljoJaputigliFcfraicfì/e cofe dell» loro Città, che qualche 
Autore Greco, òTcdefco. Mà quello, cbeliàfactoandarcerratorAbbatc Ltbano. 
ri, fiàllatoii fapcrcgiichcS. Maurelìoruccefleiniroediatamcntead Oldrado; On- 
de cflcadoquclliinortoàfaoparererannoeail.fitroudinncccnirà di Icriuere, che 
nell' anno mede mo folle creato Vcfcnuo S. Mautelio . Mà io addimando al Padre Li- 
banori di douchcbbe che vi foUero due Oldradiauanti Marino Sa udii ^ al certo gli 
Autori da lui citati, nonlcrìileroinai quello; perche il Guatini, & il Sardi, che fo- 
li ciu per concordi, cosi in Oldrado pi imo come in Oldrado lecondo, non fecero mai 
meotìone che di vn folo Oldrado, come il curiofo Lettore potrà vedete co’proprijoc- 
chi ne luoghi dal Libaooti citati , & il Guatini pone il fuo Oldrado l'anno 330. la do- 
ne il Sardi lo pone ben tre Eccoli doppo, cioè l'anno 539. come notai nel primo To- 
mo Patte Seconda f. 183. La Verità dunqueccheS. Mautelio fuccefse bensì imme- 
diatamente ad vn* Oldrado; ma quefto fù doppo Marino Sauclli , c vilsc pochi giorni • 

PromiO nel primo Tomo di quella mia Opera di mollrare la falfìtà del Priuilegio di Vita- 
liano Papa, ma hauendo poi letto, econlìderato maturamente il Sardi, che dotta- 
mente r impugna, hò giudicato fuificicncc il rimettete il Lettore al Sardi medemo, & 
anche all ctuditilCma Vghelli nel T.a. della fu» Italia Sacra f. s^ 6 . ouc pone dillela- 
mente tutto il detto Priuilegio . Ritornando adunque a Ila Famiglia Cortefi , dico che 

Arrigo fecondo fùhuorao (ìngularifsimo.&affettionatìflimoà gl' intetcfsi di fua Patria, 
perla quale mife più volte à pericolo la propria vita contro fiologncG, Rauegnani, Oc 
Argeutani. Qjieili l'anno tfpp. adì io, Marzodoppoche il Popolo di Fctrarola, d 
Ferrara hebbe pafsato il Pd, ad inllanza di fiendedio Bendedei,fece à tutte fue fpefe 
darptincipioadvnfottilGmoCaQello in faccia alla puota,chediftingueua il Pd iti^ 
due Rami, perdane gl' inimici potcuano venire con grofsenaui, qualefece poi ter- 
minate Tanno 703. eOchiamdCadello difotto, dal loco inferiore della Città, oue 
era pollo, e CaftelloCortefe dalla Famiglia che edificar lo fece, c fù vno de (ingo- 
iati materiali inmatetia di Fortezza, che bauelTeàquei tempi T Italia reame fetiuo- 
noGeruafio Rieobaldi f.40 Giacomo da Marano T.p. f. 3 i.Gio. Battilla Pigna f. 13. 
Pompeo Vizzani nel fuo tiilretto delle cofe più fingolati del mondo f. 6^. L' Abbate 
Libanori ingannato dal Sardi faìfie nella 2. p. della fua Ferrara d'oro , che quefto 
CaftelloficbiamdCortefeda vntal Salinguerra ,che gli habitaua vicino , che per 
edere Signore molto Cottele , potè poi dare la denominatione di Cortefe al detto 
Caftellormàal certoètroppo grande , la cortefia di quelli Scrittori infcriuereche 
dalla cottefia di Salinguerra ,reftafsero fino cottele te pietre di quefto Caftello, 
ben fi vede che il Sardi primo fonte di qoeftb errore , fctifsc anzi vaticinij , che Ilio* 
rie. 

Odoatdo fecondo, fe ne pafsd l'anno 77». alT Imperio mandato dalla Republicadi 
Ferrara fua Patria per trattare con quella Maeftinegotij di granrilieuo , apprefsola 
quale teftò poi più anni . Ritornato alla Patria , fù non molto doppo da Carlo Magno 
dichiarato Sopraintendente Generale de fuoi Stati in Italia , carica in detto tem- 
po (lima tilfima, e per la quale fù in gran concetto non folo apptefso la fua Patria^ , 
mi anche appreso l'Italia tutu, della quale fù arbitro. Pompeo Vizzani fuo ri- 
Dretto delle cofe più fingolati del mondo f. 7;. Vbcrto Giocoli f i03.fioaaueotura 
Angeli Tuoi Huom. Illuft. f. 44. & altri molti 

Gafparo terzo, petfonaintegerima , e di grande autorità, fù mandato circa gli anni 
8oa. per vrgenti bifogni della Patria i più Ptendpi per Ambalciatorc Straordinario , 
cd'in particolarei lineili. Sommo Pontefice , dalqualc con gran cordialitirl 
cenuro ,fhtiuundaroà Pipino Rè d'Italia ,cbc à fauor di Ferrara decifcle difièrenze, 
ch'ella hauea con gli Tuoi nemici. Ritornato poi i Ferrara , ericeuutoconapplaufo 
vniuetfa le,- Per le fue rare qualità , l'anno Sto- fù creato vnode dodeci Sauij della 
Città io mancanza di Timoteo Falzagaloni , con giubilo fingolare della Patria, per 
hauere in età aliai giouane con infinita fua lode hauute tutte le cariche necellaricà 
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I ~^uei tempi per conrrguire U cari» di Saoio . 9 ,uì mio Lettore non voglio la fciart^ 
di dare notitia delle qualità ricercate per confeguite detto grado , già che la fottuni 
m' hà portato nelle mani voa mifcelanea di Getuafio Ricubaldi > nella quale hdtio 
Ulto vna copia di lettera da luì fet itta ad vn Senatot Venetiano , oue doppo alcunt_j 
cofediStato.edibuongoucrno.lifoggiungecheàquei tempi felici perpotervno 
conleguire 1 ' onore di vno de Sauij del benato regio di Ferrara fi ricercaua come fon- 
damento remoto la Nobiltà, & ottimi coltumi ; e per profliroo che fodero Dottori I. 
C.pafsatipertutti.òaimcno porgli principali Gouerni dello Stato , chehauedero 
praiticati tutti gli Tiibunali della Pania . che hautflero impugnate l'aimi per difefa, 
ò per onore delia moderna . & in vltimo luogo che hauefseto Moglie , e Figlioli ; fog- 
giungendo il Ricobaldi che folo vno che habbia gli fopradetti rcquifìti può veramen- 
te chiamarli Sauio, «ante che è abile à dare confegli cosi nelle cole Politiche, e di 
Pace, come in quelle della Guerra ; & haoendo Moglie , e Figliolì.olttechedal- 

Pamore di quellthaurcbberoapptcfsoramore, eia cariti vetfo gli altrui , e dalgo- 
uetnopriuato di fuaCafa fi poteua antecedentemente arguire quale douelle riufeite 
nel publico, ciò anche gli leruiua di catena per tenerli legati nella fedelii ,ftanic_> 
che hauendo la Moglie , e Figlioli quali che in ortaggio , non haurebberu mai hauuto 
cuore per commettere fellonia, etradimento per dubio di perderli . Del foptadcito 
Gafparo , oltre molti altri , ne fcriue il medemo Ricobaldi f. do.fuoi Annali . 

Girolamo Caualiere d' impareggiabili cortumi , fù con alti i mandato dalla fua Patria.. , 
confìngolar pompa l'anno 8 j8.i Roma, à dar patte à Nicola I. Sommo Pontefice^* 
deir elettione fatta del loro Capo in perfooa di Timoteo IL Bcndedei , oue gareg- 
giarono in magnificenza il Papa, egli Ambafeiatori, quefti in fate vna foleoidìma 
entratale quello in macrtolamentc accoglierli , per il fommo gaudio, che fentiua il 
Pontefice dell’clettionc caduta in Timoteo Signoredi qualità fingolatiflime , al qua- 
le mandò molti doni, come fetiuono Giacomo da Marano T,p.f loé. Gerardo Lai- 
do f. 1 00. G io. Contrari T p.f.a 03- cBonauentura Angeli fuoi Huom.lliufl.di Ferra- 
ra f. 3d.oue foggiunge che deitoGirulamo fù mandato dalla fua Patria io diueife al- 
tre Ambafciarie , nelle quali non folo diede fagto della fua gran Prudenza , & abilità .- 
ma anche fece fpefegrandillime, per far onore sì alla fua Patria ,coraeà lui medemo, 
e fare conofcerc à Prencipi , qual' era la fua nobiliUtma profapia . Ciò anche confer- 
ma Gio. Battifta Giraldi fuoi Eloggi f. 3. 

Gionaoni il Magno ( così chiamato da Alberto IH. Bcndedei in vna fua Epirtola , nella 
quale l'eforiaàleuatlì di Roma, e pottatfi i Ferrara per affari tileuanti intorno alla 
Patria ) fu l'anno Spa.adi 14- Aprile circa le due bore di notte , mandato dal fopra. 
detto Bcndedei , del quale era confidentiffimo , à complirc si à fuo nome , come della 
Città con l'Imperatore Carlo III. detto il feraplice , il qual* era io dett' ora giunco 
ali'IfoIadiS. Luca, &craa|loggiato incognito nel grande , e nobililEmo Palaggio 
de Signr.ri Guramonti ,oue fù con decoro riceuuco dal detto Imperatore ,& afcoltaco 
che l'hebbe, l'accarezzò teneramente aflicurandolo, che la Tua venuta in quel modo 
non era fatta percofa alcuna pregiudiciale alla Città , ma folo per non darli fugget- 
tiooe ,elIendoli peraltro catifTimo Alberto , e da lui fommamence rtimati gli fuoi No- 
bili &c. Se ne tornò per canto Giouanni con fommo giubilo in Città, c rransfctitofì 
alle Regie rtanze del Bcndedei fuo rìueritillimo Signore ,li narrò l'efprelltooi fatteli 
dall' Imperatore, che però per confeglio dì Giouaoni, fece il Bcndedei fare gli due 
Ponti ,1 vno foprail Pò, e l'altro cheattrauerfaualaCictà , fino alla Piazza detta..* 
Magna, come fi dille nell' Elogio di Alberto III. Bcndedei f. lai. laa.òt alla fabrica 
di quelli Ponti alhiti Giouanni con ampia anttorità , e furono tetminaii alla perfet- 
tione , che fi vede nelli Annali di Gio. Contrari T. i.£ 1 13. 

La cagione perche non forte dal Bcndedei accettato, & introdotto Tlmperatote in.* 
Città al Porto di S. Giorgio , luogo afsai pih nobile , e più de gli altri ftimato, & af- 
faicomodo al luogo , oue Aaua alloggiato Tlmpcratorc, non fi può facilmente * 

~ ^ ^ 7ffetitc , 


r 


DI FERR /tRA PARTE III. 

sllctirc, (lance che gli Autori fono in eiò di diuerfe opiniooi. Alcuni hanno detto 
eh e ciò fo(se fatto per difìmpegnare l'Imperatore della parola data alGuramoncidi 
non entrare dentro le porte della Città ; alni hanno giudicato che fofse per far vedete 
all' Imperatore in vna fola occhiata la Maedà di quella Città >la quale haueua lafcia- 
ta , per abitare nel Palaggio priaato de Guramonci ; e v' hà di quelli , che hanno fcrit- 
tohauer ciò fatto il Bendedci per mero fuo capriccio, c per modtare la Tua potenza; 
magli più fenfacifetiuono che ciò fù per a(Ccurar6 della fede deirimperacore , che 
haueua continuamente aU'oreahie il Guramonci (lanteche hauendol' Imperatore 
in fua compagnia il Marchefe Alberto, ouero Vberto , ò Sigisberco E(lenre,chepur 
godeuala Nobiltà, e Cittadinanza di Ferrara , temeua giudamenccilBendedeiche 
il Guramonci inimico della di lui grandezza , non cercafse dare il dominio 
dellaCiccà airEdeofe co'l fauore dell' Imperatore > ò pure che afpirarseegli deOo 
à tal grado tela cagione del dubbio era la venuta nafeoda dell' imperatore. Volen- 
do adunque il Bendedci vincete prodentemeote l‘ arte con Fatte , fece fubico ferrare 
diligentemente tutti i Porti della Città, e di poi fece fabricare gli fopranominati Pon- 
ti , focco precedo di riceuere con magnificenza l' Imperatore ma in facci haueua podi 
huomini di gran fennoà pii di detti Ponti, & altri ne haueua nafeodi in diuerfi luo- * 
gbi focco li medemi con arcificiofiindroraenti , con li quali per qualfiuoglia (ìnidco i 
accidente ,che folte occorfo , pocefsero ad vn minimo cenno tagliarli , e cosi diuide- i 
te,ercparare le genti dcirimperatare dal medemo Imperatore ; mentre per alcroi 
haueua anche molto bene aflicurata la Città con porre in diuerfi luoghi diuerd corpi 
di gente armata ; il che tutto fù aeduto facto per riceuere con maggior magnifi- 
cenza l'Imperatore , ne vi fù chi penecrade la finezza del Bendedei . Di queda opi- 
nione è il nodro Peregrino Prifeiani fue Col Id. T- p- f- > 7 1. 

Odoardo terzo , fù per il fuo merito ,e dottrina fingolate molto dimato da Ila fua Patria . ' 
Q.uediritrouandofiilpiù vecchio nella dignità de dodeci Sauij,& hauendo anche fra 
quelli il primo luogo , l'anno 9 1 9. adì 17. Ottobre per la morte di Alberto terzo Ben- 
dedci, gouetnò la Città meli due, c giorni vincicinque, con fodisfateiooe commune 
ditucta la fuaPacria;doppoilqual tempo fùcrcacocapo de Nobili Timoteo terzo, 
Figliolo del fodecco Alberto tetro. Fù Odoardo nella fua giouentù molto pratrico 
nelmedieredeir armi, quali adoprò Tempre à fauore della Patria, per cuipofepiù 
volte à pericolo la propria vita,- onde hauendone riportato molte gloriole, e fogna la-; 
te vittorie, li fù dalla medema fatto portela Statua Equedre nella facciata delPalaz- 
zoRegio, mentre era ancor viuentc, onore, che nonfi lege hauer confcguico alcun* 
altro. Marlqueftofoggettorann09z;.adÌ27.Mirzo, in etàdicento^enoucan- ' 
ni,conmemoria cosi frefea , e robudezza tale , che pareua fode nel più bel fiore 
della giouentù . Lafeiò tri Figlioli ; cioè Girolamo , Gafparo , e Giouanni hauuii da 
Lucrezia Superba, come appare da Indromenco di ódione rogato permanodiMa- 
(Ito Filippo Figliolo diAngel > da Venecia focco li iz. Settembre dell'anno pao. j 
Scriuono difiuìaméte di quedo Caualiere. Booaucncura Angeli Tuoi Hom.Illud.t.i 1. ; 
Geruafio Ricobaldi Tuoi Annali f. 1 pp.eGio. Contrari) T.p. f. i òj. il quale foggiun. ' 
gendoefser dato fepolto con gran pompa nella Chiefa di S. Paolo , ponendo il dife 
gnodelfuo DepoCto fattoli etigereda fopramentouati Tuoi Figlioli. 

Girolamo il Figliolo feguitò il Padre nelle virtù , che però fù da tutta la Città Rimato 
degno della carica goduta dal Padre, la quale li fù conferita con giubilo voiucrfale. 
Che cola poi facefse di (ingoiare ,non ricrouo notaioapptcfso Scticcote alcuno , fi co- 
me anche non fi sàchecofaauuenifsedi 

Gafpatoquarto il Fratello. Solofìsàche 

Giouanni fecondo il Fratello fù Caualiere di ingegno eleuaco , e che andò più volte per 
la Patria Ambafeiatore fuori d' Italia à diuerfi Pocentaci. L'anno pap.percaufevr- 
gentidime, benché fb(FcvoodedodeciSauij,pafsòà Roma Ambafeiatore refidenie 
sppicfso Stefano Vili. Sommo Pontefice , doue in pochi mefipafsòdaquedaàmi'i 
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gliotvita. II Rodi Famiglie Nobili di Ferrara T. a. f. 36. e Sonaueatura Angeli 
(uoi Huom.IlluR.f. 55 - 

perdi nando Figliolo di Giouanni Iccondo , fù l' anno gs a. mandato dalla Republica di 

Ferrara fuaPatriaperfuoCapitanocoo 300. Lande, e molti iaSromenti da guerra 
contro Berengario, ilqualc in dcttotcmpocontinuauaà debellare l'Italia, & haueua 
latto prendere l'Imperatrice Moglie deirimpcrator Lotario, donna magnanima ,c 
chcdoppolamortedcl Marito tauoreggiaua la Cbiela , e tutti gli altri, ch'erano 
inimici di Berengario, code la faceuaculiodire prigione in vna Rocha appresto Ve* 
tona, chiamata Rocha di Garda, con vna fol Serua. Cid intefo dalla Republica^ 
di Ferrara, che teneramente amaua ,e riueriua il merito Gngolare di quella famofa 
Donna, mandd il fudecto Ferdinando come lì è detto di fopta, con altra gente, che 
haueua mandato la Santirà di Papa Agapito, creato pochi giorni prima Sommo Pon- 
te hee , ad arpettaie Othone Duca di Safaonia , c che di Germania era Dato pre- 
gato dal Sommo Pontefice à parsarfene in Italia ,-onde venne con quaranta milla 
combattenti , hauendo fcco il Marchefe Aaio da Elle Prencipe valorolìffimo ncH'ar. 
mi. Volti che furono gli Eferciti, fi mifetod fronte di Berengario , & azzuffatiin- 
fieme , fecero vna fanguinofa batraglia , nella quale rimafe rotto l'Efercito di Beren- 
gario , Se egli , Se il fuo Figliolo furono fatti prigione , benché 1 ‘ Vghelli ferina chefi 
ricirafsedLcopoli. Doppoqueflo andò Othone alla Rocha di Garda, eliberata 
rimpetattice,duppodiliaucrlidataIamano,epromcHo di fpofatia, lacoofegndà 
Ferdinando fudetto, che la condufle à Ferrara con gran pompa, e con infinite alle- 
grezze , fù lìceuuta al Porto di S. Biagio da tutta la Nobiltà , e Popolo , checon gran 
mzeflà , e giubilo l' accompagnarono al Palazzo Regie , nel quale alloggiò fino che 
Othone riacquiflatc tutte le Città ,e Tette , che Berengario haueua tolto alla Chiefa, 
gliele reflituìintieramentedoppo il che fé r.e pafsó d Ferrara con grannumerodi 
Pt encipi , e Caualieri , oue f ù incontrato da Giacomo V 1 1 . Bendedei , c da ratto il Se- 
nato, e Nobiltà al Porto di Caflel d'Alto , fopra ad vn nobiliffimo Ponte fabricato 
con gran maeflafopradiuerfìNauiglij, e fù dal medemo accompagnato al Palazzo* 
Regio , oue à piè della fcala flaua l' Imperatrice con infinito numero di Dame 
Giunto il Rèal detto luogo compii con l’ Imperatrice , e doppoperdiuerfa fcala, fc 
ne pafsd accompagnato dal Bendedei al altro Regio appartamento , e frd poche bore 
il Rè, e l'Imperatrice fi portarono alla Sala Regia , oue fi fecero g|ifponfàli,&al* 
loggiarono nel Palazzo per otto giorni feguenti, oc quali il Popolo fece con pompe 
grandi, difmolirattoni d'infinita allegrezza. Pafsò poi il Rè con l'Imperatriccà 
Roma ,obe donò gli prigioni al Papa , lafciò in libertà Berengario, & il Figliolo à 
quali diede alcune Città di Lombardia , e di Romagna , &il Pontefice le ptomi- 
fe rimpetial Corona ,come in fatti fegui l'anno ^73. C^ticflo Imperatore prefe affet> 
to tale d Ferdinando, che non folo iielli fua partenza di Ferrara per Roma lo volte 
apprelTii di fc ,ma anche lo condufle feco à Verona , oue perle riceuute vittorie volle 
fare molte gioflrc . In vna di effe volle Othone elìcle egli il mantenitote , dichiaran- 
do fuocompagno il Marchefe Albetto.oAlbettazzo Efienfe , giouine fenzapaticli 
valore, e delqualc Sua Maefià haueua vcdutoco’propii) occhi proue mirabili di fua 
pctfona nella Guerra contro Berengario. Erano, ambedue quelli Ptencipivefliti ad 
vn modo, & Othone donò ad Albcito vn bcliOìmo feudo d'oro, entro cui era dipinto 
vn candido Alicorno in campo azuro,hauendoue Othone vn'altto fimile. Haraldo 
Re di Dania, che era il competitore , volle per fuo compagno ilCortcIe lefebene 
mediante il valore incontraltabile dell' Eflenle , rcfló fupcriore Othone , nulladime- 
nomoflròil fempre Cortefe tanta brauura , che il Danefe l'amò cordialmente , Se 
hauendo veduto che in tntte l' altre gioflre , oue non intettienne l' Efienfe , rcitò lupe - 
riore il Cottele ,fe ne inuaghì in guifa , che doppo dette funtioni le diede in Moglie 
vna fua Figliola naturale d fine di tirarlo al fuo Regno , Se haucrlo fempre appreflo 
di fe, come in effetto fegui , rellando in quello foggiettoin tal modo la Città di 
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rara ptiao di quello foggeic . Geruafto R kobaldi f. i rd. Gio. Ba trilla Contrarij T.pT 
L i/j. Gio. Battilla Gitaldi £79. loto Annali, c Eooauentura Angeli Tuoi Huom. 
Ululi. £ 106. 

Giouaoni icrao Caualiere di gran Hima apprelTo l' Imperatore Enrico , fb quello , che a 
per ordine del medemo diuife gli Ilari à Folco , & Vgo Figlioli del Marchefe A Iberto, 
o Alberto Aaao Elleofe . Qpciti Ilari erano patte in Germania nella Sallonia , e parte 
in Italia, perche quelli di Sadonia etano pctucnuci d detta Scteniilìaia Famiglia per 
la morte di Alda Moglie del Tudetto Alberto Padre d'Vgo, edlFolcoiondeperef- 
fercambi ricorlìair Imperatore, fù la caufaaddodata i Gioua noi Cottele, quak_a 
con Inlltomcotoinuiolabile, chiamò Folco nelli Stati di Safsonia, & Vgoin quelli 
d'Italia, e contenti di tale diuiGone , ne furono inuelliti dall'Imperatore . Tctmi- 
nata taldiuiGone ,palsòGiouanoi alla Corte dell' Imperatore , dal quale fb riceuuto 
congrandimollrationidi llima, e regalato Iplendidamcnte per haucre accordatiin- 
Geme gli due Fratelli della Screniffima Cafa d'Efte tanto da luillimata. Diquclla I 
diuiGone ne fà memoria PelegrinoPrifciaoi Aie Col. Ili f. ao9.aio.apportaDdoIa 
copra nonfoIodeirinGromeotodidiuiGooenipolarol'anno 1005. adì ... Ottobre, 
ma anche della innellitura di detto Imperatore ,oue ftà fottoferitto qucQo Giouanni , 
come teftimonio&c. ne ferine anche Gio. Contrari £ 339. 140. GeruaGo Ricobaldi 
f. 192: loro Annali, e Gio Battilla Giraldi Tuoi Elogi)!. 29. 

Odoardo il Fratello fbbuomofiimatidìmo ,e di gran talenti ,perliqnali l'anno 1006 
vedendo il Marchefe Vgo d'Efte, che Aio Fratello Folco pafsato io Safsonia , haucua 
Kcomodate le cofe fne , deliberò di chiamare alla fua Cotte Odoardo , e dichiarar lo 
Aio compagno , onde doppo non fece cofa alcuna , che à quelli non conGdalse . Ce 
lebrandoG in tanto per tutta f Europa le bellezze ,cofturai ,e maniere divnanobi- 
liffima Dama , e Contefsa de Malcfpini , nominata Mathilde f nome che hà fatto an. 
dare errati tanti peraltro accurati Saittori j lo iouiò per Ambalciatore Odoardo con 
impIiSimaaototitj diaggiuftare,cllabilire qualGuoglia cofa; oue con lafuaGogo- 
lar prudenza , e dcllrezza trattò il matrimonio , e fpofando detta Ptincipelsa à nome 
del Marchefe, la condulscà Ferrara, oue fé ne era pafsato il Marchefe Vgo per far 
pib nobile l'incontro, e fb riceuuta , al Porto di S. Pietro con pompa grande, e con- 
dotta con tutta la fua Cotte all'abitatione de Signori Correli, oue alloggiò pib gior- 
ni , òr ini G celebrarono le nozze con giubilo vniuerfale di rutta la Città , nella quale 
indetto tòpo G fecero fontuofe felle balli ,lleca ti &c. oue inteiuenne inGnitonume 
ro di perfone di grà cótaCosi faiuono Gio; Cóttari T. p. f. 241 . Giacomo da Mara- 
ranoT p.£ad7. e GeruaGo Ricobaldi £ 19;. loro Annali , ne quali , ne in altro 
Saittore hò trottato il Goe della vita di quello Odoardo . 

Sigisberto detto Saltoguerra Cotte(e(cbe fb il fecondo Salingueria di quella Famiglia) ! 
fb valotofo Capitano ,& intrinfeco amico di Federico Barbarofsa , c di Ezzelino da 
Romano , per gli quali l' impiegò più volte in affari di gran conto . RiirouanduG poi 
circa gli anni 12^9. la Città di Ferrara in granlcompiglioperdiueifcfattipnl,Sigif- 
bcrtofenepalsòallamedema con gran quantità di gente, fotto ptetefto di voler 
mettere in pace la Città, ma nel negotiate quello fatto , parendoli che le cole G ac 
collafseroà fuoprò,echelipotrcbbcrìufcircqucllo, à che più volte haueuaafpira 
to , inftigato da Federico Barbarolsa , c da Ezzelino , G fece patrone di Ferrara , Òr in 
pochi meG fece cofe fegnalatillìmc à fauore della Patria, il che li cagionò l'inuidia 
di Giouanni Figliolo di Giacomo Guramonti , che fù purdettulSalingucrta . ^,ue 
ftieftendopotentiflimo,(St in detto tempo inimico mortale di Federico, edi Ezze- 
lino, di notte tempo , con Glentio grande andò all’ habita rione del Cortefe , Sci 
benché fotte fofse , eoo ordegni penetrò con grand' impeto nella Corte , oue fentito 
Io ftrepito,fb dalla gente del Cortefe pofto le mani all' armi in diff.-fa del Patrone, 

i reftando da ambe le parti morto gran numero di gente . Ritrouandoii Sigisberto così j I 

airimprofliroarsilico,ecooofccndodinonpotct rcGftere aU'impcio del Guramon- i| 
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^cfTottò le fue guardie àprcfìfcete nella difefa,ftaoteche egli medemo era pronto 
conrarmiallemaniàdifitndetfiiiaochehaueuafiaco ; perii ebe le Tue genti con_« 
fpcfsa.efurioragraadinedi raffi, liberarono la Cotte dalle gente del Guramonci, 
che io gran numero renarono iui morte. Ma doppo di hauercombatuto più hote, 
anici naTi doli il giorno , e vedendo il Cartere, che Tempre & riniotaauano le genti del 
GuramootijConofcendoeircrcafiFattoimpoflibile il poter più longo tempo refidere, 
per edere (lato colto all' improuiro, vrd con furia grande dalla Tua habitationc ,c 
curaodoii poco della propria vita .purché moridegloriofo, fi azzuffò coraggiofameo* 
teconilGuramonti.econ valore indicibile pafsando per mezzo alle lue genti, fi 
ricoutd di nafeofto in Cafa di Giouanni Pegafeo fuo grand amico, e n 5 molto dopp o 
s'imbarcò, e pafsorsene a Comacchio,oue per il dolore d'indi à pochi giorni pafaò da 
quedaà miglior vita con fegni di ottimo Chtidiano , perdonando al Guramonti, e 
moffrando grandilTimo difpiacere,che il medemo Gutamooti foffe redato mortalmen • 
te ferito dalle fue proprie mani . Ne fcriuono quali tutti gli nod ri Scrittoti , fri qua' 
liiIRicobaldif joo. Giacomo da Marano T.p.f.}So. Vincenzo Rodincllif. lop. 
Gio.BattidaGiraldif. ijo VbeitoGiocoli f. Ito. Vincenzo Calza f. a a «.Gerardo 

I Lardo 1. loto Annali, Bonauencura Angeli Tuoi Huom.IUudff.1a3. e Filippo Rodi 

T.ii.jó, 

I Romano (^oticfe molto caro al Marchele Obizzo IV. Edenfe , operò tanto con la Repu. 
blicadi Ferrara ,chc doppo la morte del Padre,che fù Azzo d'Ede, fh dalla mede 
ma Rcpublica l'anno taò«. acclamato per fuo Signore , eITcttdo in detto tempo il 
Cortelc nella carica di vno de dodeciSauij Regi , la qual carica maneggiòanni 18. I 
con gran prudenza. CosifcriueilRicobaldi f.jop.&ilRodifopracitaro. | 

Giouanni quatto fi impiegò molto per il Marchefe Azzo Signore di Ferrara , Modona , 

Reggio &C.& in particolare nell'anno ijoo. per tenere infedeledueCittìdiMo- 
dena . e Reggio . Ma poco alla fine li giouò ; perochequei Popoli ritrouandofi ag> 
granati di Colette per lo fpofalitio di Beatrice Sorella di Azzo , chiamarono i Roffi 
Signori di Parma , de quali edendo inttinfeco il Capitano di Modena , molto più 
perdperrauaritiadeldenato,chepctl'amicitia lidicde la Circi nelleroani, onde 
gli Rodi prefero poi fubito Reggio con tutti i Cadelli , e Luoghi appartenenti i detta 
Cini (enzacontrado alcuno. U Cottefefe ne pa fsò fubito i Ferra raàrapprefentare 
il fatto ad Azzo fuo Signore , quale configliò immediatamente far Jeuata di gente 
nelFerrarefe,emandate alla ricupera delle perdute Città , comein cfficctofeguì. 

L'anno poi tjoi fù Giouanni dal Marchefe mandato i Roma per fuoì affari, e ri- 
trouandofi apprelToà Bonifacio Vili. Sommo Pontefice , fe ne morì con difpiacere 
edtemo del luo Signore. Il Gitaldi fuoi Eleggi f. lai.&il Rodifopracitato. 

Sigisberto fecondo foggetto nell' armi di gran valore, fùdimatillimo da tutti i Prenci- 
pi d'Italia. Ritrouandofi r anno taòS.à Napoli in feruitio di quella Corona , fù 
manìatoàchiamaredalMarchefeNicolòSignoredi Ferrara, dal quale fùmandato 
per Capitano di molte naui io aiuto del Marchefe di Mantoua , il quale daua aftedia- 
IO da Bernabò Vifeonte Signore di Milano ,che era venutofotto detta Città con ter- 
mo prupofito di prenderla, e fcacciarne gli Gonzaghi , che però haueua infila com- 
pagnia Cane della Scala Signore di Verona. Giunto Sigisberto conio Naui vicina ' 
à Mantoua ,fi vnì con T altre Naui di Gonzaghi , e tutte affieme voltarono vctfo Bot- 
go forte per attaccare Bernabò , col qua le feguico con vn combattimento di tré bore 
con gran mortalità d'ambe leparte > refiò con ItpcggioilMarchefedi Mantoua, e 
rottele Naui del Marchefe Nicolò, e motto Sigisberto per non hauet mai voluto ri- 
tirarfi. Spiacque in effietto al Marchefe Nicolò la perdita di Sigisberto, etantopiù 
perche il fuo Cadauere era redato in potellà del vittotiofo nemico ,■ ma il gcnerofo 
Betnabò , che anche ne fuoi nemici fapcua ammirare , e lodarne il valore , piangendo 
la morte di vn tanto Capitano, lo reditui al Marchefe Nicolò , al quale fapeua appor- 
tar fommo dolore la perdita di quel Cadavere , mandandoglielo fino àFcrtara.Giun-l 
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to eh: tùaJ Porto di Calici Tedaldo j & hauendo il Maichcfc Nicolò fatti larga- 
mente regalare quelli ,die riijueuano condotto .accompagnato da tutti gli Nobili 
della Città, con Compagnie, Fraterie, e Clero, andò petfonalmente à riccuetlo,c 
raccotnpagnóalIaChiefadiS. Ftanccfco,doueIe furono fatte fontuofe cfequie__tf 
ConrairiltcozadidcitoMarchcre,efua Corte, edi poi li fece fabricate vn nobililli. 
mo Depofito , che per cflctecofa fingo late vien potlu in dilegno dal Contrari. Ne 
fciiuono il medemo Contrari T. p. f 400. Giacomo da Marano T. p. f. 380. Filippo 
RodiT. 2.f 35. Bonauentura Angeli f. lod.Gio. Battilla Giraldi fuoi Elogi f.jpp. 
& altri molti- 

Annibale ralotofo Caualiere , fìi da Nicolò II. detto il Zoppo mandato ad incontrati ^ 
il RèCatlo Nipote del Rè di Vngheria, quale adi }■ Agofio i38o.palsaua dalli_^ 
Stellata per il Pò, che dall'altra parte tiene (a terra di Ficatolo. Di quelle due terre, 
efsendogiàGouetnatore , e Capitano Anibaie , vi nafcole dentro tutte le genti à 
quefto effeno dateli dal fuo Signore . Arriuato il Rè à tal loco , ne fa pendoli punto di 
dette genti , vi vici incontro Anibaie , con tutta quella nobile comitiua,cdoppo di 
haucrlo humilmente inchinato , lo regalò à nome del Marchefe fupplicandolo v iua* 
mente confobrenon meno il fuo Signore , che tuttala Città con la fua prefenza ,on- 
de il Uè vedendoli tanto tenuto al Marchefe , per non lafciatfi vincere di cortclta , 
ptefe partito di paflarfeneà Ferrara il medemo giorno incognito ,oue volle abboc- 
urfi con il Marchefe , e godere ben due giorni contintai la Città , dalla qua le le furono 
fatte fingolariffime dimollrationi di allegrezza . Ritornò poi il Rè alla Stellata , oue 
haueualafciati mille Caualli, e quantità di pedoni, tutta gente fcielta per pallatfene 
à Napoli , e fino à detta T erra fb accompa gna to dal Marchefe , e da Ila Nobiltà ; ln_< 
quello palla ggtoleppe così ben fate Anibaie, che l'Efercito del Rè non fece pure vn 
minimo cenno di danneggiar cofa alcuna , il che non baucua fatto in altri luoghi, 
doue era pafsato . Il Contrari T. p, f, 410. Giacomo da Marano T. p. f. 3S4. e l' An- 
geli Tuoi Huom. IlluQ. f. 9 1. 

Atigo fecondo Cortefe l'anno i409.(ù dal Marchefe Nicolò Signor di Fetrart, man 
dato aHìcme con altri ad incontra te Othone ,ò Ottobone terzo .quale tencua occupa- 
to al detto Marchefe Reggio , e Rubiera . Arriuati à detto luogo , & attaccata la bat- 
taglia ,re(lò morto Ottobone , e fconlitto il fuo Efercito . rimanendo prigione G iaco- 
mo terzo fuo Figliolo ,c trentafette Nobili Perfonaggi ,quali furono condotti à Fer- 
rara prigioni. Adi 13. Luglio anno fudetto, il Marchefe fe ne pafsò a Modena ,ha- ' 
ucndoiocefocheperla Vittoria le dette Piazze etano teliate libere , fece pigliare il 
Cadauere di Arigo ,chemorto nella battaglia , era fiato melfo in Rubiera in depolito, 
e facendolo condurre in Modena , le fece con gran pompa darfcpolrura. Vincenzo 
Calza f. iao,Gio. Contrari f. 411. Bona uentura Angeli f- lo^.Gio. Battilla Giraldi 
fuoi Elogi f.ty Se il Rodi al loco fopracitato . 

Giouanni quinto, fù Cameriere di Botfo Duca di Ferrata , dal quale fb moltofiimato 
perlefuefingolari virtù, frà le quali lì dilettò di conofeete le virtb de femplici , nel 
che diucnnepcrfcttilGmo, e diede alle Stampe vn Libro , che tratta di quelli, e Io 
dedicòaldetto Duca .Quello libro và oggi giornoattorno, e fb Stampato in Ferra* 
ta per li Rolli Fratelli l'anno 14$ Fa memoria di quello Signore Vgo Calefini nc_« 
Nobili di Corte di eSo Duca f. 1. Bonauentuta Angeli fuoi Huom. Ululi, di Fenart-« 
f. 1 1 o. & il Rodi fopracitato . 

Arigo terzo, fb in diuetfe Ambafcierie per il Seren illimo Sig. Duca Ercole primo, come 
nota il Calefini ne Nobili di Corte di elfo Duca f. a. e nelle anioni de Nobili di Cotte 
del medemo Duca f. a o. 

Anibaie ILCaualiere di gran filma apprelTo il Setenifl^o Alfbnfo I, Duci di Ferrara,per 
il quale fb impiegato in negotij di gran rilieuo,ne quali portandoli con fomma lode, no 
folofb teneramente amato dal f^uoPrencipe, ma anche Rimato, e ricctito da tutti i 
fuoi Concittadini 1 onde hebbe poi tutte le principali cariche , che à quei tempi fi 
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ditpenfaaaao , cns) ne Gouerni ,come oc Magiftrati. Il raedeino Vgo Calcfini aelle 
Actioni de Nobili di Corte di cBo Duca f. 6 . n. & il Rodi fopracitato . 

Giouanni fello, fpcfc la più parte de fuoi giorni nelle gueirc, nelle quali diuenneglo- 
tiofoà legno, che gli Prencipi faceuanoà garra per hauerlo al lot fcruitio,- ond(_^ 
il SercnilTiino Duca Alfonlo fecondo ,dilcorrendofaaiigliaimcnte con Giouanni «le 
dilsecoraedafcherzo.cbchaucua più da fare per la fua perfonainfardarrifpolleà 
caute lettere di diueifi Prencipi , che glielo chiedeuano ,che non haueua in far faiue- 
rei propri jinteredi. L'anno /570. adì 9. Febraro, ritrouandofi quello Caualicte 
nella funcione del Torneo facto nella Città di Fertara perle nozze della Principedi_ 
di Vtbino , chiamato /I KtUctate , mentre Raua operando in detto Tomeo , feri 
mortalmente non volendo vn' altro Caualiere intrinfeco del Duca, nelmenrreche 
c 5 elio lui armeggiaua/)nde terminato il Torneo, il Cortefe vedendo il Duca turba co, 
lì ritirò à Venctia, acciò le cole li aggiullaflero con piò facilità , & in detto tempo 
mori. Da quel tempo la Città di Ferrara èrellatapriua di quella Nobile, & anti ca ^ 
Famiglia , quale mi vien detto conferuarlì in Venetia ; ma per non hauetne giullifica- 
tioni.nonhò potuto perfetionarla , co'l ridurla fino al giorno d'oggi, Sctiuedi 
quello foggetto Vgo Calcfini fuoi Annali! ao^.facendone anche ampia mentione 
aelleattioui di Corte del medemo Duca , il Rodi fopracitato, & aliti . 


Cofpi . 

Natica è quella Famiglia de Cofpi in Ferrara della quak_j 
febenelitrouada qual luogo venille i radicare io quella 
Dollra Città ,non li è però potuto inuelligare quel primo , 
che in quelle nollre parti la propagalle. Il diligentifsiino 
Vgo Calefini nelle fue Famiglie Antiche di Penata £.7. 
fcriue ; Cifft MMUchi Xenumi ; il che viene confimuto dal* 
Appiano Alelfandtioo nelle fue memorie di Roma f*4>5. 
quandofà memoria de Confoli Romani, e fuoi gefli,po- 
Dcodo fri quelli due della Famiglia Cofpi , cioè vn' Azzi* 
no . o Azzio , et vn Teodoro , chiamato dal Pannino Teodo- 
rico , quali furono huomini fegnalati , c che ponarono molto la patte de Pontefici à 
quei tempi molto trauagliati ,affi(teodoli fempre in ognibifoguo . lafciaudouialla fi- 
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nc per quelli la vic3. Olirà quelli hebbe anche quefli Famiglia altri foggeeri ioRo* 
roalingolari, quali tutti tralafcio, ballandomi l'hauere fcmpliccmente accennata la 
Nobiltà |C giaiidczza di quella Cala . Chi adunque folae quel priinOi che pafsafse a 
piantarla lo Ferrara , non iliaco polTibileilrinuenirlo, onde porrà foto quei pochi pcr- 
lònaggi , che di ella lioritono in quella mia Patria Ferrara . 

Orfo Colpi Signore di elperimentato valore , fii dalla Republica di Ferrara ,e Gulielmo 
terzo Adclardi Marchefe .Capo della medema , mandato ad incontrate rEfercito 
del Pontefice Vrbano 111 . à confini dello Stato , il quale pafsaua à Verona per impedi- 
re il pafaoàEnrico Imperatore, cheli poitaua in Italia à danni della Chicfa,comeli 
dirà nella Famiglia Criuelli. Òtfo l'accompagnó con gran prudenza , e dellrezzi 
(ino à confini del Mantouaoo fenza che quello apportane verun detrimento allo flato ; 
onde ritoinatoà Ferrara iùdi nuouo dalla mrderoa Republica , e dal fudctroMaiche- 
fe, del quale ctaCapitano, mandato à Primato con tutta la Caualleria, e Fanteria 
dello Stato ad afpertare il fudetto Sommo Pontefice , il quale con gran feguiro li por- 
tauai Ferrara >oue poi fu dal Marrbcfe, Dodici Sauij ,c trenta Conliglieti della Cit- 
tà , Con altri Nobili ticeuuto al Ponte, che attrauerlaua il Ramo del Pó chiamato di 
Ptifflaro, qual Ponte Itaua in faccia al giardino, c Chiefa di S. Giorgio, tutto ricca . 
mente adobbato di fini panni telluti d'oro , che tendeuano non ordinaria Maellà . Nel 
beimezzo di cfso Ponte itaua il Matchefe con li Dodici Sauij feguitati da gli trenta 
Confìglieri,doppo quali llauano tutti i Nobili del gran Confcglio, & altri della^ 
Citià.GiontollfiuccintotoconraltrcNaui mandate dalla Republica, dcaccollardi 
à gradini del Ponte, fi leud il Marchefe con rutta la comitioa, edifccfcai paridcl- 
l'aquc.oue era il Bucintoro, e quelli improuifamente renò del tutto fcopeito, àfe- 
gnqdienon pateua altroché vn Ponticello fabricatofopra voa gran Barca , onde re- 
nò ilPcnccficecon qualche timidità, non comprendendo coai fubito qucli'artih'cio . 
lui fù dal Marchefe, e Sauij adorato per Vicario di CbriRo, e doppodi hauerlibac- 
ciato li Sacro piede , l' accompagnarono con gran riucrenza fopra il Ponte , nel quale 
flaua vna . fottoàvnBaldachioo di brocato d'oro con fondo bianco, out:_a 
fedè il Pontefice , e fti adorato da tutti gli Nobili. S' inuiar- no poi per il fud.Giardino 
diS. Giorgio, nel quale era fiata fatta vna via coperta di varie bendi .e giunti che 
furono à quella Chiefa , reflando gli dicidotto Nobili , che portauano il Baldachino , 
il Pontcficefìportò nella mcdcma,ouc fatta alquanto Oratione .feguitato dal Mat- 
chefe , Sauij , &c.con infinito numero di Popolo , di nuouo fù accolto in fot- 

to al detto Baldachino . c lì incaminarono al Fronte di S. Giorgio , che attrauetfaua il 
Pòdi Volano, il quale era mirabilmente adobbato, c per elfo li portarono alla Città, 
nella quale tempre per llrade copcicc di vari j panni , c tapezzatc da tetra fino à tetti , 
fù accompagnato al Duomo . Quiui il Pontefice , doppo di cllere flato alquanto tem- 
po ptoftratoauanti il SaotiOimo Sacramento , afeefe fopra il T'ono Pontificio, cue 
diede I a bvneditione à tutto il Popolo , concedendogli molte Indulgenze . Fù di poi 
accompagnato al Palazzo del Marchefe , oue alloggiò molti giorni , doppo quali 
pafsòà Verona accompagnato da Oifo, quale baueua feco ducente Caualli perfer- 
uitiodi Sua Santità. Ritornato di nuouo il Pontefice à Ferrara per le caufe,chcli 
diranno nella Famìglia Criuelli , fe ne morì ,& eflendo creato nuouo Pontefice Gre- 
gorio Vili. La Republica mandò Orfo ad accompagnarlo à Pifa,doue con la fua gen- 
te fetuì il Pontefice fino che viffe. Tantofetiuono il famofo Peregrino Prifeiani fue 
CoIl.Ifl.T.p.f. aoj Bonauentura Angeli fuoiHuom.Ill.f. i47.Gio.6attillaGiraldi 
fuoi Elogi f. 414. dtaitci molti . 

Pietrocelebrato da tutte le penne per huomodifingolar valore, fù quello che eflendo 
fiate fperimcntate le fue attioni da tutta l'Italia, venne in tanta conCdcratione, che 
hebbe Tonoredi efieme dicchiarato fuo Arbitro in affari grauiflìmi , quali tutti ridnf- 
fcàperfettione. L'anno ia4a. hauendo ItRcpublica di Fetrarafcacciato fuori della 
Città il Podetlà de Venctiani, configliò gli 1 a. Sauij ad vnire i Ncbili del gran Con- 
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nicglio , agli quali fece vn' erudita Oracioae , perfuadendolil'elettione del Marchefe 
Azzo Eftenfc, clicgiàneera Vicario, li per edere detto Piencipe di gran Icguito, c 
pot enee, come anche molto amato da Popoli per le lue impareggiabili maaìcic,e bon- 
tà. beguito quanto Pietro dclìderaua con giubilo di tutta l'Italia, gli furono da Pren- 
cipi della roedemaincaticaiidiucrfìafi'àri, per gli quali, conconfenfo della Aia Repu- 
blica, douea portarli a Milana, ma in detto tcnipoconlicucmalc impenfatamentc.^ 
fcnepafsòal Ciclo. Bonauentura '\ngcli fuoi Huom. Illuft. f 147. Gio. Battifta 
Giraldifuoi Elog.f* 1 ij.c Filippo Rodi T p-f.jp. 

Almerico huomoraridìmo nelle Icicnze , doppo di eder dato fatto dalla Republica dì 
Ferrata fopraintcndente dello dato , fu eletto per vno de trenta Condgiieri , qual ca- 
rica gli fù poi mutata in quella di vno de Dodici Sauij Regi per la morte di Pompeo 
Salimbeni, ncllaqualemorì. Bonauentura Angeli Tuoi Huom. lllud.f. <47. Mario 
Equicolafuoi Annali f. 131. et anche il Rodi fopracitato . 

Mengo nelle Guerre de luoi tempi dii faggio dei Tuo valore, per il quale fù in concet- 
to à molti Prencipi. Pompeo Vizzani fue memorie più Angolari del mondo £.309. 
Vgo Ca IcAni Genea logia de Scrcnillìmi Edcnii nell' Elogio di Nicolò primo . 

Bonifaciofùmoltocaroad Alberto II. Ellenlc Marchefe di Ferrara, del qualcfù Com. 
pagno. Il Rodi fopracitato. 

Michele fù vno de più celebri Condgiieri ,che à fuoi tempi hauede la Republica di Fer> 
rara, dalla qualcfù fpcdico per Ambalciatoreàpiù prencipi. L'anno 1331.5.1 troud 
nel trattato di Pace tra Giacomo da Carrara , il òmunc di Padoua , il Marchefe 
d' Ede , e la Republica di Ferrara , nel che modrando il fuo multo fapcre , e dedtez. 
za,Aaquidò fama immortale . Ne fcriuono Peregrino Prifciani fue Coli. IR. T. a. f. 
7 1. Vgo CaleAni fuoi Annali f. 2 1 et anche Bonauentura Angeli fuoi Huom. lllud. 
L30J. 

AleflandrovalorofoScIdato . nel fatto d'armi feguitoranno 1409. folto Dinazzaa* 
luogo principale de Fogliani , fù il primo ad'cntrare sù le muta di detto luogo, quale 
poi confegnàiNicoldEdenfe Marchefe di Ferrara. Ma cllendnA in tal Aintiooc af- 
fa itrauagliato, mentre daua pcrilMarchefeal Gouerno di detto Caitcllo,inbreue 
morì , eportatoà Ferrara fù feppclito ne'Chiodti di S. Ftancefcocon nobililfimr- De- 
pofito , quale dà delineato nel primo tomo de eli Annali di Gio. Contrari; f. a^p.Ne 
fcriue ancheGio. Battida Pigna fue memotieLzi/. 

Luigi foggetto Angolare ncH'armi, fù in gran concetto del Rè d' Aragona, del quale 
edendo Capitano, A trouò in diuetfe Guerre , nelle quali prefe fama tale , che l'anno 
1441. fù da Leonello Edcnfe Marchefedi Ferrara , creato Sopraintendente Genera, 
le dell' armi de fuoi Sud. Cesi fcriue Vgo CaleAni ne Nobili di CottediedoMar- 
chele f. 7. e nella fua Geneologia de SerenifCmi EdenA nell'Elogio di detto Mar. 
chefe, e Bonauentura Angeli fuoi Huom. Ululi. di Ferrara f. 407. 

Paolo applicò totalmente à gli Sturlij , e riufei Angolare si nelle leggi , come nelle belle 
Lettere, pet il che fù molto caro ad Ercole Edenfe ^^che in diuerA viaggi lo volle ap. 
prefso di fe,e in particolare nel tempo , che detto Prencipc con fuoRatelIoSigif- 
mondo 6 trattenne alla Corte de] Rè di Napoli. Creato poi Ercole Duca di Ferrara 
l'anno 1 47 1 . adi 2 o Luglio , lo dichiarò fuo ConAgliere di Stato , nella qual Carica 
motl.Vgo CaleAni ncNobili di Cotte di edo Duca f. i.eGio. Battida Giraldifuoi 
Elogi f. 1 1 p. Il che è quanto di queda Nobile Famiglia hò uouato . 
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Coffcabili • 

lE bene anmerore fono (la te le Famiglie grandi, e potenti in_< 
Ferrara, oonaedopetdchealcunahatòiaauanzaula No- 
bililliaia Famiglia de Coftabili; peroche fe bene alcune fono 
(late poteatldiaie in qualche tempo, come Guramonci, Torci- 
li, Taureili,Giu(linelli,Giocoli,Adclardi; Trotti, Turchi , 
Fontana, Mainardi, Pa tthcnopei,& altre fimili, ad ogni mo- 
do la Famiglia Colabili (inu da (uoi ptincipijii è mantenuta 
cosi ricca, e porentc, che (ino Tetto il dominió di Alfonlo pri- 
mo 6 trouò có forze fullìcienti per congiurarli contro, la qual 
grandezza non (rèfempreconfetuara nelle Cafe (opranomi- 
oate. DeirAotichirjdiquedaCafanercriuono Vberto Giocoli f. 13 Vicenzo Cal- 
za f. 9 .&alcriloroAnnali,cGalparoSardifueHi(lorief. 34. ma quelli non parlano 
Wto del Tuo origine, e di doue hanclTe principio, lldoiriflìmo, & altrettanto cele- 
brcGetaaGoRiòóbaldiparlandodcllcFamiglic Nobili di Voghenza , ó Vico- aben- 
Zt , Scrme che quella gran Famiglia ih vna delle più tiguardcuoli per liaucr hauuto in 
detta Cittj origine da quel Collante Capiuno chiamato Sila fratello di Hilarico d 
Alarico Rè de Gothi, nel che confentono Gio.Conttarij, Pompeo Vizzani , e Lilio ^ 
Gregorio Giraldi,fe bene Giacomo da Mara no fetiue cITcr (lato figliolo del fopraderto 
Re. Tutti però concordi aUerifeono che quello Sila fù quel valorofo Capirano, che 
con indicibile coraggio,àbeathe folle di pcfantcCorazzaarmato, combattè ben Tei 
ore continue con la fpada alla mano contro rEfcrcito de Ferratoli Popoludi Vico- 
abenza, dal quale emendo fiato dilltuctorefetcito d' Hilarico, efscndolì teli à patti 
molti Capitani, e NobìliffimiCaualieri,fù forzato anche Sila di fare il medemo. Io 
le bene conforme il mio inllituto prendo à defetiuere l'origine di quella Nobìlillima.-, 
Famiglia, nonroiaddofioperdilpcfodiformarncraibore, e di dcfcrìuere tutti gli 
P^onaggi che inqucfiagranCala fiorirono, pofciache io vu medemo tempo hi hau 
mi molti foggetti, de quali gli Autori non hanno fatta mentione difiinta, conccntan- 
dofi di confonderli fono il nome deCofiabili , onde il P. Abbate Libanori fuiuendo 
cheiovn medemo tempo fiorirono in quella gran Cala ben quindeci celebri perfo. 
naggi , tuni acati Caualieri, non ne fa però mentione alcuna difiinta,- peroche anche 
gli nollri antichi Saittori, per clserc quella Nobile Famiglia diuilà in più Rami, enu - 
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niciof* di Soggetti» narrandone gli fatti, gli comprendono tutti fotto il nome gene- 
rale de Coftabili . Se bene adunque quella gran òfaèilata ticchilTima d' Eroi , non 
pofso però dcfcriiierc a I tri Soggetti, che quelli, che fono (lati diftintameote defetitti, 
c nominati da nodriSctittoti, quali tutti lono dati inpoueriti dalla quantità de Sog- 
getti, chcnumcrobfonoiiotitiinquefta NobililKina Famiglia • 

Sila adunque (rateila, ó figliolo d'Hilatico RèdeGothi fù il tondatotedifuaFamiglia in 
quede nodre patti, come oltte à gli Autori fopranominati.conferma anche il Libro de 
Nobili Lettera A f. a. (atto fare da Timoteo primo de Eendcdei Capo de Nobili, cSi- 
gnote del Popolo di Ferrara . 

loquedoLibiofifcuoprechedcttoSilafii battezzato nella Città di Vico-abenza T an- 
no«34 doppoIaqualSactofantafuntionefùdalPopolo di detta Città dichiarato 
fuo6giioloCittadino,confcrcndoliil Priuileggiod’ inalzare petfua vera, e legitima 
Arme, ò Diuifa l' Arme idcfsa della Città. Quelli fi fece fabricarc vna Regia habita» 
tione chiamatala de Goihi,e prefe moglie, dalla quale bebbedue figlioli, che furono 
Hilarico, eClodoueo. HilaricohcbbeSi|aSecondoneglianoÌ468.dal quale ven- 
ne Hilarico Secondo ne gli anni 503. il quale fù Padre di Codantc,dal quale nacque- 
ro Hilatico Terzo, Alidolìo, eClodoueo, rutti viuenti nel Da Alidolìo venne 
Codante fecondo ne gli anni ; po. Da detto Collante vennero Alidolìo fecondo , e 
Fertarino (così detto dal Popolo, à benché il Aio veto nome fofse Hilatico) nel dio. 
Da Fctratino nacque Alberto, Giudiniano, & Alidofio Terzo ne gli anni 660. che fù 
Padre di vn' Alberto. Alberto figliolo di Ferrarinohebbe Hilatico Qparto nel 6yj. 
dal quale nacque'!' anno 7:9. Alberto fecondo il quale doppo hauer modrate quelle 
giultificationi, fù fatto porre con gli tre luoi figlioli, Pietro, Giacomo, cGiudiniano, 
dal fudrtto Timoteo Rcndcdei nel Libro de Nobili . 

Hilatico fecondofigliolodi Sila fecondoSignoredigran Nobiltà, eFama (ù per le fue 
rare qualità, l'anno 50 j. dalla Republica di Vico-abrnza dichiarato Aio Prefetto, 
il quale hauenafoggetti tutti gli Malfari delle dodeci Mafse, come anche tutti quei 
Pop'.li icheglitcndcuanovbidicnza. Qucdoinquatordeci anni , che manoeggió 
detta Carica ampliò la Citta in torma tale, che la refe vna delle belle, e degne d'Ita- 
lia, per il che molti Nobili.ePontcnti Famiglie prefero partito dì rìiirarfi nella mede- 
nu per godere vna tranquilla libertà. Quella grandezza di Vico-abenza lù la cagio- 
ne dell' odio intcllino, e delle Guerre de Rauegnani contro gli Ferraroli , pofeiaebe 
hauendo già vn fecolo auanti Efsuperantio Arciucfcouo di Rauenoa fitto fabricarc il 
Caftellodi Rezzcnto,chefù poi nominato Rezzcnta,ó Argenta, fopra vn confiderà 
bile dono,cluogo veramente in detto rempomoltorìguatdeuole, à fine di levare le 
principali, e più confpicue Famiglie non folo di Vico-abenza , ma anche drll'alrrc Ito- 
le à lei foggettcìe vedendo gli Uauegoani che con tutto il loro potere nopfoItlEfra ha- 
ucuano eguagliata la Città di Voghenza, ma che ne meno il loro CaBeìib|Ì^^Vn 4 c6- 
petere con la più minima delle fopradette Malie, cominciarono à tentarl^'dMÌÌrtorza 
quello, che non haueuano potuto confrguireconringanno.TantofcriÙè^ Cicalio 
Kicobaldi f.T. funi Annali, Peregrini Ptilciani fue Coll, lA.T.p-f. ii.Gfó.'cfièflVl'T.p. 
f. p. qua le a fserifee efter morto Hilarico l' anno 5 1 il di primo Noiiembre . 

Conllante il Figliolo Signore de più Rimati, chea tuoi tempi hauefse l'Italia così nel. 
Tarmi , come nelle lettere .-doppo la motte del Padre fù mandato dalSenato Ferra- 
tolo, odi Vico-abenza per Ambafeiatoread Ormifda Sommo Pontefice. & à Giudi- 
no Imperatore, adopraodoli molto per la Santa Sede, eFedeCatolica . ilitornato 
alla Patria l'anno 52i.colroo di gloria ,fù dalPopolo ricevuto con grande applaufo, 
c di poi creato fuo Senatore. Carica feconda , e la più flimata doppo il Prefetto, 
nella qua le morì , cisédoli fin mentre viuea , Rata fabricata la Statua Equellre , c fatta 
porre nel mezzo della Piazza di detta Città ; qual Statua lùpoiTanno84;.daGia- 
c-ipo Bendedei fatta porre nella facciata del Palazzo Regio come appare negli An- 
naii di G io. Contrai] f. it;. Fà anche memoria di quello (oggetto Peregrino Pri.| 
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Ulani lue Coll. Ut. f. ij. 

Alidolìo il figliolo fù mandato dalla Rcpublica di Vicaabenza l’aono jéj. per Aio 
AoibaAiiatoteàGiouaani III. Sommo Pontefice . pet trattate intcrcffigrauiOimifi 
per la fua Patria ,come pet tutta l'Italia , che fi trood poi molu uauagliata.Nc faiue 
Bonauciitura Angeli AioiHuom.l liuti, di Pettata f.ap. 

Hilaiico il Fratello huomo accorto , c nell' armi molto pra tticoi fb per il Tuo valote man- 
daco dalia Ina Patria circa gl' anni 564. con cento lorbiti Caualli in aiuto del lopra* 
nominato Giouanni 111 . Sommo Pontefice, dal quale fù dichiarato luo Capitano, e 
lo fcruì co' Puoi Caualicri di guardia . Il fudetto Angeli , c Gio. fiattilla Gitaldi luoi 
Elogi f.20d. 

Cloduueo il Fratello petfonadi gtande eloquenza , fù mandato dalla fua Patria affieme 
con altri Nobili per Ambafeiatore Oratore d Sofia Imperatrice , la qua le doppo di cf. 
(ctfi fcopcrto pazzo Giuttino Imperatore Tuo Marito , refae con gra o prudenza floipe- 
ro lino al tempo di Tiberio fecondo Imperatore . Ritornato alla Patria , fù dalla me- 
de ma creato pet vno de fuoi Confoli. Gio. Battilla Pigna fuoi Annali t. itf. 

Fertatino,oHi|aricoFigliolodiConliante fecondo , ellendo Prefettu di Vico-abenza 
fece battere vna certa moneta con /opra il Aio fcmbiantc, e nome all' intorno, edal- 
l' altra parte la Città fra due fpade, con motto dtc. E ciò fece peracquillarfilabene- 
uolenza del Popolo, cfatfiafloluco Signore della Città. Ma fcopcrto il tradimento 
ordito contro il Senatore, Confoli, & altri Nobili ,fù artcltato , e conuinto difello- 
nia, fùpublicamcntc deapitato alla prefenza del Senatore , ConfuH, c Nobili >the 
tutti ftauano à Canallo per impedire ogni tumulto ,che nafcetpotclle nel Popolo; 
Coftui clicndo prima chiamato Hilatico , fù poi chiamato Fcrratino dalla moneta j 
battuta , quale haucua intitolau vn Fatatino . Tanto lcriur.no Gio Batritta Giraidi 
fuoi Elogi f.aao. Peregrino PrilcianiT. p.f. d/. Gio. Contrari T.p.t. 19. Quello 
Ferrarinoio Rimo fia quel Ferrarefino nominato dai Guatino Com. lltur. f. 3^4. 
quale dice hauer retto à voglia fua tutte le cofcpublichc , onde credo che il Guaimi 
erti nel porre il tempo, nel quale vifse , lì come euidcntementc erra in due che da 
queRi nacque Maichcfella ,che maritata in Bulgaro de gli Adclardi , diede à quella 
Famiglia ilcognome de Marchefelli principiato in Guglielmo . VeggaA ciò, che 
fciilS nel mio primo Tomo alla Famiglia Adelardif. 2. 

Alberto il figliolo doppo la morte del Padre, d come a Itti Scriuono, vedendo il Pa dre in 
pericolo della Vita, Gritiid in Aquìleia,doucfùairicuratoda quel Patriarca nomina- 
to Paolo. eda Felice Vefcouo diTreuigi, gli quali operarono con la Santità di Pa-i 
pa Hoootio I. econ Eraclio Imperatore, che la Republica di Vico abenza, d Ferra- 
tola lo ripiglid in Patria circa gli Anni £31. e gli tcAitui quanto gli haueuano leuato. 
Giu. Contrarj T. primo f. 2 2. 

Hilaiico quarto Figliolo del fopradetto Albeito fù mandato l'anno 697. per Ambafcia- 
toreStraordinarioàTiberio Imperatore per inteicllisì della Santa Sede , come della 
fua Rcpublica di Ferrara, oFeiraroIa. 0 [ueRi operd con tali finezze , che ditcfc_# 
Sergio Sommo Pontefice dalle inGdie ttamatcli , e lo mantenne nella fua Sedia Pon- 
tificale, anzi per fua opera fece ptiuaredue Imperatori , eie è vn CoRantino ,& vo-a 
Leoncio. Per quefte cofcfù larga mente rimunerato sì da Sua Sancita, come da Ti- 
berio, da quali liportdpretioGPtiuilegi ,ne quali veniua dichiarata la Città di Vo- 
ghenza per feudo della Santa Sede . c fuoi Vicarij , c perfedeleair Imperio. Cid 
conferma Gio. Contrari T.p-f. 32. Giacomo da Marano T. p. f. i7.GeiuafioRico- 
baldi f. 1 9. & altri ne loro Annali . 

Alberto Figliolo di AlidoGo foggettn eccellente cosi nell' armi ,come nelle lettere, dop- 
po di eflcre flato Ambafeiatore ,fù dalla fua Patria creato Sopra intendente delh'. Sta- 
to l'anno 7 17. allora quando! Longobardi vennero à danni de Rauegnani , fenzi_^ 
non pocoiofpetto , che gli medemi douelTero danneggiare il Popolo reflato in^ 
Vico-abenza ,à benché gli principali negotij, e ricchezze , erano (lati tralportati in | 
^ Ferra- 
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I ~ Ferratoli, et in Ferrara di qua dal PÒ .cooferuaudofi pció anche in qualche ftima ersi 
Penatola, come Voglienzapergliedificij,&artl , che in quelle per lecomodicafì 
confeiuano . Atiiui A Ibeito gli confini dello Stato vetfo la patte di Rauenna , e quel- 
li guardò fino i tanto , che gli Longobardi ptefa , ediftrutta Rauenna , voltarono ad 
altia parte. In quelle calamità vedendo Alberto le mifetie de Rancgnani, lenza 
conCdcratc che fodero fempte Rati ojortaliflìmi nemici delia gloria de Ferratoli, d 
Popolo Ferrato , riceuè con a nimo grande . e magnanimo tutti quelli , che lì voltarono 
alla fua patte, c gli allicurd , facendoli accompagnare fino à Ferrata con ogni amo 
rcuolczza ,pct il che molte principali Famiglie di Rauenna lì titirarono con tutte le 
lorofoftanze in Ferrata . Pcicgtino Ptifeiani fue Coll. Ift. f. ly, Gio. Contrari T. 
p.f. 27. Paolo Sacratif.at. 

Albeito Figliola di Hilarico quatto , prouò la fua Genealogia . e difeendenza allora 
quando Timoteo Bendcdci formò il Libro de Nobili ; altro non fi sà di lui , fe nor,^ 
che lafció ttè valutolì. c poteuti Figlioli , quali furono Pietro , Giaconro , c GiuftU 
niaoo, 

Pietro, e) 

Giacopo; Figliolidi Alberto fudcttofctuironoLeonellI.Sommo Pontefice che l’anno 
800 adi 8. Aprilefitiirouò in Ferrara. Qucftiraccompagnarono à Mantoua , e di 
poi in Francia allitìcndoli con non ordinaria cura , c fedeltà , hauendo ca dauno di lo* 
rocinquantaLanciccù'lpropriofpefatc. Paolo Saaati fuoiAnnalif. 37. & altri. 
Giulliniano, il Fratello Ciualiere di gran grido,fhdimatiffimodalla fua Patria , dalla 
quale conofeiuto praiichillimo nc maneggi di Stato,fù fpedito per Ambafciatorc Stri 
ordinatioà Lodouiiolinperat.ran.8i9 eli portò cosi cgtegiamBte che dal Popolo iù 
di poi fempre chiamato Giulliniano il Glande. Doppo la motte di Bendedio Bendcdei, 
chcfuccclle Tanno 839 fùda vna parte de Nobili molto portato .acciò fofscluoCa 
po , ma per la memoria di Ferraiino deca pitato per Tambitione di dominante , fù lat- 
to lecrcto confi glio da gli Nobili più auueduti.efùcnnclufochevnodiclTifacine 
vn' Orationc nel gran Confeglìo contro la Cafa Collabili , ponendo auanri gli occhi 
del Senato Tefempio di Ferrarino della inedema Famiglia , il che fmoizò in guifa 
quel foco , che poi con applaufo vniueifale fù eletto Giacopo quarto Bendedei. Que- 
llo affronto fù così al viuofentito da Giudiniano , che detellando, e maledicendo 
quella Città, che così viuamcntc li ticordaua i fatti di due fccoli prima nella fua Fa- 
miglia fenza alcuna fua colpa , hauendo determinato di abbandonate la Città , e por- 
tarli in paefe llraniere.morìdi dolore.Quiui il Sacrati,& ilRicobaldi.dice che le anio- 
ni de Nobili celiano fempre con profondi catattcri fcolpite in marmo alTeternità. 
Ne parlano tutti gli nofiti Annalilli , e particolacmcntc Giacomo da Marano T.p. 
f. 1 1 d. 

Quiuijò Lettore, manca T Arbore legitimo , onde fono in necedìtàdipotrefemplice- 
m~nte quei foggetti che ttouo nominaci nc gli Scrittori fenzafaperOdichifianofi. 
glioli . 

Alberto Caualiero di gran prudenza, perla quale fb adoperato dalla Dochefa Matilde 
in negntij di gran rilicuo cicca gli anni it 00. Ma ofFufcò tutte le fue virtù con la ma- 
chia d'infedeltà alla Patria. VgoCalcfinifuoi Annali f. 39. 

Leonello. 8c 

Vguccionc Collabili furono famigliarillìmidcl Marchefe Azzo Ellenfe , e io materia di 
Politica di Stato furono fingolatilfimi , Ne parlano Vberto Giocoli fuoi Annali f.dp. 
Il Sardi fue IR. f. 74. Peregrino Prifeiani lue Col. lll.f. 1 14.& altri molti, fra quali 2 
diuerlità di parere .dante che alcuni fanno Leonello Padre di Vguccionc , & altri gli 
fanno fra telli . Figlia di quello Vguccionc credo che folTc 
Anna Coflabili Moglie di Leone VI. Colonna , 

Manfredo Collabili conofeiutoda Oamatìo ,ò Dalmatico ( come altri fcriuono } Bagoli 
Barone di Carlo Rè di Napoli , e fuo Vicarioin Ferrara , per Caualiere potcotilTimo , 

edi 
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c di gran giudlf io , c fcgiiito , lo pofein bando. quefliC ritirò nella parte infcriò^ 
della Citti .nella cfticmiri della Valle di S. Maria di Vado, in vna fua habitatione 
molto antica , c forte .circondata da certi Canali , c Condotti , dalla quale tù poi con 
! granfaticafcacciato.cqucllancll’illello tempo demolita. Leuato dalla Cittiadi- 
rato. operò piùcon il fno parere, et informationi date à fuoi aderenti , che non bau- 
f ebbe fatto in Città con la proptia pctfona ; onde conofeiuta tal vaiti , fb da Ile genti 
del Pontefice fatto prendere con inganno, c condurlo à Bologna , doue «ette più anni, 
finochc furono aqnietatclccofc.erimcffigliEftenfi nel fuo primiero Dominio. Pe. 
legrinoPrifcianiT.p.f, 306. Pompeo Viazanifucmcmoric più fingolari del Mondo 
f. òp. e Gafparo Sardi Aie Hill. f. 

Giuliano Coftabili lù mandato adi ao. Marzo 130 j. dal Marchefe AzzoX. per fuoCa. 
piunod' vna Patta di Modera . doue d pctitione del Sig. Galeazzo daCoreegio, 
tentato da Bolognefi di darli la Città in mano. Bette vn tempo fedele, ma alla fine 
tradì il fuo Prencipc per certa fommad' 010 ptomcllali , e di notte confegnól» Porta 
d Bolognefi .quali con la gcntedi Galeazzo entraronodentto fenza offendere petfo 
na viuentc . c doppo di eirctfi quiui fortifica ti .paffarono à Reggio, quale prefeto fen- 
za contraffo alcuno. GiacomodaMatanoT.p.f.zòp. 

Tolomeo Collabiliritrouandofi fuori d’Italia in alcune guerre , intendendo che Man- 

i^redo fuo era fiato Icacciato di Pettata , e fatto prigione in Bologna , lafcià le 

guerre.cfipoitóvolandod Ferrara l'anno 1314. quale vedendo derelitta , c quali 
difirutta, fece molte pratiche , doppo le quali fi fece Capo principale d folleuarcil 
Popolo contro datela ni, che guatdauano la Cittd petti Rè di Napoli d nome della 
Chicfa.&adi j-Agofto i3i4.dadi<i.Agofto 1317, come altri aflerifcono.taglia- 
rano d pezzi tutti gli Cacciani * Vedendo Tolomeo cheiddio haueua dato forza, e 
valore al Popolo ,< 5 t à fe medemo di liberarli dalla fcruitù de gli ftranicri , quali tanti 
anni haucuano (ucchiato il fanguc de Cittadini con tante efiorfioni , e rapine , la mat- 
tina de gli 7. detto in giorno di Domenica Tolomeo nello fpuntat del giorno (i ritto 
uò fopra la Piazza Regia auanti alla refidenza de Dodeci Sauij con gran quantità di 
Nobili .gli quali vnitaraente fi portarono alla Sala del gran Conleglio , e doppo mol 
cidilcorfi,conil parere diTolomeo fu ftabilitodi mandare a pigliare il Marchefe 
AldobrandinoEftcnfc.chefiaua io Rouigo .quale haunto l’auifofi portò fubitoà 
Ferrara .doue artiuò il medemo giorno per le polle trà Nona , c Vcfpcro , e giubilan- 
do tutto il Popolo, gli fù da gli Nobili dato il Diiminio di tutta la Citti di Ferrara , e 
fù chiamato Marchefe, e condotto per tuttala Citti come in trionfo , gridando tutto 
il Popolo. Viu€il titrebefe Aldìbrandtin HtfrùSigntrt . Siftabillpoi dalMarche- 
fc ,eda gli Nobili in rendimento di gtatie i Dio chenella feda del Patriarca S. Do- 
menico .chccli4*^ificelebrali 5, Agofio , fi faccife vn'offerta in honore di Dio. 
della Vergine ,e di detto Santo , per diete fiati liberati nel giorno della fua fcfiiuit J, 

Giacomo da Marano T.pf.a78.a79. Pompeo Vizzani file Mem.Sing. f. 27o-Gaf- 

paro Sardi Tue III. f.fS.Sc altri molti . 

Tedaldo, e 

Fraottfeo Coftabili valorofi Soldati , mentre rn vna battaglia combatteuano con gene- 
tofoardire, furono fatti prigioni da Carlo Figliolo del Rèdi Boemia , venuto inaili- 
todi^nffedoPio.mentre egli (lana alla difefa della Citti di Modena. IlGnatini 
fucComp. 1(1.^303 GafpareSardi Tue Hiff. f. 103. &C. 

Drago Coftabili vno de piùvalorofi Guerrieri del fuo tempo, & vnico ne duelli.fùfti- 
rimillìmodal Marchefe NicolòI.obizzoVlI.cRinaldo III. Eftenfi Marchefi di Fet- 
» per gli qua li fi troud in più guerre, & in particolare in difefa della Cirri di Fer- 
progreflì , & hebbe vittorie fegnalate , che il ridirle riufei 
rebbe di troppo tedio al Lettore. Ne parlano Giacomo da MaranoT.p.f. agy. Gio. 
Maria di Mallaf. api. apa. Marco AntonioGuatini fuo Corop. Hill. f. ? tf j. Gafpa-; 
ro Sardi file Hift. f. 104. iiy.eGio.BactIfta Pigna lue III, f. 270. 271. 

V. Z Vgo- ' 
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T«gliaferroCoflibili furono vilorofìlEiiii foldaci • & imatiffiint dal MarchcfeObizzo 
Ellcnfe,dal qujic furono poi creati Caualieti afljcmc con Galeazzo di Bernardo 
Medici Nobile Fcrrarefe . Lo fcriue Cherubino Gbiiardazzi fue Ift. di Bologna , c 
Bjaaucncura Angeli fuoi Huom. Ululi, f. io6. 

Vguccioncloggettodielcuatoingegno,edi gran talenti , fh da Setenifliini EllenG te- 
nuto in non ordinaria dima , e da medemi ma ndato à diuerfi Prencipi per Ambafcia- 
core Straordinario pet negocij graui, Fh anche molto pratiico nelle cofe di guerra^ , 
dtilmaggiorPolicicoderuoitempi. Olcte il Guaiini fopracitatOi ne patlanotntci 
gli nollri Scrittoii.dc anche Pompeo Vizza ni nelle fue memorie pih Gngolari del Mon- 
do f- 187. 

Nicolò Caualierefingolare meritò di eftere eletto al Gouerno della perfona di Nicolò 
III. Marcbeledi Feirata ancora Infante. llGuariniropracicaco,c Gafparo Sardi fue 
1(1. f. I } ;• 

LancilotcocoraggiofoCapitanodièragioàtucta l'Europa del fuo gran valore, & ia_^ 
paicicolaie in quel facto , che fuccelse l'anno 1/9 j. quando il Marchefe Azzo Eden. 
le venne con molti potenti Collegati per leuare lo Stato di Ferrara al Marchefe Ni- 
colò Il l.doue incontrato l'Efcrcito de Collegati si per terra, come per acqua , gli 
diede si terribile aHalco, chequellireftarono totalmente rotti, e fracaÀati con perdi- 
ta di tutte le Infegne ,eNaui. Oeciclnfegne,ele Nauiauuaozatefuionocondoite 
i Ferrara , doue il Popolo fece allegiezze non ordinarie . e granregali d Lancillotto, 
che poi hebbe tutte le cariche maggiori della Città. Giacomo da MatanoT«>.Li i/. 
Pompeo Vizzani fue menioiie f. ; i j. 

Margarita figliola del Conte Codabili , fh Moglie del Caua liete Bartolomeo Pendalìa , 
alle cui nozze interuenne Federico 111 . Imperatore, il Rèdi Vngatia,edi Boemia^ , 
il Duca Bollo , il Legato del Papa con quantità d'altri gran Prencipi, le quali nozze 
furono (limate le | iii belle ,che mai per l' auanti (ì fodero vedute non folo in Ferrata , 
ma in tutto il Mondo. Balli il direche Margherita fbleuata difua Cafa dall' Im- 
peratore, e dal Re di Vnghetia.poRa in mezzo de quali fii condotta aH’habicatiooe 
delioSpofo. Equini l' Imperatore prefentò la Spofa di vn ricco Gioiello con vna 
perla di (ingoiar bellezza, evalore. Se ambidue l'honorarono del ballo. Sopra ciò 
ha fcritto molto Mario Equicola fuoi Annali f. 1 1 1 1 6. óre. e ne fainono parimente 

Vincenzo Calza f. 31 d. Vberto Giocoli f.z7p, loro Annali , Marco AntonioGuarini 
fuo Comp.l(Lf.3d5.&altii . 

Arnaldo fapieotidimoCauaJiere,fhanche prode Capitano , & io vna Guena Naoalc 
fometfe al Pontedi Lago Scuro molte Nani de nemici . altie ne prefe, conducendo 
dentro della Città molti prigioni fiogolari , quali per ilrifcarto contriboirono gran_« 
fomma di denari . 11 Guarinifopraduio, Mario Equicola f>i 34. ét alni ne loro An- 
nali. 

Beltrandn Prelato di gran fenno , per le fue Nobili anioni fi acqnifiò I* amicitia di tutti 
gli Prencipi d' Italia , per gli quali fi a doprò in affitti molto graui , e per gli medemi fi 
poetò in dinerfe Amfaafciatie ,doppo le quali fh dalSereniflimo Sig. Duca AlfonloL 
chiamato à Ferrara , c di poi mandato Tuo Ambafeiator Refidente i Giulio II. Sommo 
Pontefice, il quale cooofcendolofoggetto di gran prudenza lo creò Canonico della 
Bafilica Vaticana l'anno 1/07. & adi 17. Agoflo dell'anno medemo gli conferì il 
Vefcooado di Adria - Nel partirli di Roma per portarfià pigliare il poflefso della fna 
Chiefa , Tua Santità auanti la fua partenza lo volle honotate con confcgnarli la Rola 
d* oru ,cke mandauaal Duca fuo Signore. Giunto à Ferrara l'anno 1 508. mentr e ^ 
che il Duca Alfonfo fuo Signore , (laua nella Chiefa Catedrale affilleodo alla Mefia , 
cheficantauj Pontificalmente, gli prefentò detta Rofa à nome di Sua Santità . Di 
quello foggetto fanno memoria Gio; Baaifla Girardi fuoi Elogi f.333. Il Gattini fuo 
Cóp. III. L3Ò7. e l'Abbate Libaoori nella prima patte della fua Ferrara d’otof./i.jj» 

Paolo 
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Paolo Coragiofo Capitano , con groisc truppe di Soldati fe oc andò con altri Nobili IlJ 
la conquida della Cittì di Reggio , dooe diè fagio dei fuo valore. Qiicfti fù anch;_^' 
AmbafciatoreànatDcpDblicoàBelriguatdo 1 Borio pregandolo volere accettare la 
Signoria dello Stato di Ferrara in luogo del Marchefe Leonello fuo Fratello gii mor- 
to , dai quale venne doppo creato G indice de Sauij , carica da lui follenuta con eterna 
fua gloria , dTcadofì lotto il luo goucrno, e con il luo parete riformati gli antichi Stu- 
dijdellaCittli&altrecofefingolatiaime. AbcncheMe in tal carica , eche lode 
il Padre della Patria, ne più, ne meno con fatitfattiooc vniuerlale del Popolo, al 
quale lùcidchieftodalSereoilSmoSig.OucaBorlo, lùraandato à Milano 1 condo- 
lerli co’l Duca Galeazzo per la morte della Ouchelsa Madre , il qual viaggio fece con 
unta pompa, e Ipelà, che Gìo.Bactifta Pigna ne fi diffìiliaìma nartatione nelle lue 
memorie f.2ys.jyi, 377. 378.&anchcPompeoVizzani lue iBemotie più fìngoiari del 
Mondo f. 309. ; I*. ne quali Autori fi racconta no Ipefe coti ccceffiue . che il ridirle fa- 
rebbe Rimato Iperbole . Ne Icriuono anche Gio. BattiRa Giraldi fuoi Elogi f. 40 1 .il 
Gnarini fuo Comp.lll.f. $66. GalpatoSardi lue Hilt.f. 108. 181-& altrimolti . 

Alberto Caualiere, che 1 Ino tempo nelle belle lettete non hebbe pati , fù conofeiuto per 
tale da Leonello Ellenfe Matchefe di Ferrara , tenendolo apprello di le , e dichiaran- 
dolo l’anno 1^47. fri gli fuoi familiari il più caro . Gio. Battilta Giraldi luoi Elogi f. 
jSj.Cio, Battilla Pigna, fueIftoricf.542.PaoloSactatifuoiAnnalif.a7i.ilGua- 
rini lue 111. f. jd6. GalpatoSardi lue Ili. f. 161. &c. 

Albertino Caualiere di gran fennoviOe io gran concetto non folo di tutti gli Prencipi 
£Rcnfi,maancheiltottii Prencipi d' Italia, àqualifìi per la liia Patria Ambafeiato- 
te . Vgo Calefini Genealogia de Seieniffimi EAenfi nell' Elogio del Duca Borio f. 7 1. 
6t anche il Gua tini lopracitato . 

Rinaldo vno de più IlimatiCaualieri de fuoi tempi ,fù lapientiflimo nelle diuine,& 
humane lettere, per le quali cole il Setenillimo Sig. Duca Ercole I. doppo molte cari- 
che confetiteli , lo creò luo CoofigI letc Seaeto , e di poi lo mandd con Andrea Gua- 
lengui Ambalciatore ad Andrea Vandremini Doge di Venetia per ralicgrarfi feco 
della dignità Ducale da lui conleguita l' anno ■ 477. Fù di poi mandato dal medemo 
Duca l'anno 147^. per Gouernatore di Modena , e Reggio ; e Tanoo 1481. fù Inpra 
flaote alle guerre che dal detto Duca G doueua fate con Venetianl . Vgo Calcfini ne 
fitti de Nobili d i Corte del detto Duca f. 49. Gio. Batti Ha Giraldi luoi Elogi f. 40 
& anche il Guarini lopracitato . 

Antonio fùCanaliete in ogni genere fcgnalatillimo. Quelli nella Aia giouentù, anele 
co* gran diligenza alle lenere , ed anche al melliere dell* Armi con lingolar profitto, 
onde 0' hebbe perciò da Ferdinando Rè di Napoli honorata condotta di Soldati, e 
doppo da Ercole L Duca di Ferrara, venne conllituito Aio Capitano, e Luogotenen- 
te, pctferuitio del quale fece con generofo ardire empito conno Venetiani, che ha. 
ueuano prole Tarmi contro detto Duca . Soccorfe Argenta con indicibile celerità le- 
uandola di mano àgli nemici ipcrfeguitó intrepidamente i Liburni , ed i Dalmati, 
che alia Stellata a' etano condotti à danno del Paele con imminente pericolo della.. 
Città , la quale dal fuo valore fù liberata , non haueodo in quella guena lafciato mo- 
do intentato ,e ciò che ad onimo Capitano fi conueniua per difenderla , del che ven- 
ne grandemente lodato , e premiato dal fuo Signore , il quale foleua {oliente dire, che 
per il valore di quello Capitano fi conleruaua i lui lo fiato . Andò Ambalciatore refi- 
dente àLodouico Duca di Milano, al quale efiendo egli gratilEmo , Tarricbl digiu- 
tifdittioni,& altri beni, facendolo luo famigliare , ed altro. Fù parimente Ainba- 
feiatoteà Mallimiliano I. Imperatore, dal quale venne honorato dell* Aquila nera nel- 
TArmainCaropod' oro, ed’altro, come dal Priuileggio di lui fi vededatoio VImo 
alli a a. di Maggio 1498, In quella Cotte mentre egli ftaua tranenendofi per gli affari 
del luo Prencipc , venne d' impiouilo malamente ferito da vn Gcntilhnomn Todelco, 
non per alno, fe non per vendicatfid’vn Italiano per vn torto à lui fatto io Roma da 

Z à vn'ài.~^ 


rio ILLUSTRI FAMIGLIE 

vn'ilcro [taluno, ma dclUfuapaEzU cotto fi auuide,effeodo egli d'otdinedciriaa- 
pctatore ,fct)za rilpccto alla lua naftica , itnpiccato nel cnedcinn luogo , doue eeli CO< 
mife cocal dclicio. Andò doppo Ambafciacure per il Duca Attento primo à Leone 
X dal quale venne lonuijamcntclodaioallaprefeozadi molli Cardinali, egranM- 
gnuri . dalla cui Anibafeiaria licornaio, venne hcnoraio della carica de Dodcci bauij, 
da lui fottcnura venti fecce anni con gran decoro «prudenza , e giultitia , nel qual tem- 
po rifece! Poniiloprail Pdperle pattate Guerce diUructi. K'ttorò giandemenic il 
Palaggio della Kigione già abbruggiaco,duucpertalmemuiia nel medemo vi fò go- 
tta l' Arme di (uanobilittima Cala di marmo fatta da buon' Artefice, la quale fino al 
giornod'oggiin quclloficooferua adetcrna memoria . Edificò [oprala Vudettala 
Giara vn regio Palazzo per habicatione di Lodouico Sforza detto il Moro,il più bello 
lenza comparaiioned'ogo'altro in Ferrara, come nella drlcniiiooc di b.Giotgino 
più ptccifamcntca'mtendc. Qtictto abbandonando! viuenti, venne fcpelitonella^ 
CbiefadiS, Andrea con famofo Elogio. Veggafiil GuanniluoCorop. Iftor.f.jdy. 
nel quale Uà dillefo. Oi quello foggerto hanno felino curii glim ftri Scrittoli, cosi 
I manulcriici, come (lampa II, fra quelli Gafpato Sardi fuelttuticf toj &c. 

Paolo Collabili Dominicano huomo di gran Leitere, e di vita integeriima, tenne il ca- 
rico d'Ioquificoiedi Fé t rara, e di Milano. Egli Mentre tù Maelirodi Sacro Palazzo 
ticusòil Vcicouaiodi Fcirarafua Patria, fi come anche fece del Generalato di tutto 
Tordine, il quale da lui venne poi accettato in viiiù di Santa Vbbiaienza ; ed’ altro, 
come più dilulamencc fi comprende nella Vicadiluidcfcticta per Girolanio Giouaa- 
nini Dominicano L’ illetto anche ferine il GuarinifuoComp. 111 . f.pa. 

Camillo Conte il quale pafsd l'anno 1 501. adì p.Dccemb e con quantica di Caoalieri, 
e pompa nonotdinatia à Kcma,.i pigliare Madama Luciczia Bolgia Spola del Sete- 
nilfuMO Prcncipc Alfonlo pi imo figliolo del Duca Ercole primo, da quali lù condotta i 
Ferrara adi ap Fibtaro i5oa. facendo!' entrata dentro alla Citta fopta il Ponte di 
Calici Tcdaldo.qualc pallaio fùriccuuta forco ad vn BaldachioodI ricchiflìmo panno 
d'oro con franza di non ordinaria altezza tutto di gran prezzo, quale era portato da 
gli Dorcoti- Cominciatali ad inuiarc tutta la Nobiltà sì della fudecta Principetta, co- 
me della Città, ed’ altre concorfad tal' ettecco,tù polla la Sp fa fopta vn Nobililfimo 
dettriere,c loia fono il Baldachino, accompagnata da gli Scudieri del Signor D. AL 
foofo Spofo,à piedi, & inantial Baldachino erano grAmbafeiatori del Papa in nume- 
ro di quattro velliti con manti kanghi di panno d'oto foderati di Damafeo cremefino, 
auanti à quali c iminauano l' Amba Icia tote di e gli Ambafeiatori della Signo- 

ria di Vcnecia, quali haucuano nel mezzo loro quello del Rè di Francia, ebe era vettL 
to di vn Kubonc di Broccadello alla Fraocefe,e gli Venetiani haucuano iodotto Man- 
li longhi,c larghi di Rafo cremelino foderati di pelle di Zebcllini,e quelli erano pre- 
ceduti da altri diùctfi Ambafeiatori di Ptencipi e Republica tutti à gara fnpetbamcD- 
te vcftiii i loro diuife , Auanii tutti quelli Ambalciatoriandaua quiutità di GcntiL 
huomin Ro'oani giouani, che erano con la Spofa, io Saloni di panno d' oro, e con Co- 
lane d’oro, quali anche portmano rutti gli altri Nobili si di Ferrar 1, come fuori . Die- 
tro alla Spofi ttaua il Sereniflimo Sig. D^ca Ercole al pari della Duchetta d' Vrbioo à 
Cauallo,la quale haurua accompagnata la Spofa; poifcguicaua D- Ferrante, ebe ac- 
compagnaua vn'alcra Signora àCauallo, e cosi dì mano in mano tutta la CoffiitiDi_> 
con gran numero di Piipolo, e di tredici fuperbtflimc Carezze dì Corte piene di No- 
biblfime Dame della Compagnia della Spofa . Seguicauanodi poi 68- Muli carichi 
della fua tobba con Coperte di Seta alla lua diuifa Morello, e Giallore doppo qualche 
(patio altri 30. Muli carichi puic di fue robbe, e con etti 6 oo> Caualli partiti da Roma 
per accompagnitela detta Principetta, feoza quelli de ScienilEmi Elienfi, che etano 
andati a Roma à tìccuetla in numero dì 1/00. E quella fù vna delle più fuperbe en- 
trate, che in Feirarafi vedeflero. Difcotredcllnpradettofoggctto VgoCalefini ne gli 
Nobili dì Coite del Duca Ercole I. f. z4. cGio.BattiliaGiraldi tuoi Elogi f.4ij. 

■ Vifù* 
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Vi f banche vn' altro ^ 

CamilloCoiiabili, quale fùvnodeCiualieii,cheacconipagnó il Sereniflimo Duca AI- 
fonfo fecondo quando pafsd à Venetia l' anno i come narra Nata! Conti nella^ 

Entrata che fa di detto Sereniamo io Venetia f. io. 

Barbara Colabili fù Monica così efcmplarc nel Motuilero di S. Agoftino, che per ordi- 
ne di Leone X. vfei con id. Compagne à fondare il Mooaìtcto di S. Monaca. lIGua- 
rini fuoCom. lll.f. gao. 

Paolo fùanch' egli fplendidiffimoCaualiere, e Conlìgliere del Duca Alfonlo primo . 
Qpefti cUendo venuto i contefa con il Ptcncipe O. Francefeo EAenfe, vici dalla Citti 
per cimentar6feco,ctnoftid in quello fatto tanta Prudenza, che non foloil Duca Er- 
cole fecondo non ne celiò offefo, mà lo pigliò in tanta Aima, che lo mandò poi à Mila, 
no per fuoAmbafeiatoreà Francefeo Sforza Duca di Milano l’anno i;j4. per darli 
conto della Morte del Duca Alfbnfo primo fuo Padre. Il Guarini Comp. ili. f. 368. 
Gio. Battitta Giraldi fuoi Elogi f. 4 1 5. Vgo Calefini nelle Attieni de Nobili di Corte 
del fudetto Duca L 18. e Gio.Battilla Pigna fue memorie f 307. Chi vuol vedere la 
geneiolìtà,epetfcttilfimacorteGa di quello gran Caualiere legga gli Hccatommithi 
di Gio. Battilla Giraldi, cioè la Parte Iccooda Deca 6. Nouella VII. 

Pietro famolilTimo Caualiere fbftimatillìroo da tutti gli Prencipi d'Italia, da quali ne_>| 
hcbbelegnalatc memorie, come fi vede da vn'Oratione funebre recitata da Ambrogio' 
Speionelli in lua lode doppo la di lui morte, doue doppo di hauer fatto racconto d' in- 
finite fueattioni,con le qualificraacquillaca l'amicitia con detti Prencipi, dice che 
quello Magnanimo Signore alloggiò con gran fplendore, e decoro il Rèdi Tunefi di 
Birberia, il quale venne à Ferrara la feconda volta adi a. AgoAodell' Anno 1 $48. nel 
fuo Palazzo fopra la Giara per cinque giorni continui, che clleodoli flato dal proprio 
figliocauatigliocchi,feneritornaua da chiedere foccorfoà Catlo V. Ne fanno an 
che memoria Vieenzo Calza luui Annali f. 40;. & il Guarini lòpracitato . 

Bartolomeo fù Signore multo potente, & hebbe adherenze grandi con tutti gli Prencipi 
di Europa. Quelli non piitendo conleguire vn fuo intento, congiurò coni to il Screnif 
lìmo Signore Duca Alfoofo primo Ino Signore &c. Lo ferine Paolo Sacrati l. 39 1 . Vi- 
cenzo Calza f 403. Tuoi Annali, e Paolo Giouio Vite di dicinoue Fluomini Ululiti, 
nella Vita di Alfr<nlo primo f. 349. 

QueAa gran Famiglia idi prefente efiinta, fe bene li troua in Ferrara vna Famiglia oggi- 
di cognominara purdeCollabili , dalla quale mi furono promelfe le douute giullifi- 
c«iuniperprouare,chedifcendino da veri, & antichi Coftabili, ma non hauendo 
mai hauuto l'onore dì vederle, trattone vn* Arbore fattoà piacere, e con lìmiiìtudine 
di nomi; febcnesòchequelliSignoriCoftabili viuenti hanno in Cala alcune Serie- 
ture, e godono anche alcuni Beni de gli antichi Coftabili, quefto però è folo ballcuo- j 
le i farmi credere,ma non gii fufficieote a farmi Scriuere, CIÒ, che fetide il Libanorj 
Parte prima f.ya. Quello, ch’io sòdi ceno è che il fopradcttu Bartolomeo Coftabìli 
haaendo,comedidi,congiurato contro il Duca Alfonfo primo fuo Signore, e tentato 
di imbrattarli le mani nel gran Sangue EAenfe; feoperto il tradimento fugi, per il che 
gli furonoconfifeati tutti gli Beni, e priuatoin perpetuo di Nobiltà. Quelli doppo 
molti anni per mera bontà de Sereniffimi Efteofi, ritornò nello Sta to à conditione pe- 
rò di non porre il piede in Ferrara fotto pena della Vita. Ritiratofiper tanto in Aria- 
no Terra del Ducato di Ferrara priuodì facoltà, e di onore, ccminciòà traficare Mor- 
lacchi , onde fù da quel Popolo chiamato comunemente il mnriacchet to, continuan- 
do poi doppo ne fuoidifcendenti il medemo cognome di Morlacchetti ; Altri fcriuo- 
no che trouandnlìpriuo di Robba,c Nobiltà, e vedendoli decaduto dalfinnata gran- 
dezza li vergonade fare chiamare de Collabili, e facendo trafico di Motiacchilifacef- 
feeglimedemo,perindicare|afuaraireria, chiamare il Moilacchetto. (Quelli Mor- 
ia cchetti abitano prefentemente in Ariano in adai comoda fortuna; e dicono di hane 
re appredo di le il Priuilegiodi Malfimigliano Imperatore quando gli donòl’ Aquila, 
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anno fetnpre fatta laraedema deCoftabili . e fe hiucffi potuto fonnare r Albore 
de Coftabilijhauctei anche hauuto rhooote di vedetele lotobainaretCfotinaroe 
quel Ramo. 




Criuelli. 

HE la Famiglia Criuelli fia Rata antichiflima in Milano, lo 
fcriuono tutti gl' inorici di queRa Nobile CitU, clocoo- 
feima il noHro Calefini iquaodoncllc fue Famiglie Nobili 
Antiche fciiue : CrincUi Anuthi , Ma chi tofle 

il primo , che radicade in Ferrara non è coaì faale l'aiteltar 
lo , dante la difeordia de due noflri grauiflimi Scrittoti Gio. 
Battifta Pigna,eOonauentura Angeli. Scriue ilptimonel- 
le Tue memorie h 40 1 checirca l'anno iJ 99 - mentre fiaua 
Tomafino Criuelli al fcru'tio di Nicolò Elicofe Matchcle di 
Ferrara , fh da I mederoo mandato pet Capitano aflieme con 
Tomafino CaRelli .contro BattolomeoGonaaga . che con ducentoCaualli danneg 
giaua il Modoncfescche ritornato virtoriofoàFeiiara, per il guiderdone liceuuto- 
ne dalMaichefe,determinaire di feruire per fempie la Serenifs Cafa d'Erte,cdi piai^ 
tarCafain Ferrara. Ma l' Angeli Tuoi Hucro. llIuR. f. 117; facendo memoria di Gai* 
doCribelli ( così egli fcriuc j aderilce , che eflendomorto io Ferrara Vrbanol 1 1 . 
Sommo Pontefice , del quale era Guido Nipote , ò Fratello , come altri vogliono , 
prefo dalle cortefie riceuute in Ferrara , vi piantafse la Tua Famiglia . lo inqueftofe* 
guiròl' autorltl dell' Angeli , con la quale concordato Gio. Battifta Giraldi (noi 
Elogi f.7j. Se il Rodi fue Famiglie Nobilifsime di Ferrara T.p. f ap.ma non per que- 
fto condanno il noftrodiligentilCmo Gio. Battifta Pigna ,pofciache puoi' elicle ,che 
mancata in Ferrara quefta Famiglia, Tomafino di nnouo ve la tadicalse , c non fi ^ue 
credere che il Pigna , quale ha hauuto nelle mani quali tutti quei pretiofi manufciit* 
ti . de quali al prefentc mi feruo , citandoli io tutte le fue Opere , come puolc vedere 
il curiofo Lettore nelle fue Iftorie di Cafa d' Efte Stampate ,habbia poi (enea fonda- 
mento a Icuno aficritojche Tomafino Criuelli radicaisc la fua Famiglia in Ferrara. Di- 
co adunque che 

Guido Cribelli, ò Criuelli ritrouandofiapprefso al Zio Vtbano III. Sommo Pontefice 
nel tempo, che fi portò da Roma per Ferrara conl'Efetcito alla volta di Verona pet 
impedire il pafso ad Enrico Imperatore, fh il primo che piantaffe quefta Famiglia in 

Ferrara ; 
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Fmaraj^(ciJcheef«odo il Zio in Verona , e riceuendo la nuoua che Saladino 
GranSoldanodi Babilonia baucoa prefa la Cirri di Gicrufalemc, fiafilifseW 
mente il Pontefice confiderando la gran perdita fatta dalla ChriHianiti , & il graa^ 
fangue , che di mouo ù douea fpa rgcre per combattere Tlmperatore Enrico . eht 
condnceua vn Efctcìto poderolo; onde per nòn caufare vn altro feifma , e metterà 
nuouolofsopral Italia.deliberópartirfidi Veronaalla rolu di Roma . rrnictrendó 
in Dio la Aia caufa .Ma panando per Ferrara gii alquanto indirpofto . fù jfsalito da 
lUbr'lhT” ’ oP^ofto * tanti , c si graui trauagli lo priud divi- 

r J in A j"}“ a bore ip. in punto. Spirato che Ih, Gu- 

lielroo 111. A (kUrdi in detto tempo Marchele di Ferrara , ordinò che la («a medema 
dop^ fonau I bora di nwe ,gli fofte fonata I* Ane maria con tutte le Campane inj 

vn iftefsotemposinelUOttà.comeneBorghi. La notte medema fùleuato il Ca^ 

nere dal Palaaao del Marchele , ooe era morto , e fù porta to in Vefcoua to. ouc ^ppo 
diefseteftatoimWfamato.ilfe^ e,„ndoftato riccamente «ftitocon 

habiw Pontificale fopra la fala del medemo con quantità di torcieacccfe all'intor- 
no ,fhlafciato»ederealPopoIo,ecooccflbliiIbacciodeIpiedc. Giunte Ica» bore 

di detto giorno precedendo le Religioni . il Qero , c poi gli Cardinali tutti con lor- 
cie accefe,fùleuato il Cadanete entro ma bara coperta di panno d’oro confondo 
morello, c fofteouta da alcuni Cardinali. Seguitaua il Marchefe con gli Dodici 
Sauij.doppoqualnreniuano gli trenta Configlieli, e gli Ambafeiatoti de Prencipi 
tutti reflui con longhiffimo manto ftrafeinato per terra , e di poi gli 500. Nobili del 
Gran Conleglio ,doppo quali caminauano ordinatamente gli altri Nobili della Cit- 
ta tutti con lumi accefi. Fù il Cadauere con tal pompa portato airintoino delle due 
Piazze , cioè Magna, e Regia .edi poi accompagnato alla Cathedrale, nella quale 
fù pollo fopra rn altiflinio Cara falco illuminato con toicie innumerabili , e comincia- 

ta la Mcfla Solenne dal Cardinale .come il più recchio , e maggiore di dignità, 

deppo la quale fù recitata vn eloquentiffima Oratione da Stefano Landi Nobile Fer- 
c Calla di piombo fino chc_> 

u ®S8'«ii fitrouaàmano 

diritta dell Aitar Maggiore. Tuttocio viene fcritto da Già Coartali f. lai.Geiua- 
^Ricobaldif. .^. GiacomodaMaranoT.p.f.3j, loro Annali, llgiornodop- 
Italica, bore ilMarchefeGuglielmoeon gli Dodici Sauij, e gli trenta Configlie- 
ti, fiportò alle ftanze di Guido a condolerG della perdita fatta del Zio Pontefice, c 
r Ti P'r'j •nfdenK) fine gli cinque cento Nobili del Gran Confeglio, e 

gli altri Nobili ordinari; del acuti .per le quali cofe reftó Guidocosl obligamalla 
Republica di Ferrara .che (labili di fermami il piede. Bonauentuta Anleli fuoi 
Huom.IIIufl.f./a7.Gio.BattiflaGiraldifuoi^^^ Filippo Rodilfp.f.ap. 

Girolamo Criuellifli Capitano del Marchefe Francefeo Eflenfe, e fi penò à Ferrarti 

?®'” sente datali da Venetiani in aiuto del det- 
to Marchefe ,& ali improuifo enttòdentto , il che intefo dalla parte auuerfa ,pofe in 

S'' 'nW»o . ma trouando cllcrfi 
£ iL*“’ 'P'" ‘‘'"«feStrade ,e Poite. fc|nl vn difperato combatti- 
si.^ if di fopra dieci milla perlbne ,ontk^ 

fù forzato il Marchefe Francefeo ruirarfi à Francolino . In quefte gran conflitto reflò 
rrorto GuoIamo con molti altri Nobili adherenti al Marchele Indetto. Neferioono 

•' Frignano f. iio.eGregorit Giraldo 
P'à fingolari foggetti.che 

rmarértS Ferrara si nel maneggio deirarmi Icome nel 

Tornano vnluetlàlroeiitc à tutu la Città. 

^ ^ nnSin i' ««"“‘ffin» da miti gli Prencipi d’Italia.Qpe. 

Ili fuquello.chctitrouandofialferaitiodi fù Capo de Capiu ni della Com 
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f»gnia della Rofa ,con la quale fece prodezze nagolariflime (ocncouate da PompWj 
Vizzani f< 17I' edal Pigna f. Ì05. aotf. loro memorie. Circa l'anno poi 
da Nicolò Eftcnfc Marchefedi Ferrata mandato con lomafo, òTonvifino Candii > 
contro Bartolomeo Gonzaga , quale con ducenco Caualli daancggiaua il Modonefe; 
onde il Gonzaga al fentir lolo che gli veniua incontro vn Capitano così famofo, lì le- 
nò.ctafciòliberoii Paefe. Ritornatoà Ferrara colmo di gloria per hiune corobattu* 
topiùconilnome,checonlaSpada> fii dal Matchefe dicchiarato Aio Capitan Ge- 
nerale, qual Carica portò più anni con gran Prudenza > e Valore, Ne fcriuooo Gio. 
Battina Pigna ropracitatof.40i. Aicmemotiej e Aie IQorie f. 345» c f Angeli Aioi 
Huom. Illuliri di Ferrara f. 143. 

N. Ctiuelli potente, e temuto da tutto il Popolo di Ferrara, fù quello, che inalzò la Ma- 
gnifica Torre chiamata /a poco lungi dalla Chiefa di S. Maria di Vado, nel 

mentre che va' Eltate Leonello Marchefe di Ferrara Raua fuori di Città Aie delizie, 
il quale portatofipoi à Ferrara ,& elTeodoli riferito che il Criuelli haueua inalzata det- 
ta Torre, e che fi dubitaua di qualche Aio torbido penfierc, fi trasferì perfonalmente à 
quella, e vedutaladinonpocufortezza, & altezza, glie la fece fubito atterrare. L* 
abitatione oggidì fi conferua nella tirada per portarfi alla Chiefa della Motte , in fac- 
ciaalli Arada, che guida al Monaderio del Corpus Domini, fopra della Porta della.* 
quale Ai fcolpita l'Arme di fua Nobile Famiglia à mano diritta,& à roano manca quel- 
la de Scatabrini intagliate in marmo. Lo fcrhiono Paolo Sacrati f> aoy. Vgo Calcfi- 
ni f. 19^. loro Annali, & il Pigna lue memorie f. a 19. 

Giouanni fi portò con gran pompa à Roma con il Serenillìmo Duca Borfo fuo Ptencipe , 
del quale era Famigliare , come narra il Calcfini ne Nobili di Corte dicfso Duca 
f* /• 

Fcrranre Signore di afpctto venerabile,cmoltoprattico ne maneggi di Stato, fù in non 
ordinario concetto del Serenilfimo Duca Eccole piimo, per il quale fùi Più Prenci- 
pi per Ambalciatore Straordinario j 11 medemo Calcfini ne Nobili di Corte del mede- 
moDuca.cnefuoi Annalif.271. 

EtcolefùmandatodalScreniAìmoDaca Ercole ILalla Corona di Polonia per fuo Am- 
bafeiarote Refidcnte, alla qual Corte moti. 11 medemo Calcfini fuoi Annali f. 293, 
tc il Rodi fopracitato . 

Francefeo fù Religiofo del Sacro Ordine de Predicatori , c rifiutò la dignità di Genera- 
le di quell' auguAifliroa Religione dicendo di hauere rinunciato al fercolo perfetuire 
à Dio , e non per cercare cariche , et hooori ; onde moti in concetto di gran Santità, Il 
medemo Filippo Rodi- 

Alberto,} • 

Giouanni,&) 

Agoitino Criuelli terminano col puro nome queRa Famiglia defaitta dal Rodi, onde 
a-gomenta ,che fòdero perfonaggi al Aio tempo viuenti ; per il che non hauendo loro 
fatti cognitione veruna, finifeo ancor' io in elfi queflaCafa, la quale nonsòfepiù U 
conferai in Ferrata , e nello Sta io . 
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Cumeni prima detti Fontani. 

A Nobile Famiglia de Cumcoi al ptereotehabirantiinPa- 
doua deriua dairaatichirs.nobilirs.c potente (iirpe de Fon- 
tani . 11 Sig.Caua liete Scnotio Orfatijchcconjndefclsa pa> 
tienza,e faciu indicibile fcrifse fondatamcntc,e có cruditio- 
nc le Storie di Padoa fua Patria , nel foo primo Volume par- 
te prima lib. a. f. i J 4 . hi le Fegncnti parole T riaJi» Fm- 
UH 4 PadtdU» ( dtUtcHt M tic 4, e nwtle proftfié fané erdgU 
Cumeni in Putria ttuC dui té ffUndare H canfèrutué dr< .J 

Il che viene confermato da Vgo Calefini nel Catalogodtl- 
lefue Famiglie Nobili Antiche di Ferrara f 6 ouefcriue; 
Cumeni Fantdni dneicii Pddéuuni ,ael che concorda anche Filippo Rodi nelle fuc.^ 
Famiglie Nobili T. p. £ 77 . Lacaufa per la quale quella Famiglia urciafae ilfuo 
antico, e gloriofo nome de Fonta ni, & perche, et in che tempo abbandonale la prò 
pria Patria per portarli i Ferrara; viene Cgnificata daGiacomoda Marano T.p.fao}, 
oue dice che nel 887. (per certe caufe notate dal medemo Scrittore, e daGerualìo 
Riccobaldi f. iatf.fuoi Annali^ nonpallando buona corrifpondcnzatrà la Famiglia 
Eftenfe ,equella de Fontani del Ramo di Padoa ,G ritrouatono in Ferrara Sigifredo 
Prencipe Ellenfe,e valorofo,chefh poi Signore di Luca , e di Parma, & Onorato 
Footana,qualideponendo l'odio innato delle loro Famìglie , contradero vnacosl 
intrioleca,eGngoIareamicitia , che giurarono fra loro di più tolto morire, chemai 
per le fattioni delle loro Cafe douefsero retrocedere da quella loro grande amicitia . 
Anzi penfando al modo di conferuare il loro amore fenza mefcolarlì ne torbidi delle 
due nniooi , penfarono folle ottimo rimedio il mutarli i nomi , la onde I* Elienfe mu- 
tando il nome di Sigifredo in Sigiaberto . lafcid i Fratelli gli beni goduti j piè de 
Monti Eugonei , per viuere priuatamente in Ferrara , oue alcuni anni prima lì era por- 
caco Onorato Fontana, per godere vna tranquilla , e vera pace , il quale imitando 
l'Ellenfcamico ,la doue quello hauea angiato il Nome , lì mutò egli il Cognome di 
Fontana, facendnRchiamateC«NJ>r/r« , dal che poi deriuò il Cognome de Cumeni 
Famiglia Nobilidima , c che hebbe foggetti fegnalati , il primo de quali fù come 
dide. 

Onorato Fontana, chepoichiamorsi Comneno per le caule fopr' accennate . Quelli 
cfseado in gran concetto di molti Prencipi, c Republiche , hebbe occalioncdima- 
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oeggiare incctcfsi gradi. L'annoS^i'Ouero 891. come altri fcrianno, fbda Sigi 
bettuGuramonti poco bene aiFcttoà Signori Bcndedei , co'lconfcnrodiSigisbcrto 
d'EftCìaianJacocon altri ad tnconuirc Carlo III. Imperatore chiamato il Semplice • 
che entrò poi nella Città nella maniera narrata nei Signori Bendedei T. p. f. 1 a ■ • HI- 
fendo poi fatto SigisbertoElienfe Signore di Locca, e di Parma circa gliaoniSpS. 
tìidaimcdcmocrcato Vicelìgnore di Parma. Oltre gli fopracitati Autori ne fame 
fionauentura Angeli fuoiHuoffl. Ululi, f. aya. c Gio. Battilla Giraldi f> zap- luoi 
Elogi. Di 

Iacopo il Figliolo altro non G sà fe non che l' anno 9; 3. fù da Ila Republica di Ferrara.^ , 
mandato,aOicme con altri Caualicii, Ambafciatore ad Enrico Imperatore , come nota 
Vbctto Giocoli f. I a I , fuoi Annali . Da quelli vennero . 

Leone, e 

Belotto,del quale viene fatta memoria dal Rodi dicendo che lafcid doppo di fé oc gli 
anni 98. 

Iacopo fecondo . Qpefti viene meotouato da Peregrino Prifeiani fue Coll. Itl.T.p-f. 

I Z7. quando fa memoria di Vgone Ellenfe Marchefe di Milano , Gcnoua , Tofeana 
&C.OUC allciifce che nel 997. fù dal medemo mandato per Vice Marchefe al Gouetno 
I di Genoa. Ne parla anche il Calefioi Genealogia Serenillimi EllenG Elogio /g.c 

I r AogcI i fuoi Huom. Ululi, f. a 7/. Lafeìò di fe , c di Sofia 

Belottolecondo, & 

Onorato fecondo. De quali nonfi troua cofa veruna fe non che Belottolafcid doppo 
di fe. 

Iacopo terzo del quale venne 

Bclottoterzo.che negli anni 1192. fh della Republica di Ferrara mandato Amba feia 
tote Straordinario ad Enrico Vi Imperatore per affari gtauillimi ,llantigli tumulti, c 
fa trioni , che in quel tempo erano in Ferrara . G io. Battilla Pigna lue memoiic f. i oj- 
Et anche r Angeli f. a8o. fuoi Huom. Ululi. Lalciò doppo di fc tré Figlioli ,cioè 
Onorato terzo . Dal quale venne Giouanni , 

AlefIandro,e 

Iacopo quarto Padre di Matteo . Di 

Giouanni Figliolo d' Onorato terzo non trouo faittn cofa veruna .' 

Matteo Figliolo di Iacopo quarto , fh valorofo Soldato , molira odo il fuo valore io mol- 
te guerre de fuoi tempi • Fù anche lingolare ne gf intereffi di Stato . onde maneggiò 
intereffi grani della Patria, quello effetto trattò con più Pienapi,aqualitù poi 
moltocato . Tanto , e non più fctìue Gio. Battifca Gitaldi ne liioi Elogi, Se il Rodi 
fopracitato , dal quale fi ha che lafciafle 
Belotto quarto. Se 

Aledandto fecondo . Belotto fùfiogolarillimo IurifconfuIto,&vno de più accreditati , 
che folfcà quei tempi in Ferrara; onde fù eletto Configliele di Alberto V. Eli cnfc_.t 
Marchefe di Ferrara, dal quale per intereffi lileuanti fù mandato i diueifi Prencipi 
con titolo di fuo Ambafciatore ,oue riducendoad ottimo fine quanto dal fuo Signore 
gli era fiato i mpofio , fù dal medemo rimunerato di molte rendite come faiuc il Ca- 
lefini nella Tua Genealogia de Sereniffimi Elicali, c ne Nobili di Corte di cito Mat> 
chefe , & anche il Rodi iapiacitato . 

I Lafeiò tré Figlioli , quali futonolacopo fello, J.aichino,eMatceo fecondo. 

Di AkOaudro il Fratello li troua folo che fù Signore pratrico nelle diuine ,& bumaoc 
lettere , c che per gli Sereniffimi Ellcofi trattò con più Pontefici , ma non fi bà notitia 
alcuna diftinia defuoi fatti . Lalciò vo loto Figliolo , che fù 
Iacopo quinto , quale il Rodi fà Figliolo di Iacopo quarto , il che non concorda ne con 
r Arbore di quella Cafa , ne con gli anni . 

Iacopo VI Figliolo di Belotto IV. doppo di effer fiato più anni Podefié di Ferrar* , 
fù da Alberto Efienfe Marchefe di Fctrara creato fuo intimo Configlierc in luogo del 
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defomo Edotto filo Pa die. Ne faiue il Calerai ne Nobili di Coree di dettò MaìT 
chefe, r Angeli Tuoi Huom. Illud. f. 180. & il Rodi fopracitato . 

Luchino il Fratclio, fù vno de più cari, che hauclle Leonello Eilenfe Marchefe di Ferra- 
ra, dalqualefùimndatocon poropaiingolare alla Celarea Maeftà di Carlo IV. Im- 
peratore ;cooic notano T Angeli , & il Calefini fopracitati . 

Matteo fe^do il Fratello per letuicio di Nicolò 111. Ellcore Marchefe di Ferrara ,fù 
lempre io continuo moto per gli affari vigenti del fuo Signore , ondeaggrauatoda 
vnalonga infermità ,motiranno 1441. come nota ilRodi.lafciaodo di fc 
Ifabella Dama di fingolarc bellezza , e modeiiia , la quale fù poi moglie del Conte Pie- 
tro della Nobile Famiglia Conti dì Padoa . 

Rainaldo Figliolo di Iacopo fefeo , doppo la mone del Padre , fù dal Marchefe Leonello 
pigliato a Ila Corre con titolo di Caualiere di Camera , oue trouandofi di continuo 
co'lfuo Signore, fù dalmedemo piefo in gran Rima , e teneramente amato , onde ol. 
tre diuetfi regali non ordinatij,rinue(H di diueifi beni , come appare dall' Archiuio 
I deSerenilSmìEfteafi, e da Infltomento Rogato il Nobile Filippo, Figliolo del q. 

I Bendedeio de Bendedei Configlìere , e Cancelliere del med.Marchefe, l’anno 144*. 

Belotto quinto il figliolo moti giouinetio . Dì 

Antonio Ludouico il fratello, efigliolodelmedemo Rainaldo fi troua che bebbecari- 
che in Cone del Sereniffimo Ercole Duca di Ferrara , ma non fi sà quali . 

Francefeo fratello del fopradetto fi diede tutto à gli efercitij Caualercfchi , ne quali di- 
uennefiogolare,comenotaìlPigoafoememorie f. 4jo. Se il Rodi. Morì lenza fi- 
glioli , e falciò bciedi delle fue facoltà i Tuoi Fratelli . 

Iacopo VII. pur figliolo di Rainaldo lafciò la Patria, c fi portòad habitare in Padoua 
(ianzaantica della fna NobilillìmaCafa , allotaquandochiamauafideFootaoi. Da 
quello vengono gli Signori Cumeni oggidì viuenti in Padoa . 

Lodouica ,) 

Valeria, Figliole di Antonio Lodouico , furono tutte Monache nel nobiliffimoMo. 
Angelal» ) nalletio di S. Antonio di Ferrara . 

Gio.Eattilla Camerata del Cardina Ippolit > Fftenre,hebbetiè figlioli, cioè 
Diana , che fù moglie di lacobo Tro'to Nobile Ferratele; 

Geneura Monaca io S. Antonio di Ferrara e 

Rainaldo fecondo , che morì adì aa. Luglio 1 548. lafciando 

Leonora , quale adi i a. Luglio t j 59. fù Spola del Ma gnanimo MiCno Forai, c 

Gio. Bar. IL nel quale fi ellinfe il Ramo di quella Nobile, Se antica Famigli a in Ferrara. 

Iacopo VII. che palsò ad habitare io Padoua, hebbepoi 

Gafparo Padre di 

Iacopo Vili, e 

Pompeo. lacopofposò Violante Rinainaldi . Famiglia nob iliffima in Ferrara d a H a gin 
le hebbe 
Mattia, 

Claudio, « 9 » «9» 

Gafparo, & 

Egidio. Da Claudio vennero 
Belotto VL 

Iacopo IX. «SS* 

Girolamo, e 

Gafparo lU. Iacopo IX, hebbe 
Claudio II, e 
Girolamo U. Padre di 

Egidio, «SS* 

Gafparo. e 

Rinaldo è tutti tré viuenti in Padoa i 
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ARBORE DE SIGNORI CVMENI. 

Oooraco FontaoadcRo poiConocao 887. 

I 

Iacopo. 

Leone Belocco 
I 

Iacopo II. 

BelottoII. OooracoII. I» 

I 

Iacopo IIL 
I 

BcIoroIIL 

. 1 -,. 


I — 

Onorato III. 

I 

Gionanni 


I- 


•I 


Alcflandro Iacopo IV. 


-I- 


Belocco IV. 

-Il- 


Matteo 

— I 1 

Alcflandro II. 
I 

Iacopo V. 


Iacopo VI. Lochino Matteo li. 

Il 
Raioaldo Ifabella 

t ■ — 'l-l — -I — I 

BcloccoV. Antonio Ludouico Francefeo Ciacopo VII.de/fK<IeM'cwi/r«MdiB«{M. 


Lttdonica Valerla Angela Gio. Batcilla Alfonfo 

Diana Raioaldo II. Geoeura 

Leooora Gio. Battifta II. 

Nel filale pcflinfe 
ilrémiiiFcntrg 

«S 


I 


Gafparo 

Iacopo Vili. Pompeo 
Mattia. Claudio. Gafparo IL EgidiOa' 
Belocto VL Iacopo IX Sirolamo Salpato IIL' 
Clandio II. Girolamo II. 

Igidio IL Gafparo IV. Rinaldo IIL Ttocuià 
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Cuni» 

I Aria troppo felice, edauueDtunto voTAotico» fepotef' 
rehaiierecogoicione particolate di quel tutto, cheappar- 
tieue alla materia , che tratta . Per pagare il debito, che 
gli corre , è più che (ufficieote l' haucre vfate tutte le pollibi* 
li diligenze, in particolare quando fi tratta di antichità, c 
di rinuenire alcuuc cofe che portano a decine gli lecoli. 
Oellccoleprefenti ngn'vnopudlciiucretoiidatanicnic_. , 
peroche ha per tcAimoni) veridici gli occhi propri, cpurc 
vaafjmavni erfale, e confante; machivuoleandatt 
fcrutinandotuttii ripoUiglidclcempo,cfi>rzato dalla ne- 
cefli ta Rare a quanto ne fcriuano gli Autori , che fono ilari auantidi lui, lenza poterui 
aggiungere vn Polo apice del proprio. DaqulnaPceche Pcriuendo io Famiglieantt- 
che fono ncceflìtatoàfcriuer quel folo, che ne Scrittori io trono, fenza punto predar 
fede à dicerie di alcuni particolari .che fpinti diU'amor propiio , vorrebbero filcri* 
ueffe quel tanto, che egli hanno tmuato negli Archiuij della loroimaginatione , e , 
nelle Scritture autentiche de lorodefiderij: il che farebbe vno fcriuerc fogni in voce. 
é Irtorie. llcrederele grandezze ,& antich'tà di vna Famiglia nonmièpuntodif- ' 
ncile ima lo fcriuerlo mi riefeedi tanta d'ffi oltà .che non predo inconro alcuno fede 
alla mia fola credenza , ricercando io à l'au'orità de Scrittori, di' autentica delle 
Sciitture, Quindi èchealcune Famiglie fono date da me pienamente defcritte,& 
altre folamente abbozzate,e toche di padaggio ; dante che non hd voKuto.ne douuto 
fcriuere di piu di quanto fondatamente fa peua . Nel numero delle prime èia Fami* 
glia Cuni, la quale hi predata materia amplifs ma da faticare alti Scrittsri per tre uar- 
ne la v«a origine , dante la diuerfira de nomi ,cd quali queda Famiglia (i è chiamata 
in diuerfi tempi ; onde hauendo io hauutala forte di hauere apprcfso di me gli pre- 
tiofìmaouferitti di Aleflandro Sardi , che fi gli Arbori di mnlrifsime Famiglie, vihd 
trouaro anche quellode Cuoi ,che mi hi dato grandamente lume per trouarc forigi- 
ne .edifeendenzadiquedaCafa. Hrbbequrda l'origine dalla Nobile Pmninri» . 
di Fiandra.allora quando circa gl'anni 800 Carlo Magno gloriofiUimo RèdiFran 
eia e di poi Imperatore ,pafsdi Roma per liberare gli Stati della Santa Sededa di- 
uerfi Tiranni, c he vfurpati gli haueano. Fri i molti Capitani di quedo inuitrifaimo 
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Rè ,fii Tuo intimo famigliare va Signore Fiameogo per nome . 

Generalo .come nelle loro memotie fcriiiono il Sardi f. 423. e Fr. Leandro Alberti 
£497. Onde Icuandoli Carlo di Roma per portarfi nella Marca Treuigiana , lafcid 
Generano fopra il Fiume Senio, luogo di gran palTaggio , & habitato da quantità 
grande di gente di diuerfenatìoni, che più volte haueuano dato libero il pafsoàdi-' 
uctliEIIcrciti di paOareà danni de Stati della Santa Sede ; che però quell'oculatiflì- 
mo Rè deliberò di lafciarui quello fuoconhdenie per Capo , donandoli non lolo det- 
to luogo, ma anche altri circounicini, e creandolo Conte. (^uelloluogo , fùpoida 
Gencrallo non folofortificaco, ma anche refo vno de più vaghi, eriguardcuoliCa- 
Itelli , che à que'tcmpi nell' Ita lia lì ritroualsero ; e da lui li chiamò Callel Scntrtjle , 
nome che poco li durò , llantc che, come vuole il Frignano , fù chiamato Luco dal no- 
me del Figlio, come apprelso li dirà. Seguita adunque la morte diGcnerallo fu* 
binttò il dominio .egoucrno de Stati il diluì vnico Figliolo per nome. 

Luco , quale abbcli , e fortificò Calici Generano molto più di quello fatto hau.Ue il Pa- 
I drc, tiempiendulodi Famiglieriguardeoolirondemutandoìlnome li chiamò^acvt 
! cheèquellochealpcercnrclichiama Lugo , Terra non meno ricca , che nobile, c 
bella. Da quello Luco vfeirono quattro Figlioli «quali furono 
. Generano II. 

Alidolio , ò Alidoxio , 

Beltrando ,e 

Cuniorquali tutti li dicderoall'anedella Guerra; come nota Peregrino Ptifeiani Ge- 
nealogia Scrtnìlsimi Encnfi f. 6 . QucRi feguita la morte del Padre , ritornarono 3 
Luco jdmtdeodo fri loro l’eredità paterna. LucotcnòalFtatcllomaggiore , cioè a 
Gencrallo, al qualcanchcglialtrilraielliconfcgnarono, e diedero ia cura la loro 
portioae.parsando di nuouo alle gucrre.rna morto lenza Figlioli Generatto ; pafsò di 
nuouo in Italia Cuoio il Fratello minore C apitano di gran Icguito , e prefc) il pofsclso 
del fuo Stato ,hcbbc pc ’ Moglie Elifa Figliola di Tedaldo Enenfe . Qjicho Cuoio 
oltre alli beni paterni n'acquinò mt Iti aldi jallargandoaftai gli Tuoi Stati ; onde L. 
bticò quel famofo , c tanto celebrato Cane! Cunio , così nomi nato dal fuo oomc , di- 
fcollo due miglia dal FiumeScnio;cFt. Leandro Alberti Tue memorie f. 4P3. vuole 
che quenomcdcmo Cunio facefse pure fabricareBatbiano. Da qucni,cda 
fudetea nacquero tré Figlioli Mafchi , & vna femina , quali futooo 
iGcrardo, 
j Raniero, 

I Riciardo,& 

Aldouina. Gerardo lafciò 

Raniero li. ò Rainiero come altri fcriuono , che per cfsere rìufcito Capitano lìngolarif- 
limo , fù da molte Città d' Italia chiamato in aiuto , e fù il primo ad eltcre Signore di 
Imola , la quale gouctuò più anni . Lafciò di fc , c di Diamante Fcrretta 
Cunio li. & 

I Albertino ,dal quale difeefe 

RaioicrollI Siguorcd'Imola, Lugo, Cunio, 6arbiàno,Zagognara , & altriLuoghi, 
che tcfsc, e confetuò con fomma prudenza (difendendoli da luoi Emoli con non or- 
dinar io coraggio . Creilo Rainiero , non fi sj il perche ,fù chiamato il Spagnolo ; on- 
de Spagnoli furono detti 
Alidolio li. e 

Bernardino fuoi Figlioli. Da Alidolio li. che fù Signore d’imola , nacquero quattro 
Figlioli , cioè 
Riciaidoll. 

Bartolomeo, 

Iacopo, e 

Gìouanni.'de quali i tre primi lì cognominarono AlidoCjilafciaiido quello cognome à tut- 1 
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Giouanoi come Come di toJ^buoo^derioaionogU Siglari 

Da Bcioardino Comedi Cuoio nacquero 
Rainiero quarto 
Lodouico, & 

Alrcrico, che poffeflò di Callel Cuoio hauuto dal Padre, fichiamorotjo de Coni.la- 

fciaodoqmnocogoomeiloropofteri. Ma AlmaicoCootediZagogu„a hetóe 
Pjecro,cbclarGaDdoii cogoomc diCuoio, fichiaioddcZagogoara r>cr cO^tc tii 

detto Wo . Ledifceodeoae di Ricciardolecor,do,BartolK.K c 

vcdraffincll Arbore, baftaodoi me Thauer chiaramente diotoaratoia diiicrfità de co- 
pomMderK««,ioat,oa.diquelhNobik noneflendoper altro mia intem 

rione di fa.uere fatti. e difcf deoza di quelli,che non habitarono io Ferrara mia P«Ì 
fe TCnquaoto balli a darecognitiooc del perche corifi cognominarono. Dico adun- 

Logico Cuoio fopranominato pafsd arca gli anni ijia. à Ferrara . allora ooaodo 

piglid per lecoDOa moglie T?dea fi- 
gliola di Giouaoui Conte di Barbano fratello Cugino di quello Lodouico; e con^ 
qucfta occaliooe ftette fempre appreflo detto Marchefc,* alla N.poteTadea con So^ 
Ilio decoro, e fùvno de buoni Capiuni, che haoefle la Girti di Feirara, quale liberò 
piò volte da linfidie de Signori^ cte tratauano Icuarla 

di manoà gh penfi,&anoichilwe la grandezza, Srautoriti di Ferrara allora Repu 
blica; benché lotto il goueriw de SerenilEmi ElleoC, chiamati alla lucceOione non tan- 
to dal fangue,quamo ^ 11 -ellettJone de Nobili, &c. Morto il Marchcle Francefeo luo 

&rtoldo li. Marchefi £llcoC,lìn a tanto che quelli furono in età di goucrnare i loto 
•• CauaJjere r anno i j j i. lalciando di le , e di Bea trict-^ 

Bernardino terzo. Se 

Almerico fecondo. Scrinono di quello Lodouico Peregrino Prifriani Genealogia Sc- 
reniilimiEfttnfi. Bonauemura Angeli fuoi Huom. lll.f.270. Gio. Buttiifa Gi.ald 
fuoiclogif.ipj. rijjppoRodtT»s.f. i^.Suc Famiglie Nobili, 3fc. 

Betnardinoterzo il figliolo fhCaualiere di g fua molta Prudenza; on- 

deda Nicolò I. Obizzo VII. e Rinaldo terzo MarchclìEIlenfi di Ferrara, fù mandalo 
Ambalciatore a diuerfi Prencipi , riufeendone fempre con onore fingolarilTimo; come 
notanoiIPrifcianifueColleuneeiaorieTom.a.f.7a. Vberto Giocoli luci Annali 

fa 249* ftaUfl. 

AlmericofecondoFratellodi B^^^ valoroGlIimo. Se in gran credito 

appreflo NirolòMarchefe di Femata, per il quale fi portò i Venetia allora quando f 
*’*“'“* "npoftoal ludenoMarchefe il trattare la Pace fra Sua 
MaellaCelatea.edcttaRepublica.ilchealfioemediante l'operatione di Almerico 
fùconclnfo, come nota imifciaoofopracitatoT.a.f. po. L'anno poi 14,6. eflen- 
do in Ferrara vna grandilTima Pelle, che durò fino al Mele di Febraro del 14 1 7. per la 
quafr morirono nella Città ventiquattro milla perfone; il Marchefefi leuò dalla Cit- 
r Sangue, e maggior patte de Nobili, lalciando per 

Vice Marcbefe della medema il fudetto Almerico, quale goucrnò con non ordinatili 
Prudenza prouedendoà tutti gli birogoi,e foccorrendo gli poueri petfrmalmente i fé- 
poche celiato il ma le Conttgiofo,fàvniuerfalmcnte tenuto permiracolo, che fof 
fe Almerico foprauifluto. Giunto poi all'anno ,41^. fenepafrò da quellaà miglior 
gli q'ualIfiwoTO^'^* lafùaodo due figli mafehi, & voaftmìna hauutì da Giulia Pepoli, 

Lodouico fecondo, 

Nicolò, e 

- Luae- 
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Lucrczì* •• come fcriuono Filippo Rodiftjpf*citito i il Giraldi fuoi Elogi f. ^oo« & al 

Ili molti; rcftàd'i perda me gran dobbiochc quello *»lnierico folle il fratello 
nardinodi fopranominato, clic purechiamolfi Almerico, òpuicalcun Nipote, ò fi- 
glio di quello. 

Lodouicolecondo il figliolo da giouinetiopafsd in Francia, efcroi quel Re per Paggio 
da Cappa alcuni anni > doppo quali adimandd licenia à quella Maelta di paffarfeoe 
alla Guerra , oue diede tal faggiodelfuovaloie,& acquilid tanto ciedito, e tiputa- 
lione apprefio al Scieoilliroo Duca Ercole primo , chetù da cflb chiamato alla Patria, 
c creato iopraintendente Generale dell' Armi di tutto il Ducato, nella qual Caricato 
breue moria 11 roedemo Rodi, Gio. ConttarjT.paf- 40 t-&*l*f*®'’f^***®l**°'^’'’’^*** 

! Nicolò il fratello applicò alle Leggi , e riuld Oratore fingnlariflimo , per il che fù molto 
caro al Marchefe Leonello, per il quale andò più volte Arob^feiatore Straordinario all' 
Imperio ,& altri Potentati; doppo il che fù mandato per Ambafeiatore ordinario al- . 

' laRepublicadi Vcoetia, ouerifedèpiùanni. Morto poi il Marchele Leonello , fù 
chiamato a Ferrara da Burfo , dal quale fù creato primo ConCgliere di Stato ; ca rica , 
che le fù poi confermata dal Scieniffimo Duca Ercole primo, & in cQa moti, lafciando 
Almerico terzo 
Bernardino quatto, 

Ruberto, 

Leonello, & 

Altonlo . Ne fetiuono Bona uentura Angeli fuoi Huom. Ili, f. 3 aoi OradoGlraldi uic_« 
Ctonichedi Fcrraraf.ap. drilRodifopracitato. 

Almerico terzo il Figli' loiù per il fuo molto valore nell’armi in tanta (lima apprello il 
ScicniflimoAlfoniol. Duca di Ferrata, che fù dal medemo dichiarato Colonello 
Generale del fuo Elcrcitocontto Giuniopoil'anno/jop. il di 19. Mag- 

gio fù in grado di Generale delf Artiglieria mandato con trentane pezzi di Canone al 
Campo di Papa Giulio fotto Kauenna,per dar la Battaglia à detta Città, come anco à 
Faenza, Ceftna, e Rimini, Città della Chiefa occupate da Signori Vcnetiani; ote 
combattendo valorofamente rcilònelconflitto di Rauennaeflinto, con dolore efttc- 
mo del Duca foo Signore , come fcriuc Vberto Giocoli f.418 (noi Annali, Portato 
i Ferrara il Cadauete, doppo di efferc fiato ’mbalfamaio nel Conueoto de Frati di S. 
Francefeo, fùiuiconferuito fino alla venuta di fua Altezza, per ordine della quale 
gli fù nella medema Chiefa fatto va' eminente Catafalco, fopra di cui pollo flette ot- 
togiotni, nè quali il Duca con tutta la Certe, e Nobiltà affiitèalle funtioni funerali 
con dimofirationi di fpia cimento efiremo della perdita di vn tanto Capitano, Ne fcri- 
uono oltre il Giocoli, Bnnaucotura Angeli fuoi Huom.lll f.3a7-& il Rodi fopracitato. 
Bernardino il fratello rìufci eccellente nelle Leggi, e nella Prudenza,e Politica di Stato.- 
qualità, che modero il SereniOìmo Duca Alfonfo I, àacarlovno de fuoi Configlieri 
d> Stato, appoggiandoli gl' intcrelTi più graui; in che tutto riufd con auuantaggio 
grande del (un Prencipe,e fatisfattione voiuerfale de Popoli . L' anno 1509. fù man- 
dato dal fadetto Duca àMancoua per Vice Marchefe di quella Città; allora quando 
Francefeo della medema Generale in Italia pcrilReChriftianiflimo, fù fatto prigio- 
neall'lfola della Scala per tradimento del Signor LodouicoMaluezzi Bulognelc fuo 
Compare, Capitanodella Signoria di Venetia , ouc Ftancelcofù mandato prigione, 
Gouemò Bernardino detta Città fino a tanto che il Cardinale Ippolito hflenfc fc oc 
tornò da quella Macfia; che poi pafaato à Mantoua , acciò che dcttaCittà non rc- 
ilafsefcnza Prcncipe naturale , fece creare Marchefe Federico Figliolo primogenito 
del detto Marchefe Francefeo, à benché Federico fofse foto in età di vndici anni. Tan- 
to fetiuono Mario Equicola fuoi Annali f. 2609 dr il Rodi fopracitato, 

Rubert o il fratello cotaggiofillimo Soldato, c neH'armi molto prattico. combattendo 
valorofameote adi.mecon il Conte Lodouico della Miiandola, refiarono ambedue 
motti nel conflitto della Z-jcha, che fegui adì 1 5. Deccmbre 1 509. da va colpo di At- 

\ ~ ~~~ tiglicT^ 
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Artiglietia de Vcnctiani, che nell' iftefso punto ad ambedue portò via la Teda. Por- 
tatiàFcrtaragliCadaueri, quello diRubertofùportatoallaChiefa di S. Francefeo, 
ouc li furono fatti riguardcuoli funerali , c I* altro tù ma adato alla Mitaudola , Il me- 
demo Mario Equicolaf.a30. il Rodi, & altri. 

Leonello il Fratello fìi dall' Imperatore MaSimigliano aea to Marchefe. e fatto Coloael* 

10 dell'Elètcito Imperiale in Italia , qual grado fodenne coai egregiamente, che me- 
ritò eCscte chiamato dal medemo Imperatore alla Corte, ouemori. fionauentura.» 
AngcIiHuom. 111 . f. 337. EtiIRodifopracitato. Di 

Alfbnfoil Fratello altra notitia non li h j,fc non, che hebbepcr Moglie Elifabctta Monte- 
cucoli, dalla quale hebbe tre figlioli , cioè 

Nicolòfccondo,cbefùcatoalSignor Cardinale Ippolito Edenfe.òc al Sereniilimo Si* 
gnor Duca Ercolell.dalqualc fù mandato per Vice Marchefe d'Edc, ouc mori; 

Almerico quarto, e 

Rubano fecondo , de quali non fi è trouata cofa alcuna , e dimafi che in elE fi edinguef- 
fequedotamo. Di Nicolò, &Alfoafofopranominati, ne ferine il Rodi al loco fu- 
pra citato. 

Altri foggetti CngolarilTimi hà hauuti quefta Nobile Famiglia, ma per non edere quedi 
dati Citudiui di Ferrara, non deuono dame elàere quiui notati. Alcuni però di que- 
fii elsendo dati al Icruitio dcScrenidimi Edenfi ,& habirati alcun tempo in Ferrara , 
nella quale goderono la Cittadinanza, hanno dato i me motiuodilcriucrelcloro 
attioni, tanto più che haueuano in Ferrata i Patenti. & vn Ramo della loro Nobile 
Famiglia . Chi non gli vorrd pallate per Ferrateli ( il che ne men' io totalmente alle 
rifeo) hauer j appiedo di fc l'arbitrio ò di foccoterli per faperne le geda , ó di pallar- 

11 fenza confidcratione alcuna , parendo intanto i me non tornar punto in prcgiuditio 
della mia Idoria il delcriuetei fatti di perfonaggi , che hanno alcun tempo habitato 
in Ferrara, ouc viucuainfplendorela lor Famiglia . Potrò dunque per primo quei 
non mai i badanza lodato . 

Almcrico,da Fra Leandro Alberti detto Alberico , Conte , & eccellente Capitino Figlio- 
lo di Manfredi da Baibiano de Conti di Cunio. Quelli edendo per anch.- frnciullr 
tù preio dai Brettoni condotti nell' Ita lia ne tempi di Gregorio Xi. Sommo P ntchcr 
Diueiine poi tanto prode nell' armi, che da Bernabò Vifeonti Signore di Milano, tù 
aeato Capitano dell' Efcrcito contro detti Brettoni , contro quali combattendo ne_a 
tiportòpiù volte fegnalate Vittorie. Voltando di poi faccia la Fortuna diuenne pri 
eionede medemi, onde Bernabò lo tifeattò con ramo argento , quanto egli pe- 
laua alla bilancia . Fatto Almerico libero , & elsendo imprigionato Bernabò da Gio. 
Galeazzo Tuo Nipote.- pieno di fdegno deliberò di mai tipofare finche non hauellf . 
cacciati i Barbari fuori d'Italia. Ragunò per tanto fopra dodeci milla combattenti' 
fcielti fono il nome della Compagnia di S. Giorgio , e gli fece giurare di perfeguira- 
te raitamente detti Barbati. Et acciò follerò più arditi , e ficari, ritrouòil modo di 
armare tuno l' huomo di ferro . che prima fi armaua parte di ferro , e patte di maglia , 
òtetiandio di cuoio cotto; e però fece fare corazze, braccialetti , fchioiete.&altre 
limili cole di ferro, e d'acciaio. Hebbe in compagnia molti Nobili huomini; de qua- 
li fà memoria Fra Leandro Alberti Tua defctinioned‘Italiaf.3 tp.e crebberàto il numero 
de Soldati, che f ù forte di 40000. combattenti ,- onde alla fine fcacciò i Brettoni d'Ita- 
lia, eportò tanto terroreàglialni Barbari , che inorridioano al nome de Soldati Ita- 
liani , lenza quali pareua i medemi Barbari nò poter combattete. Fù dunque Alme- 
rico liberatore d'Italia dai Barbati , e la pofe non foto in libenà , ma etiamdio in tan 
tocreditoà tutti (Popoli d'Europa, che vcnerauanol'Italiani come matti. Giunto 
poi l'anno 1376.fi ritirò in Ferrara .oueda Nicolò II. Marchefe di Ferrara , hebbe 
llipendioper5oo. Lancic , con titolo di Generale, come alcuni vogliono, con le 
quali laccheggiò Cefena ad initanza di Papa Giouanni XI. A Marino ruppe , e prefe 
Monfignote di Monzaia da Clemente Scifmatico mandato contra Papa Vrbano VI. 
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Fiipergli Signoti Venctiani contro il Rèdi Vngariai per Carle da Dura zzo , contro 
la Regina Gicuanni , e per il Rè Ladialao , contro Lodoiiico di Angid ,lenandoli 
r Aquila , e le aloe Tene , che tcneua nel Regno . Dal medcitio Rèdiebiatato Con- 
teftabile, gli acquiltó Napoli. Siccnfedeiò con i fiologneli contro Aflctigo Man- 
fredi . che gli banca tolto Solarollo , c diede il guado al Tettitrrio di Faenza . Incar- 
cerato dal Conte di T ricarico , e per ticnta due inilla ducati lifcattato dal Duca Gio. 
Galeazzo Vifeonte, andò contro Giouannificntiuoglio. dalqualefii rotto. Rimef- 
foli poi , lo viole , & intiodotto io Bologna da Landò Beccati , la fottopofe à quel Du- 
ca.- che gli donò Montcchionel Partnigiano , c molti podetinel Nouatefe, da Papa 
Bonifacio IX. fiifatto Coòfalonietc della Chiefa,& danneggiò talmente AitotigUo, 
che ralitinfeà dare al Legato Baidaflare Coda. Eteditóquafi tutte le Tene tenute 
da Giouanni figliolo di iuo fratello , eCunio doppo la motte del Conte Marco; onde 
podedèCunio, fiatbiaoo, Logo, Cotignola RiolÌofecco,Cadcl Bologncfe, Croccia, 
Momecaduni , Tofìgnano , Grana tolo,FagnaDO,Maccinello,Liano. la Piene di S. 
Andrea &c. Ritornato poi in Ferrara per trattate alcuni affati coni Setenilbmi Eden- 
fi , e non riufeendo il negotio di fua fodisfattionc , doppo pochi mcG le ne rooiì . Di 
quello loggettofciiuono Pompeo Vizzani fue mcoiuttc più Gngolati delMondof. 
a^i.Fra Leandro Albeiti fue Cloniche t. 47J. Alcdandro Sardi fuc Succefliooide 
Prencipi d'Europa . f 447. & il Rodifopiacitato. 

Lodouico detto da Zagogoara , tù femprein gran concetcoà Nicolò III. Marchefedi 
Ferrara, quale ferui più anni in carici di vtiggìord'homo,nclli quale hebbe gradi tur 
bolenze,macon la fua molta prudenza fupcrò tutte le diGcoItd , per il che il detto 
Matchclclodifele allora quando Guglielmo C.'rdinale diS. Angelo l' imputò per 
conturbatore della Romagna . Edintoil Coote Giouanni da Barbiano,hcbbcCon- 
l.lice, e per denari lo lettiiui al Marchefe tolfe CadclloBolognefcoccupatodal 
proprio f atcllo Manfredi , e da Almerico crcdìtòCunio,eLugo, dequali luoghi 
s' ioiitolò Come ,c iclló poi in Romagna quando il Legato Coffa difcacciò Manfre- 
di figliolo di Almerico, eglialtti Batbiaoi , c da efio Colsa à nome di Papa Boni- 
facio IX.hebbe la conlifmationedel Vicariato di Zagona, e di Villa di G retnoro. 
Comperò FuGgnann da Rnherto della medema (lirpe di Cuoio , nc fanno memotit.» 
VgoCzIeGnì^giScrcoiffimi bltcnG , Pumpco Vizzani f, 4;;. Aleflaodto Sardi, 
il Rodi dee. 

Giouanni Nipote di AlidoGo Conte dìBarbiano, ferui alla Corte di Nicolò II. detto 
1 ilZoppOsdalqualepoifùhttoCapitaao. Venne in tanto credito, c tipntatione, 
) che molli Prencipi d* Italia, tentarono icuarlo dal feruitio del fudetto Marchefe, il 
' che dante la fedeltà di Giouanni , non hebbecffctto , onde à richieda del medemo 
I Nicolò ricuperò Barbiano ,chc gli BologncG occupaua'no ingiudamente contro certi 

{ pacti&c.encrandouidinottcRai.-ialdofuoFjateIlobadardo . e prendendoui Iacopo 
I Bocca di ferro loro Capitano . Fù poi flipcndiato da medemi BologncG , e prefo nella 
PicuediS. MartinodalConre AntoniodaMonicfclrro,c da iMalacedi * Rifatatofi 
formò vna Compagnia di ;oo. Lancic,edepredò i Contadi Araminefe,ediS> Ar 
angelo, condringcndoiMalatediàpaciGcarGcò i BologncG. Adindanza de Tu 
i tori dclMitchefe Nicolò HI. Marchefe di Ferrara, Gnfe di ammazzate il Marchefe.^ 

' Azzo bdenfe , vecidendo io fuo lungo Cciuo da Modooa , che lo fomigliaua , e da_^ 
medemi hebbe Lugo, e Confclice. Fùcon Azio fudetto contro il roedemo Nicolò 
IlLcdanniGcato da Adorgio Manfredi tolfe Cotignola à Bernardino da Polenta. 
Leuò Vignola à i Rangoni dandola a Gentile , &ad Ifaco Gradoni , c fermaroG (otto 
quella Terra , fece molte prede nel Bologncfe, & altro, come narrano Alcdandro Sar- 
di fue SuccelGoni de Prencipi d' Europa f .^47. & i| Rodi fopra citato . 

Almerico cognommatu il Giouine, vide molto tempo alla Corre di AlberroIII. Edenfe 
Marchefe di Ferrara , al quale fù mollo caro . Doppo la morte di detto Alberto, fù da 
Nicold HI. fuo Figliolo tenuto in gran dima , chiamandolo fuo caro amico , e per lui 
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andòcon (Soo.Caualli fin lanoà Bologna, e nel ricorao ruppe due milla Villani d< 
Budiio , e di Medicina che lo perreguicauano . Fh affediato in Zagognara dalla ge nt e 
del Duca Filippo Maria ViTcontiredaPapa Eugenio IV. fpogliato di Lugo , Malia , 
& altri Luoghi, che tencua. Ritornatoi Ferrara Ih accurato dal Marchefe Leonel- 
lo £ficare,chclorenocingtaa Rima. Vuole Filippo Rodi che fra pochi anni oiorif- 
fe ,&il Cadauere folle poUo in Oepofito nella Otiefa di S.France/co, ne lei ine il 
Sardi cirato di fopra . 

Hd Rima co bene per curioGcd dì chi legge , porre qui à piedi 1* Albero perfecto di quefta 
Famiglia , con le difcendenae maflrace da Aleffandro Sardi fopcacitaco ,con aggiun- 
guui alcuni Soggetti , de quali il Sardi non hebbe noti eia . 


ARBORE DE SIGNORI CVNI/ 


1 — !■ ~ ■ 

Gerardo Rainìcro 

Signor di £»/• Ctnt$ di 

Culli*, $ 

Riciùdo Aldoina 

*5 

1 fi* 

Ra ncio a. ò 
Raiuuio Siimm* € ItmU 

«fi fi* 

S* 

1 — — 1 . «fi 

Conio a. A.lKtuao 

s* 

w 

Raiaicfo |> Sigoarf d’ • Cw»#t , MmhÌMm» 

AlMofio I 

• ZMfimtrtfi diti 1 il Sfttiuli, 


ADticaineatechiatnati Fiandrini,da quali fono difeefi gli Spagaoli > 
Barbiani) Cuoi « e Zagognara . 


Gcflcnno CsfitAtté i9 itsli» di Cmh miìitMm loo« 


I- 


Laco Signore .e Conte di Lugo 


Generano a. AlidoCo Bettrando 


l 


%ignwi d* itml» 
\%9^ 


ficmirdino di Cmmi •jdml ^u^ltgli di CnmÌ9. 


I— Rjftieri Ludouico 
Bjrcolomeo. Iacopo* Giouanni C9,d$cmmi9 




Rieiardo. 

I 1^ — i ■ I l<^i C9.d*^MÌi»m9 

Guido RuMfCo Lippo-NN.NN* 1 délguMUiàg. 
detto Ramberto I lurSianà 

Azzo Bclirando 1 -_|— — [ 

ijdi. ijtfi* Afidoffo Maufredi Tadea 

VzrariatlfO. Cf.d/Bm- ì MJi.D Frd». 

I l éÌMètgiO I Màn.Sptm/t. 

Lodottico u Lip^ u \ ■ i ■■ 


ii 4 c. BcrQirdiao^.Aliiiericos. 


Beraa|i>no a. 
O.diCuuit. 


Alcnerico 
detto Àlbako 

Ctda Zsgtgumm' 
dal quale iSf, di 
^agognata . 


U 


— I- 


-I 


« * , 

Marco i;di*Lodouicoi NicolA*Lucre 2 ti> 

M, 


ijft ^ 

Beltraodo 

GiouaoQt. Alidolio Rai Baldo 

C$. di Bar. 1 

SMuLijIg. Sbandaezato 

i-<— — I 


di U*rfndf 
Uutfnit, 


Lodoaicor. Ilppiiio. Conitliee 

«fi 


RainicrÌ4-VtuJiao.Aliiicrlco). rraaceka. 

I|7*-C«. d,'Sjr. I- 

i] 9 t M. Aloactico r Bccai! 
MtMtritt a Cui' 
dtdd^Mmta, 

Manfredi 
C«.d,' Bmr~ 
iÙMt I4*p. 


Nicolò a. 


ino Rui- LcooclloAiioófa 

I-; r—i 


Almerico 7. Roba io a. 
I 


I. 


Pictró 

Ca.iiZtfftra Ifji-W MmAmfuì, 

Almcciica 4. 

S« Ahwticoò. 

lodouicoo. ManiiedI. 
e<.d,'2aX*X*o''o IjrO-diCmre I}47. J* 

Almerko I. 

C»,di CutMyt I4ir • 


Bb 3 


Canoni, 


)iQi- :dr- 




796 ÌLLVSTRl FAMIGLIE 



Curioni, ò Corioni. 


Chi fcriue antichità c faciliiTuno l' inciampai’C in contradit- 
tioni, per cflcreaftrettolctuirfi deir Automi de icfittoii, 
che bene fpeflo fono fra fe ftefli totalmente difeotdi. Qucit,. 
Verit J conobbe Gio.Battifta Giraldi ne fuoi Commentatij, 
e 1j prattico io di prefente nel tinttaccìare rorigine d alcu- 
ne Famiglie , fra le quali è quella de Curioni > ó Corioni , 
come altri la fcriuono, circa la di cui origine in Ferrara, non 
concordano gli nofrriSaittofi, VgoCalefini nel Tuo Ca- 
talogo delle Famiglie antiche di Ferrata > fcriue ; Ctrìmi- 
ràuelì^ e ne fuoi Annali fi il primo di quella Cafa vn Otto- 
nello, qualdiceefTerpairatoàFetrararannoiiSj. coQoccaConc di edere chiamato 
dalla Republica dì Ferrara , dalla quale fù mandato in aiuto di Filippo Rèdi Francia. 
Filippo Rodi fue Famiglie Nobili Ta« f- ajp Sciiue edere fiato il primo diquefia Ca- 
fa Antonello, della coi venuta non ponendo il tempo, alcuno potrebbe dite efsere F 
iftefsocon quello del Calcfini,efseodooi poca diÉfctenaafrà Ottonello, & Antonello, 
il che più i bafso li vedrà efser fallo . Bonauentuta Angeli fuoi Huom. IH fr 4°3- P®" 
ne per primo Girolamo Curioni da Paura, quale andòcooAuoiìfienfe l'anno aoaj, 
all' afsediodi Parma . Ma da con pace di quelli Scrittoti, molto più antica fi troua ef. 
fere io Ferrera quella Famiglia, legendolì nel antico Libro de Nobili Lettera D for- 
mato per ordine di Timoteo Bendedci; AlhtrttCmrttni con alquanti di fua dilcenden- 
ti ; per il che feguitando prima l’ antotit à di quelle Scrittore, notatò poi quelli petfo- 

tuggi, chelittouanonominatidagliSCTittori.cominciandoda , 

Alberto Curioni lìliolodi Vgone Nobile Pauefe l'anno 924. Di collui nel medemo Li- 
bro li vede . che nacquero doe figlioli , che furono 
Vgoccione adi 10. Agollo l'anno pji. e 
Giouanni nel 93 adi 6 . Ottcbte . Vgoccione hebbe 
Albcrtofecondo ncl9d7. adi 13. Marzo; qualefùPadredi 

Vgoccione fecondo che nacque adi a. Luglio ne gli anni 1002, Da quelli nacquero due 
I figlioli, che furono 

Albcitoteizol’anno 103J. adi ii.Luglio, & ^ I 

lOttoDclio adi tf.Settembie 1079. che nell' anno /079. hebbe vn' 

^ Vgcedo- 
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Vgoccione terzo , dal quale nacque 

Alberto quarto nel 1104. Sin qui fi proua dal Libro de Nobili fopracitatoj e di quelli 
nó 6 hd notiti! alcuna imaginabile trattone il puro notne. Fra quello tempo 6 troua va 

Girolamo Cutioni detto dall' Angeli Pauefe, onde non lisa fe veramente l' Angeli er> 
ralle, fupponcodo chcpcrelsercgià gli Curionida Pauia, quello Girolamo fblae pa- 
rimente Pauefe; d pure che il medemo Girolamo eisendo realmente Paucfe, palaaf. 
fci Ferrara , ouccra vn ramo della lua Famiglia . Sia come fi voglia , Icriueilmede- 
moAatote che quello Girolamo circa gli anni loij. pafsd con Azzo Ellenfe nella.* 
Tofcanj in grado di Capitano, oae fece prodigi) . Pafaato poi con il medemo Azzo à 
Roma , oprò molto perla Santa Sede , e ralseute alquanto le cole, fi portò con l' ifief* 

10 Marchese all' alledio di Patma, la quale prefa,fi portò anche feco airafaedio di Pia- 
cenza, oue appena giantoafaalito da vn male repentino , ib in vn fubito ptiuato di 
Vtta ; Il medemo fion a uentura Angeli fuoi HuLim.lU.f.aa3. 

Ottonello Curioni molto ptattico nel melltete dell' Armi, fb l' anno 118 mandato dal- 
la Republica di Ferrara con gtofio numero di gente fi d piedi, comeàcauallo in aiu- 
to di Filippo Ridi Frauda all’erpugoatione del Regno di Aragona, oue fece moflra 
del fuo valore. Trouandoli poi alla prefa di Perpignano, nel conflitto, che iui fucef- 
fc, rellò morto» con /piacimento del medemo Rè, e luo Efeteito. Il medemo Vgo Ca- 
Icfinifopradtato. 

Antonello Curioni Nobile Pauefe, eirendopaniitoà Ferrara per Tuoi affari, oue fi trat» 
tcnoealquanrianni, e vedendogli Cittadini di e/sa godete vna vera , e perfetta li- 
bertà , Se ordinato modo di viuere, pigliò partito di fermatui il piede per edere à par 
te con gli altri Nobili di vn si bcH'otdine. Cosi fettue il Rodi l'opra citato T.a. f-app- 
quale alleila hauer lafciati due figlioli , che furono Tema/o , e Rambcito . 

Toroaluilfigliolo applicando con lua non ordinaria fodisfaitionealli lludij, riufeì nel- 
le Leggi Ciudi , c Canoniche, vno de più Itimaii foggeiti de Tuoi tempi ; onde con li* 
ccnzi de fuoi Prcncipipalsòalla C< rte di HuncriolV. Sommo Pontefice della No 
biitdÌT.aCara Siuclli, dal quale fù tenuto in gran (tima; òthaucndoli appoggiate.^ 
molte cariche,otcimamemc da lui portate, lo lece Prelato, unir zzandole per la lira 
da Cardinalitiai magiuntouila oouadelFtatdIoRambettocllinto nel fatto d' aim' 
feguito tia Genoue6,e Pifani, e motto anche nel medemo tempo Ottonello Fratello di 
fuo Padre, pigliò partito T edendocolì cfortato dalla fua Patria) di addimandare li- 
cenza ai Pontefice , e poriaifi à Ferrara , oue non efsendoui eltromafchio,cbe lui,pre- 
fe moglie, dalla quale hebbe due figliolijche furono Bonmcrcato, Se Ottonello, Lo 
fcriue il Rodi lue Fam. Nob. T. 2. f. joo. Da quellofi vede che Ottonello, Se Anto- 
nello furono dnePerfunaggidiflinti, mcnncrvno fb Padre, e l'altro Zio del fopta- 
nominato Tomafo, 

Ramberto in tutto diuctfo dal genio di Tomafo il Fratello, quelli applicò totalmente all’ 
Armi,per il che tefogloriolofbchiamatodaPifani, mentre erano in guerra con Ge- 
nouefi,e fb onorato con titolo di Capitano,- onde ritiouandofi poi in quei fattod'armi 
fi terribile, nel quale renarono vinti gli Pifani, tettò anche cttinto Rambeito, come 
nota il medemo Rodi . 

Bonmercato Figliolo di Tomaio , tronandofi giouine fpiriiofo , e con ricchezze cònlìde, 
rabili applicò all'arte militare , nella qual riufeendo ben difciplinato, fbgranpar- 
tialedi Salinguerra terzo (c si fcriue il Guarini) co'l quale mentrellaua valorofa- 
mente combatteudo in vn fatto d'armi feguito tri il detto Salinguerra , ed il Marche- 
leFrancefco Ellenfe, e le Genti del Legato alla Matta Fifcaglia, vi rimale metto. 

11 medemo Rodi fopracitato ,& il Guarini Cemp. IH- f, 1 68. 1 6 f. 

Ottonello III. il Fratello nelle rìuolte infauQc di Ferrara , che cominciarono l'anno 
I jo8. c continuarono fino gli anni 1 334. con la difituiiione quali totale della Citti , 
fbminittrò al Popolo molti a iuti , procurando fempre apreflo Potentati di por rimedio 
i tante caiamiti , onde fb io gran concetto appretto ilPopolo . Quelli edificò,e dotò 

di 
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di molte rendite il Priorato di S.Michele ia luogo detto Catinara nel Batco , fono 
pooeodolo air Abbicia di S. Michele di Broodolo , gli cui Canouici vi habitarono vn 
tempo . Fece fabricare nell' Ifola di S. Luca , quel nobile Palaggio con tanti , e lì (in- 
goiali edifici) > cosi celebrati da Giacomo da Marano , Gio. Contrari . Vberto Gioco- 
li , Paolo baciati . Pigna , Giraldi , & altri ne loro Annali ; nel qual Palaggio vi alJng. 
giò Ponteota ti grandiilimi , e A poi diOrutto da BologncG , o come altri (criuonu dal 
Legato di detta Città . 

Camillo il Figliolo Acato à Prencipi EQenli pet la Tua imparegiabilemodeftia . Si nio- 
liid tempre cordialifltmoverfoàluoi Concittadini , impicgandofi fempre à prò loro 
nelle lue pili importanti occorenze, eloucnendoli ne loiobilogni. Morì incouccttc 
dihuomo giutto, efanto l'anno 136/. adi ao.Nouembte. Lo ferine olue il Rodifu- 
detto , il Giialdi funi Fragmeoti 1.573. quali attcRanobauerlafciato 

Giouanni Reiigiofo pur di bontà (ingoiare , il quale (fi Canonico della Cacedrale.-c 

Buunmercato fecondo , il quale hebbe io Moglie Giulia Salinbeni , dalla quale hebbe 
(ci Figlioli ,cioi 

Giouanni lecondo, creato da Nicolò III. Capitano della Rocca di Lugointempidi 
Guerra , qual Rocca fempre couferud / come narrano il Rodi, & il Guaimi fuo Comp. 
Hilt f. 1 6p, 

Camillo , quale elTendoli transferito in Francia .morì io Parigi. 

GmaUmó 11 ^ Dequali non (ìsà cola alcuna, fe non che da 

Girolamo nacque. 

Francefeo, che fu Padre di 

Margherita, & 

tgnefe maritate con Alefsandro ,e Carlo Fratelli dcGati. 

Koberto, che tùF are Heir OrdinediS.baluatcre.e 

Bonmercatoterzo,del quile purenonfihanntitia. 

Camillo fecondo Figliuio di Giouanni ferui ilSercnifs S'g.Duea Ercole I.di Cimariere 
Vgo Calefini ne Nobili di Corte di elso Duca f. 6 & il Rudi foptacicato • 9 ,ucftr 
hebbe vn Fratello chiamato 

GirolamallL .granlittcrato , che A Maggiordbuomo di Camera di &Sigilmonòo 
Marchefedi EKe. Da quello nacque 

Celare , che connfeiuto dal Serenifsimo Alfonfo primo , per ingegno eleua to ne maneg- 
gi di Stato , di lui lì fcrul in più affari ,riufcendo fempre con graodifiima lode ,c (lima 
non (oloapprefaa al Duca , e Prencipi Ettenfì ,ma anche à tutta la Città > dalla quale 
hebbe cariche. Gio. Battifta Giraldi fuoi Elogi f. n 5. 

Giouanni il Figliolo, (ù da Ercole II. Duca di Farata mandato i Roma l'anno 1/34.^ 
Paolo III. Sonrnto Pontefice per (uo Ambalciatore Straordinario ,e(lendo detto Duca 
Generale di Santa Chiefa. Lo racconta il Rodi fopracitito , dal quale (ihà,hauer 
quelli lafciati due Figlioli, cioè 

Girolamo III. valente Dottore di Legge , efercitò nella Città diuerfi MagiRrati ne quali 
B portò egregiamente con poblica « tilità . Deu' luto poi lo Stato alla Santa Sede , 

j poRofì io Prelatura con carico di Referendario d'ambe le Segnature , ne hebbe do|^ 
po ilGouerno della ProuinciadcllaSabina.comedali'Epitafio, che pone il Guari- 
ni nel fuo Compendio HiRoricof, 148. 

CefareII.il Fratello dal Srjmmo Pontefice venne afaitto crà i 17. Configlieri Nobili 
della Città .grado da luì foilenuto con molta iategtità , come oota il Guarinifuo 
Comp Hill. f. 248. 

Sigifmondo il Figliolo follenne il medemo grado con non ordinaria honoteuolczza^ , 
e perla fua morte fenza Figlioli ,rc(lò cRinu quefta Nobile Famigliat 
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infelToti mio Lettore che pib che volentieti haucrei lafciata 
nella penna quefta Nobile Famiglia > fe feozapregiuditio 
deir Opera ,c della Cafa l' haucili potuto liberamente ; E 
quello non gù perche la Famiglia Cnlpi non fiaalparidi 
qualunque altra degna di luce , ma per la difcotdia ,cdi(pa> 
rcri degli Autori incorno la Tua origine in Ferrara. Ilaon 
mai àballanza lodato . Vgo Calrfini pone il pciocipiodi 
q i^lta Cafa in Ferrara l’anno 147/. iotto il Oomihiodi 
b'C 'le 1 Duca di Ferrara ; il Rodi prona il fuoorigioe oc 
gli anni 1 ;oo regnando AÌfonfo I. e gli viucnci di quella 
Cafa lomctconnfolairenre l'anno i5j4.circndo Duca di Ferrara Ercole II. nel che 
concordano il Reuereodi lìmo Padre Abbate Libanori, e Marco Antonio Guatini. 
In quanto al primo che fondalTe in Ferrara quella Cala fono parimente difcordi,pero> 
che ilCalefìni afserifee in più luoghichefùvn' Antonio; la doue gliviuentidique* 
Ra Famiglia afiìcme con il Guarini ,&ilLibanorimcttono vn'Ambtogio;neIcht_* 
anche concorda il Rodi, beochedifeordante ne gli anni, lo io tanta diucriìtà d'opi- 
nioni ,dc in quanto ai tempo ,dt io quanto al primo di quella Famiglia, pormi euiden- 
temente vero lo fcriuere del Calefini , perche cllendo egli vilsuto focto Eccole I.di 
cuifùSoctoSecictario.eperordinedclqualcfecciCatalogi delle Famiglie Nobili 
antiche . e delle Famìglie Nobili moderne , non haurebbe in quelle vltime connu* 
merata la Famiglia Crifpi,re folo fofse venuta in Ferrara, focto il dominio dì Erco- 
le Il.non potendoli egli fognare al tempo di Ercole I. che quella Famiglia douefs 
veoire a I tempo di Ercole II. come prudentemente potrà ponderare il benigno Letto- 
re . Nc l' antorità del Guarini , c del Libanori mi fa forza alcuna in contrario ; Rance 
che il Guarini. hancndoetratointant'alcre Famiglie, non fà verità infallibile in_* 
qocRa ; dr il Libanori , d hà feguicaco il Guarini , ò pure fi è riportato al femplice at* 
tcRato de viucnci di quefta Cafa, come infinite volce,& in altre occafiont hà fatto .Io 
sdehe il Conte Anton Filippo Ctifpi viuente, molto etudico,Rà prcfencemcce fcciuen- 
do la Storia tutta di fua Cala , onde à lui lafciard il dicifrare quelli dubij,c,mipor- 
tard à trattare de petfonaggi di qucRa Famiglia , il ptimo de quali fù 
Antonio eccellente lutis Cooiulto- Quelli come faine il Calefini nelle Tue Famiglie 
Moderne f 6 $. ritfouandoli nel Caflcllo di Ligorno , d Liborno , come altri faiuono. 
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in concetto di gt jn Letterato , morse defìdeiio ad Etcole I. Duca di Ferrara di hauer- 
lo per Lettore nella Sapienza , onde {'ottenne l'anno <^ue(la Famiglia però 
non fù realmente d i detto Caitello , ma della Circi di Milano . come icriuooo Filip- 
po Rodi nelle Tue Famiglie Nobili di Ferrara T. a.f. ipS. Pietro Creicentio nel fuo 
Anfiteatro Roman). c l'Abbate Libanoti nella }. p. della fua Ferrara d' Oro , nel 
che concorda anche il Calefini nel Tuo Catalogo delle Famiglie moderne , Tcriuendo 
alla FamigliaXXXlI» Crtff i Aninhi MtUntfi, llperebepoi quella Famiglia fi por» 
tafse in Ligorno Callello del Monlerrato , non è mio inllituto i il tracciarlo . Fù 
dunque Antonio Crirpi gran Legiila , & Oratore de più fingola ti de Tuoi tempi, il che 
diede mocìuo al Duca di inuitailoà Ferrara ,c dichiararlo Lettore della Sapienza, 
oue legeuano i più eccellenti huomini d' Europa , come nota Alefsandro Sardi . Dop- 
po alcuni anni di lettura, doppohauere il Duca largamente rimunerata la (ua molta 
virtù , lo dichiarò Configlier di Stato alsegnandoli grolso (lìpcndio. L'attellail 
medemo Calefini ne Nobili di Corte falariati dicfsoDuu f.ò.7. e nelle fue Fami- 
glie moderne Ldp. 

Giouanni AntonioCtifpi, fù Nipote di Antonio fudetto , comelìhi da vna lettera di 
GiOaBattilla Giraldi fcrittaal Cardinale Ippolito d'Eflc per intetefse concernente al 
medemoGio. Antonio, quale chiama Nipote di quel nobile Antonio, che fù Letto, 
redi canta fama nello Studio, e ConOgliere di Stato di Ercole I. Q.ue(liersendo mol- 
to verfato nelle belle Lettere, fùprefo alla Corte dal medemo Cardinale, chelodi- 
chiatd fuo Segretario Seacto.- nella qual carica prouata la fua fedeltà fù dal medemo 
mandato per intereffigrauià più Prencipi, nel che riufet fempre conhunore. Il Ca- 
lcfioifopracicato,& anche GiotBactifta Giraldi ne fuoi Epigramif. a^r. Di quello 
fh Figliolo . 

Ambrogio. Nonhdperòaltraprouaperaederlo. fenoncheainntìdi Ambrngionon « 
trono altri in Ferrara di quella Famiglia, che il fopradetto Giouan' Antonio, &ha. | 
uendo Ambrogio alleuato vn Figliolo con il nome parimente di Giouan' Antonio, e ' 
probabilechecosìancorafichiamafseilPadre-efseodo coofueto che vno I.np hga 
al Figlio il nome ,che hebbe fuo Padre , per auuiuaroe così la memoria. Vi fi aggiun- 
ga che iviuenti di quella Famiglia mettono per Padre di Ambrogio vn Giouanni ; 
claendo facile l'crrzreco'l notare vn nome femplice ,in recedi vn compollo, quale è 

2 nello di Giouanni Antonio. Siacomunque fi voglia, egli è certo che fù m Ferrara 
!onfigliercdiGio(litia,diqucl Duca però noni cosi certo. llRodi fcriue , chelù 
di Alfonfo I. dal quale anche fù facto Sopraintendente de fuoi Staci nella Romagna . 
Altri fcriuono che fofse chiamato da Ercole II. e fufse dal medemo dichiarato fuo 
Configliere di GiuAicia , Potrebbe efsere ,che hauendo feruito il Serenillimo Al- 
fonfol. fofse doppolamorte di quello ricornatoà Ligorno per vedere gl' interelfi di ' 
fuaCafa,e che di lì ne fofse richiamato da Etcole II- conferendole la raedema cari- 
cadi Configliere di CiuAicia , ilche facilmentem’ inducoà credere, mentre lafciò in 
Ligorno , il Figlio maggiore EuAachio , quale maritolfi in Giouanna , oGineura de 
Cuni, nel qual luogo lafciò la difccndenza . Ambrogio dunque, oltre il grado di 
Configliere di GiuAicia, fù dal medemo Ercole creato LÒettore Primario nella Sapien- 
za di Ferrara, oueconapplaufo vniuetfalc lefse molti anni. Ne parla il Rodi T. a. 
LspS. Lafciò ia Ferrata tri Figlioli, qualifiuono Già Maria, Orlando, e G io. An- 
tonio . 

Gio Maria , riceui in Ferrara fua Patria la Laurea Dottorale . Fù per le fue ottime qua- 
lità in tanca grada apprefio i Serenillimi EAenfi , che tutti gli appoggiarono gli anti , 
piùgraui,erinuiaronoAmbafciatore ì più Corone. Alfonfo II. il Grande Duca 
di Ferrara lo creò fuoConfiglieroSecreto, uticafri le àltredi detta Altezza la più 
flimata, come nota il Co. Girolamo Faletti nelle attioni de nobili di Corte di elio 
Duca f. a3p-acteAando che fù parimente molto caro al Cardinale Luigi d’ERe ,con 
ilqualeaodòin Francia , onde ottenne poi riguardeuole priuilegio fpedito li ao. 

Cc Aprile 
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Aprile hrbbcfacolugraodilitaiedal Duca Tuo Signore .comeappare dal fuoi 

TettamcntorogaropernianodiRioaldod' Ettofeildi a.Noucmbrc 1589. Porrò (6- 
mamentegl'intereffi de PP.Geiniti, riportandone dal Ducaluo Signore molte gra- 
fie a loro fauorc; onde per moRrare l'a^.-tto fingolaie tche poitaua à detti Padri, 
fece nella loroChielaerigeteTAItare dcli'Ailuata , che poi doppo la fua motte lù 
leuato da detti Padri, ponendoiii in vece S>ignatio. Quello quadro dell' Allunta.^ 
Apoida Padri, pollolòpta ri poggioloicheUafopra le porte dcllaloroChiefa , ma 
l'Ancona, che era tutta dorata, lù da medemi polla al quadro della SanrilTtma An.^ 
nuntiata, come lì Vede dalle Armi de Signori Crifpi: & al Qpadro deirAlhinta, A' 
pollala Cornice ,chellauaairAnnuatiata. Moti il di 8- Nouembtc t iiifcl 
pollo in detta Chiefa , leggcntloli nel Sepolcro . It. Utrm Cnjft t. y, D. & Ct» 6 ht‘ 
ry Stri nifi, Alfhnafi / /. lindi Filttrnm. Dtc\tl.Dlctmirit MJiJCCy , 

Lafcid due Figliole , che furono Eleonora ,e Margarita . 

Eleonora il) Moglie del Matchefe Celate Caleagnini , e 

Margarita A Moglie del Marchefe Antonio Campeggi Bologncfe. 

L Orlando Fratello di Gio. Maria , fù Cavaliere di Gngolati talenti. Hauendo più volte 
■ montato il fuo molto fapcre,fò anche ptefo in molta llima da Ercole II. Duca di Fe^ 
rara, quale gli appoggiò i pili iinport.iii aRati della Cortc,ncl che tnoftiò ptudézanó 
ordinaria , & hebbe l' aura , c Tapplaufo cemmune - quello che è cotanto difficile Coa*j 
reguitli in Gmili cariche. Ercole vedendo la fua molta Prudenza, c Dottrina, lo di- 
chiarò fuo Configliere di Stato, carici che le fù confermato da Alfonfo il. pure Du- 
ca di Ferrata , quale nell'anno 15^7. l'honotò d'ampio Ptiuilegio , chiamandolo' 
con quelle parole à quel tempo non così di facile à vfarfi ; OrUudnt CriJfniHiiiUi 
Virc'c e nell'anno ij/^. lù dal medeiro dichiaiaio Conte, come ne appare da 
diuerG Inflromenti . Fù que Ilo Ca uaiicrc cordialiUio o verfo i Poueri , e di bontà non | 
ordinaiiarilcbetantopiùgliacquillò lagratia de Srrenillimi EllenO , petmciitarfi • 
laquale era ncceUatialaviiiù.elabrniàdclla vita. EITendo , come il Fratello, ló. , 

mamente inclinato à far beneGtio à ReligioG , dorpo hauere fpalleggiari gli Padri 
Carmelitani della Congregatione di Mintoua detti in Ferrata di S Paolo ,fc ce nella 
loro Chiefa fabricaref Altare della Santirsima Annuntiaia , à piedi di cui G vede il 
fuo ritrarr ' ; la cui Pala fù dipinta da SebaRiano Filippi , detto Sebafliaoino Pittore 
famofo di Ferrati. ApiedidiqucR'Altare,(liìl fuo Scpolao con il feguetue Epi- 
tafio. 


ORLANDVS CRISPVS 
FR. ET H. IO.- MARI^ I. C. 
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L'tnoo Idei, fece acquiflo della Giurifdittiooe di Mont'alio nel Reggiano , di cui 
furono tinucRiti gli Signori Conti Gio. Maria, e Francefcodal Serenifiimo Sig. 
Duca Alfonfo IV. Duca di Modona Are. l'anno idyp. Neferiuono il Guarinifuo 
Comp.lR c ruememofief.49i.&tlRodiallocofopracitato,&ancbealT. a.f.ie. 
Lafeiò due figlioli , Ercole , & Alfonfo 

Ercole fù Gngolarc nelle attioni C aoalercfcbe , delle quali ne fù Maeftro . Le attioni di 
qaeRo Caualietc lafcioalia penna erudita del Sig. Conte Anton Filippo Crifpi { folo 
noto che fù vno di rpiei Cavalieri ,cbe paltò a Confini dello Stato ad incontrare Pa- 
pa Clemente Vili, quale accompagnò Gno ri Ferrara^ ptcaderneilPo 0 effo,neIqual 
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tcinpo Io ferui anche per Geoiirbuomo di Camera . Ilmcdcmo Guariai Tue aicmorie- 

Lafeió dì fc il Conce 

Mario, che iùafsiiverfato nella Poefia , ma per quanto mi vienerapptercatato,moci 
giouinc i & in cfso lì eOinfe il Ramo. Sorelle di quello furono 


Anna Maria I che andò Monaca nel Monaflero di S, Antonio con nome di Donna Flo- 
rida. 

AlfonfoFratelIodi Ercole, e Figliolo di Orlando , fù Canalìcre molto dinnoolro,& 
amoreuoie verfo i poueti . Fh Cameriere Secreto di Clemente Vili, nella fua venuta 
àFerrara,qualeancheaccompagnddipoi i Roma , onde oc riportò per la lua Cala 
riguardeuoli Priuilegi. II Guarioi, & il Rodi fopracitati. Da quelli vennero 
Giacinto , e Gio. Maria IK 
Giacinto fh Padre di 

Fcancelco. Qpefti in fua giouentù pafsò con altri Nobili CauaKeri io Piemonte, oue 
miliiò/ottoladifciplinadelfamoloMarchere Ghiron Fraocclco Villa circa gli anni 
I d)8 Oopp-i alcuni anni ritornò per vrgenti bìfogni alla Patria . oue lù dalla Santi- 
tà di Papa Alelsandro Settimo, aggregato alle 27. Famiglie Nobili del Gran Confe- 
glio,e da Cado II. Duca di Mantoua , fù creato Cameiiete della Chiaued' Oro. 
Officiolìflnr.o verfo tutti i Tuoi Concittadini , e molto diligente negl' inreicffi della Pa- 
tria, nc Ibriconolciuto il fuo meriio , edendo nel Gran Coofeglio cicero Giudice di 
Ferrara l'anno id65. nella qual carica fù vigilantilTimo, e portò molti vantaggi alla 
Citta Fece con gian diligenza regillrarc l' Aichiuio della Comunirà, il quale per 
la venuta della Regina di Succia, era Ratolcuato dal fuo luogo. Muri condifpìaci- 
mcnto vniuerlale, cfufcpolto ocllaCbicfade R.R.P.P. Gie/uìti , lalciando ere 


Gìo.Ma.’ia' lelIodiGìacioto.ehI'Vodi Alfonro,applicòln giouentù allebellekt- 
tcre .nelle quali diueone m > to i ratneo .coirne con fella notutti i profedoti di quelle , 
cdimoilrano apertamente 'noltefue nobili Compolìtionì . Fù anche ringoiare nelle 
attioni Cauak cfchc , del che fanno tellimooìa nza diuetfe opere , & combattimenti . 
e particolarmente la faim.fa Opera intitolata V A»irtmtd* del Sìg. O. Afcanio Pio 
di Sauoia .caitata, e combattuta in Ferrara il Carneuale dell'anno oue nella 
prima fquadrilia, e cóparfa de Caualieri di Fineo, in numero di fette, tenne Gio. Ma- 
ria il quinto loco doppo il Sig. Ermes Benciuogli. Nella guerra del Ponte di Lago 
Scuro, da V'bano Vili. Sommo Pontefice, hebbe il comando di vna Compagnia di 
loo.^uallì , quale honoratamente condulfe. Si ritirò poi à Modena , oue llecte 
mr>lto tempo .-e ritiratoli finalmente in Fetrara vi moti l'anno 107;. e fù fepolto nella 
Chiefa di S. Paolo , lafciando di fe tr&figlioli , che furono 
Ant'in Filippo, p 
Giofeppe Felice , > vinenli. 

Raimondo, ^ 

Gio. Antonio II. Quelli hebbe molte cariche da Serenifiimi Ellenli , ffà quali fù Vice 
Conce di Rnuigo , per il Sereniflimo Ercole li. Duca di Fonata . Lafcid 
Vicenzo,di cui non li ha notitia; 

Gio. Bactiila ,che bebbe vn fuo figliolo per nome 
Afeanio,' U 

AmbrngiolI.lUmatidìmn lurisConf. de fuoi tempi, e molto caro j Grò. MatiaCtifpi 
fno Zio, col quale fi adopròfempre à fauore de Seteniffimi Elleoli. Hebbe per^a 
prima Moglie la Signora Eleonora Carrara de Signori di Padoua , come ne appare_« 
dainllromenco togato per manodi BaldiferaGaiatdi Notato di Lugo adì 4. Ottobre 


Chiara, & 


Figlioli, che fono 
Antonio Gaetano, 
Eutiaif.i ',e 
Gin lam'' , 



I 

■ 
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jtfia.edi Flaminio Lami fouoliO.Giugno ì 6 ì 6 . Infeconda Moglie hebbc la Si- 
gnora Eleonora figli iladel Conce Giouanni Tolomei, come appare da Inftromcnto 
rogato per mano di Gio. Bactifta Squationi il di 6. Aprile t 6 i 8 . Dalla quale Signo- 
ra hcbbe cinque Figlioli, cioè Gio. Maria, j.Gio. EaitilU,Gio> Antonio , Ftaoccko,e 
Giouanni . 

Gio. Maria tiebbe 

Gio. Antonio IV. T»'«e«/e, quale hi fS^ 

Giolcppe Antonio, & 

Ermenegildo t'/«r*r;« 

Gio.Baicifta,fù Arciprete di Ctcfpino. Di 
Gio. Antonio III. il Fratello nonfibà notitia. 

Giouanni fb Monaco Oliuetano, con nome di DaViltorioiC 

Fiancefcohebbequattrufigltolichefono 

Ambrogio HI. T/i«rj*re. 

Gio. Paolo ora Monaco Oliuetano con nome di D. Vittorio , 

Gio. Bactida vtutnii , e 

Giouanni, che fcruilaSeieniflìma DuchelTa di Parma negli anni 1671. EchcFrance- 
fcohaucfse quelli quattro Figlioli, coda da loAtomcnto togato da Franccfco Maral* 
dili a. Maggioi6}4. 

Ambrogiolll.hà &ù 

Francelco Alberto 
Alberto Antonio, ^ 

Giofeppe Antonio, & ^ Tuttiviteaii. 

Andtca, ^ 


arbore 
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Compagni prima detti Cybo. 

A NobilMma Cafa Cybo hebbe fecondo tlcnnl Scrittori il 
fuo origine dalla Gretia,cpottacoG in Icaliali chiamò Co- 
bi dagli Cubi.òC^uadrctci , che tiene nella foainfegna^ i 
o Arme, nella quale vi è vna Sbarra obliqua diScathiaaau- 
ri, e bianchi in Campo Vermiglio. Opeòa Nobililsima Ca 
fa fi portò in Genoua allora quando quella Rcpublicano. 
tiua prepotenza d'armi in diuerfe parti dell' Oriente, e di 
qui fi diffufe in Napoli , G come dalla Gretia andò anche 
neirVngheria . Io non entro à deferiuere gli Eroi di que- 
lla Illuflrifsima Cafa , in tutta la Ina latitudine , non 6 eden- 
dendola mia sfera chea quei perfonaggi , che fiorirono in Ferrata mia Patria , doue 
mutarono poi il nome per le caufe qui folto accennate • 

Guglielmo. & ) 

Ermes ) Fratelli , e figlioli di Lanfranco Cybo, furono prefi in fofpetto dalla Re- 
publica di Genona per le Caufe accennate da Pompeo Villini Memorie piu fingoU' 
ti del Mondo f.ayp. e da Mario Equicola funi Annali f. aoj. furono forzati partire 
da quella Città, e portarfià Ferrara, il che fil l'anno ii 4 J-forto il Dominio di Arzo 
IX M?rch'fe della medema , dal quale furono alTicoraci , e per la loro molta Nobiltà, 
e valore dicchiaratifuoi Compagni, onde furono dal Popolo communernente detti 
gliCmftgnidtlMtrchtft. dal che poi ruttigli fuoi difeendenti fi denoininarono 
Ctmfàrmi, lafciando l'antico cognome di Cjbi. Tanto fcriuooo Vberto Giocoli f«aa i 
GerarM Lardo f. r 01 . loro Annali; Vgo Calefini fue Famiglie Nobili, & Antiche 
di Ferrara, Mario Equicola fopracitato Genealogia de Sereniflimi tftenfi all' Elogio 
di Azzo IX. f. 1 ^. & altri molti. . i. • u 

Lanfranco fecondo figliolo di Gulielmofù nel numero di quei Nobili Caualicri che ao 
daronoà Napoli per condurre à Ferrara Beatrice figliola del Rè Carlo, e Moglie di 
AzzoX. erf ordine de la. RegiSauij fbvno di quei Caualieri, che combatterono 
in vno fteccato fatto nelle FefteperdeitoSpofalitio, oues' acquiftò 1' appfaufo vni- 
netfalc, tome fcriuono Gio.Battifta Pigna f. arj Battifla Guatini f. 3®7- Ippohto 
Pronincialef yy.foe MamorieKlorichc; AleOandro Sardi f,i 14. fuoi Annali, & i|j 
— ■■ ” — — — — — — — 
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Rodi fue Fam.NotXi T. *.f. i^. 

Toaufo, òTomifinoU Figliolo Ctuiliete di gran ftimaconfumó la foa giouentù nelle 
guerre, nelle quali diucnoe così famofo, che ObizzoEfte-iFeMarchele di Ferrara lo 
•olle dj poi apptelTo di fe per feruirfi de /uoi Coofegli ne gf inccreffi di Guerra . Que- 
llo Tomafioofù, che con dettrezza lìiigolarc pacihcd afficme il fudetto Marcbefe, e 
Luchino Vifconti , quali erano in gran dilparcri , onde hceuanoitare in moto tutta la 
Lombardia ; & elTcodoin detto tempo vna Careftia, così orribile, che mai più fi ricor- 
dauavnafimile; perfuale il Marihefei mandare io paefiloocani àlarprouigione di 
Biade , che feruirooo poi per tutta la Lombardia , non fatiaodofi i Popoli di inalzare 
fino alle btelle la magnanimitd, & amoreuolezza de Prencipi Eftenfi . L’ anno poi 
ij^7. fe ne pafsd Tomafino io Aoigoooe.ouctracrdoegotijimporcaotillìmicon Cle. 
mentelV; Sommo Pontefice , il quale fpedì il medemo Tomafino Ambafciatore al 
hfatchcfe Obizzo fudetto pregandolo caldamente per Tuo amore i fpofarc Ùppa Areo 
Ili, che gli hauena partoriti dodici figlioli, echealloraftaua grauemcnce inferma, dt 

10 punto di morte | onde il Marchefe fi portò fubito i gli appartamenti di detta Signo- 
ra , e fpiegandoli il Santo defidcrio dal Pontefice , alla prefenu di tutti gli Ambalcia. 
loti de Prencipi , c di qnantitidi Nobili lafposòcon taotaallegreaza de fudditi di 
quel Piencipe, che in tutti i luoghidel fuo Dominio furono fatte allegrezze infinite. 
Conofeiuto poi dal Marchefe l’amore grande che Tomafino portaua alla Cafa Ellen- 
fe, loprefe in tanta (lima , che là doue il Popolo fi credeua douere edere in difgratia 
del Marchefe per r operato in Auignone, Tamò poi come propiio Padre . giuda lo 
fetiuere di Peregrino Prifeiani fue lilorie lib. /. f. iSp.Gio. Contratj T. p, f, joa.Ger- 
uafio Ricobaldif.S77. Giacomo da Marano T.p.fjoj». Paolo Sacrati f. a^i. loro 
Annali, edimoltialtrj. 

Lanfranco terzo, che dal Pigna fue memorie f. 19 f. viene chiamato Alatanno. e da Alef- 
fandro Sardi detto Alìfranco, operò tanto con Nicolò II. dettoli Zoppo Marchefedi 

Ferrara, che gli fece perdonare tutte le ingiurie liceuute da onde il Mar- 

chefe gliene reftò poi fempre tenuto, e lo mandò Amba feiatore à più Prencipi per me- 
diatore in differenze di gran rilieno. L’aon.) i4oa.o(Ietuand-i McolòIII.che la Ter 
ra del Finale era vna delle più belle del fuo Stato fi per gli Nobili Ca famenri come per 

11 Gto comodo allo trafico, pensò efier bene cingerla di muro per ficurezza de gli abi- 
tanti, e però mandò Lanfranco i darne parte à quei Cittadini, che fe bene sù le prime 
ncufauano di elferetinchiufi, furono poi tali le dolci, Stamoreuoli parole di Lanfran- 
co, che acconfentirono d quanto voleua il loro Signore, e contribuirono d quello effet- 
to quantità di oro, onde!’ Opera fù cominciata adi /8. Ottobre Anno rudetto . Giun- 
to poi ^n franco all’ anno 1408.8: effendomoltoauuanzato con l’età, doppo alcuni 
termini di febrerefel'aaimaairuoCteitore adi ip.Decembre, cfù portato il fuoca. ' 
danereconfingolar pompa alla Chiefadi S. Paolo accompagnato da tutti gli Serenif- 
fimi prencipi B(leoC,cheindcttotempoficrouauanoinCiità.qualicon tutta la No- 
biltà furono aOillcoti à Funerali , oc quali orò Pietro prouinciale Soggetto (timatillìmo 
inquci tempi. NefoiuonoGregorioGiraldifue Epitome f.307 Bonauentuta An- 
geli f. 170. VgoCilefini ne Nobili di Corte di Nicolò, Gio.BattiftaGiraldifuoi Elo- 
gi f. 14 ). & il Rodi fopradtato. Lafeiò di fe, edi Eleonora Trotti fua Moglie dut_* 
figlioli, che furono Tomafo, e Nicolò . 

Tomafoil figliolo andò l'anno t4j}. con altri Nobili ad incontrare Sigifmoodo Impe- 

ntoreàconfinidello Stato, al quale fetui per nel tempo, che dimorò in.^ 

Ferrata. L'anno poi 1441, fù da Leonello di Ferrara acato fuo Vicario, 

nclu qual Ctricsf 2 )con 5 nnaco dii Sereniamo Duca fioffo» dal quale iù oundaco 
AnAifeiatorc Straordinaria Iniperio, doue morìocl Viaggio. Vco Calcfini nc 
Nobili di Corte di Leonello, e Borio, e molti altri. 

Nicolò il Fratello Caoa liete verfatiffimo nelle Belle Lenere, e lefle più anni fopra Io 
0» Ferrata con jpplaufo non ordinario, come faine il Rodi lopracitato.La. 

... f ciò 
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fcid di fe , e di Camilla Coadolmieti vn figliolo pernooe 
Giouaoni. Qpefti fu anch’egli vetfatiffimo nelle belle lettere, e cosIcaroalSeteuf- 
fimo Duca Boifo > che lo dicbiiròruoSeactatio ,Secreto nella qual carica fù confit- 
mato da Ercole I. fucceOore di Boifo . Il Calefini ne Nobili di efli Prencipi ,Gio. Bar- 
tifta Giraldifiioi Elogi f. ajd. Marco Antonio Guarini fno Comp. a 7 i.aciJ Pw 

goa fuc Iflor. f. / 1 1. &c> 

arbore de signori compagni 

Detti prima Cybo. 
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Carpi detti prima de Grafsi . 

He gli Graffi da Carpi Luogo molto flimaro nella Lombardia , 
habbioo più volte hauoto l’adointo Domioio di detto luo- 
go, rattellaoo fieouenuto da Imola f. 17/. Aliprando Man* 
tonano L jiS- /noi Annali , c Mario Equicola Uioria di 
Mantoua f. J03« L'annoadunque 146}* ritrouandoli. 
Guglielmo de Giafsi molto potente in Carpi ,e dubitando gl 1 
adcrerti de Pij,ede Fogliaoi che Tene volcfre iniignorìte 
proenrarono di prendeilodl che penetrando Guglielmo lon 
tano da tal penderò fi portò i Ferrara fottoii Dominio del 
Sereoilaimo Borfo Duca della medema , quale fapendo 
molto bene le file qnalitil'afficurò, e ne fiece gran Rima. Ritrouandofi adunque^ 
quelli in concetto grande apprefso il Ducaritiròle fiiefollanze , e tutta la Aia Fa mi- 
gliai Ferrara, ouefù poi chiamato da Carpi per detiuare da quel luogo. FùTepolto 
nella Chiefa di S. Andrea auami all* Altare dell* Angelo Cullode, e nella Sepoltura 
danno fcolpite le fuguenti parole . 

SEPVLCRVM 


NOBILIS. ET GENE. 

VIRI GVLIBLMI CARPENSIS 
SVORVM HEREOVM 
EX HOC DESCENDENTIVM. 

gonstrvctvm de anno domini 

M.CD. LXXXV. DIE x. NOVEMBRIS. 
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Ciuefto Sepolcro Fu lafciato nella penna da Marco Antonio Guarnii; Md« non è 

glia (e erra ponendo pel primo di quelia Cala Paolo de Gtafsi da Carpi, Scriu q 

ita venuta di Guglicivnoa Fetrara, VgoCaItnnifuoi Annali t.iij. jjf,,- 

Paolo Carpi tù lingolare luris Confulto ,e ville con f ^ 

vita.UitnatodallaCiira.chcfifciuiinmoItcoccaliooi de fnoi Conlcli . Il Rodi T. 

Mundiicii^o C«pì?vl^ celebrato per huorao di gran fama , ma non vengono fcrittc 

Gió"paóS'ino dc^“pH^^^ Confulti ,chc ì Tuoi tempi hauefse Ferrata , dalla qua- 
le hebbe molte cariche . Hcbbe anche cariche in Ancona, Cametino , e Fermo, quali 

I per non elletefingolaii Ulcio nella penna, 

Girolamo li dilettò di diucifelcienie , nelle quali diucoendopeifetto, finn gran con- 
cettode Seieminmi Duchi Ercole 1. & Alfonlol.come nota ilRodifopiacitato. 

Lodouico Carpi perle lucrare qualità accompagnatedalla Nobiltà di lua Famiglia,fa 

aggregato a gli a/. Nobili del gran Confeglio l’anno 1647, come appare da Libn 
di Magliirato di quella C lira. Hebbe vn figliolo per nome 
Ftjnccfco del Quale non ho notici® • * /• t • 

Gio Batiilia CaipiCanonicodella Catcdrale fciilTe diucife , e fingolari mctroticdi 
cofcotcoilcocllaluapatiiajlcqualioggidificonliiuinoappicflo aoaiiuni. 




Condolmieri. 

I quella llIuRtilIima Cala foiuono ruttigli Storici di Venè| 
tia, e nel tracciarne rantichiti attellano che il primo di 
quella Famiglia in Italia folle Etacbio , che con il Figlio 
Scinco fugendo in compagnia d' Antenore I ineendjo di 
Troia II ticoucró nel Padouano , c di poi in Riuo d’alto 
luogo, ouc diprefenteè Venctia ,nella qual Citta lùvn,^ 
continuo Seminauo d’ Hoomini Segnalatilsimi nell r\tmi . 
Lettere , Religione , e Santità. Di quella gran Cala ta 
Eugenio IV, Sommo Pontefice , prima chiamato Gabrielle ; 

Gio.FrancefcoClrdinale, Marco Patriarca di Aquil^, 

oltre altri Arciuefcoui.Vcfcoui, e Prelati, lohauerei dcfideraio ( rittouaDdofifioo 
al giornod’oggiquclla Famiglia in Ferrara ) di delciiueila piena mente, in et min- 


t 
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formarne 1 Albore di rutta pcrfettione . Ma bencbc da i viueoti di quefta Famielia 
A ft •“ di vn’Arbote perfetto di turca la Caia , trouandoio però?on-’ 

fafo.hófliinato meglio porre quei pochi petfonaggi che fono notati da elinofJri 

AlmorottoCoodulmieri Nipote di Eugenio IV. fìt il primo che origJnaffc quella Fa* 
U ‘ ^ quei tempo Signore di Bagnacauallo. di S. Agata.deU 
***“! *“°6hi "«Ha Romagna, de quali vendè S. Agata al 
Marcele Leonello Signote di Ferrara. Fù Senatore di Roma , e fù dal Indcfio tu- 
genio fatto Conte cosi lui, Ne fetiuono Filippo Rodi 

T.p. f.8i. Gio.BattiRaGiraldifuoi Elogi f. 207. Vgo Calefini nel CataloM delle 
Famighe moderne icriue ; c»ud»lmtt,i nM , & Amuthi Vc»ttuHt, ^ I 
António il figliolo .fùCaualiere di Nobililaimo afpetto , e gran talenti, e ferul per * 
MaggiordhoomoiGeneuraEftenfe Signora di Rimini .dalla quale hebbe poigli 
principali maneggi dello Stato, per edere molto vetfato nelle Leggi, e Politica di 

Filippo Rodi "oa fimemoria, 
cnc di due lolt i cio^ Marco , c Lodouico . ’ 

Lodouico fratello di Antonio fudetto (giuda Io fcriuere del Rodi ; fù fommamentt^ 
amatodaSercniffimiEdcnfi,&in particolare dalSereniffimo Ercole 1. Duca di Fer. 

Camerlengo , e per Cameriere Maggiore , nelle quali cariche 
modrò effetti correfpondenti alU Nobiltà dì fua nafcìca . Nicolò Cafoglìo ne ti 
meiitione fpeti^e ne fatti memorabili , & arcioni de Nobili dì Corte d'cilj Duca t 
ap. qual opera fù poi continuata da Gio.Battida Pigna, e dal Conte Girolamo Pa- 
letti . Ne ferme anche Vgo Calefini ne Nobili di Corte d’ cdo Duca f 4. 
Marcofigholo di Antonio, tùcaroal Serenillimo Alfonfol. Duca dì Ferrara , al quale 
feroi in diuetfi importanti affari , & in particolare nella Guerra che hebbe co iSi- 
gnori Venenani, nella quale fù Marco Cointnidarìo Generale deli'Edercico. Cosi 
Icriue Vgo Calefini ne Nobi.i di Corte di elso Duca f. 29. 

LodouicoIl.il fratelloapplicóallebellelerterc. nelle qual^^ riufei fingolare, ondeda! 
oereniKimoAlfonfoI.fùhonorato più volte con carica di Piencipe della fui Acca- 
demia .nella quale recitò molciffimcfueccmpofitìoni , e compofe vn Libro intitola- 
».• Ne fcriuono il Pigna fue memorie f aoj. Il Guarini fue memorie f. 

206. & il R.^1 lopracitato .quale atteda iafeiafae di fe cinque figlioli . cioè Giorgio. 
Lodouico, Carlo, Gionannì. e Gabrielle. “ 

Giorgioilfigliolo. ferul per Cameriere Secrero il Sereniflimo Duca Ercole II. il quale 
per efsere Giorgio giouine dì grande attitudine , c difinuoltuta F inuiò à più Prencipi 
per AmbafciatoreStraordinario. 

Lodouico III. per le fue rare qualità ferul al Cardinale Ippolito Edenfe . dal quale fù 
dichiarato per vno de luoi Secretarij confidenti. Di quedo Cardinale , fù anche in- 
ttcno famigliare, 

Cyloil Fratello, come nota ilRodifopracitato. 

GiManni il Fratello giouine valorofoattefe fempre alle guerre, nelle quali acqoidao- 
^fifama non ordinaria , fù chiamato alia Patria dal Sereniffimo Duca Ercole ll.c 
dichiaratoSopraintendente generale delle fue militie. Di non minor valore.* ar- 
dire , tu 

Gabrielle il Fra tello Capitano coragiofo , quale fi trouò alla difefa della Porta de Leo 
ni . con ammiratìone grande de Prencipi Edeofi , & applaufo di tutto il Popolo . Di- 
fere^rimente la Porta di S. Stefano di Reggio , come atteda ilmedemoRodì; Di 
quella Farniglia non hó altra cognitione ,fe non che il Conte 
Alfonfo moti circagli anni 165,^ inPortoMaggiore Terra della Città di Ferrara . in-, 
v icinanaa del qual Luogo pclliede goed a Cafaalcuni Feudi, e Bcpi.Viue di prefente 

— - Dd a Gio- 
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Giofeppc, quale bà per Moglie vna Signora di Cafi Aaaolini , dalla quale ha haouii , 
dchàiDolti figlioli • Fratello di quelli è 

N 




Cacciaguerraj prima decri de Maurutij, o 
Mariutij. 

Enche poth illimi liano i perfonaggi ,che di quefla,* aleun^I. 
tre Famiglie, fi trouaoo nominati nell Illorie della noftia 
Città di Ferrara i non per quefio de ue lafciarfi nella p« nna , 
c nelle tenebre deirobliuione. anzi fecondo il mio inOitu- 
to,dcuo notare rutti quelli Soggetti • che diCafeaniichc, 

& llluilri di Ferrara , io trouo notati nc gli Scrittoti. Di 
doue foffe otiginara quella Famiglia non hó altra agnino 
nCiChcquclUchctnidailCalchni , che nel fuo Catalogo 
delle Famiglie Nobili di Ferrata , faiue 

Il primo adunque che 

di quella Famiglia fi troni in Ferrara lù . „ f . m i:...: 

Giouanni Mariutij Soldato fegnalatilTimo , c nell* InaentiOTc delle 

fcnza pari . Scriue Bonaueotura Angeli ne fooi Huoin. IHull. E i jp. chccoUui coi^ 

pocagcntefaccuaparereairinimicodihauerevn fiotitiflimo Elletcìto , ondemolte 

Città adedia te retta tono liberate . & altre che X haueuano immiw furono forzate à 
rcndCTfi . Nc fetiuono Paolo Sacrari foni Annali 1 . 1 07. Filippo Rodi T. p. i 69 Gio. 
Battitta Giraldi funi Elogi f. 1 39- dicendo che per quelle fue operatiooi militari . fù 
chiamato per fopranome c«r/^#rrr. .onde ne rettatonopoi cognominati tutti ifuoi 

Balditteratù intimo fatnigliaredi Francefeo primo EttenleMarthefc di Ferrara di.. 
Salingnerra, Botticella, EonacolG, e di Aluino della Scala , con gli quali picfe Me 

laia.Bicgantmo.la Malsa.Ficaruolo,* altri luoghi del Ferrarefe. Cesi fcriuono 
Vgo Calcfini funi Annali f. a aj. Vberto Giocoli f. 193. & 'I Rodi fopiacuato , quale 
nota che tronandoiìGouernatorc di Rouigo .quale difenlcua con gran coraggio, 
fù vccifò dalle genti di Ftifco March ele Ettenfc , qua le doppo acquiftata la In detta 
Città 
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Ci<(i >la diede i PadoBaoi . Vedali Alcflaodro Satdì nelle Tue Sncceflioai de Pteoci- 
pid'£ufopaf.4Ji. 

Aldtouaodo tù intimo Conlìgliere di Stato di Aldouiandino III. Edenfe ,per il quale ^ 
paltò AmbafciatotcapiùPreocipi per le caule accennate dal Sardi luui Annali t, 241. 
cncila fua Genealogia de Screnilluni Eftenli f. 1 14. Elogio 2. 

Francefeo negli anni iM^.Elconaltrimandato da Nicolò 111 . Marchefedi Ferrata al* 
rimpcraiotSigifmondot dal quale hebbe per il medemo Maicbcfe rinuelUturadi 
Reggio. URodiloptacitato. 


Caccianemici. 

Veda Nobile Famiglia venne da Cremona à Ferrara , fcriuen. 
doli Calelini nelle prefenti, Famiglie di Ferrata f. 17 & 
anche ne Tuoi Annali f. 771. Cnetuiiemia jMCrem0H4. Il 
primo , che padalle ì piantar Cala io Ferrata lù 

BaldifleraHuomo di gran Fama nelle cufe di guerra. Quelli 
lù chiamato à Ferrara da Nicolò 111 . Marchefe EDcnfe cir* 
cagli anni i3pj.e Ridai medemo dichiarato fuo Capita- 
nodi Modooa>nella qual carica lì portò con fomma fat>sfa- ! 
tìoocdel MaichcfefuoSigoo'c. Oltre il Rodi. & il Cale- 
fini 1 oc fcrìue anche Gio. Battida Pigna lue memorie 


qual Luogo Gouetnd molti anni. 11 Rodi T. i.f. 20;. Da quello Auioie vengono 
nominati. 

Flaminio , c 

Francefeo , fratello , e figlioli del fudetto Tadeo . 

Luigi Ih Gouernatore de Stati EilenG nella Romagna con titolo di ViceSigoore. 

Alfonfo Caccianemici 1 Ih molto praitico nel mcdieie deli* Aimi , e fuifeetato della gran 
Cafa Edenfe , per la quale lì portò in tutte le guerie de luci tempi . 

Ippolito fh Paggio del SerenilCmo Signor Duca Alfonfo li. nella cui Corte moriin eti 
dianni i7.refiandoincffoedintalafua Nobile Famiglia. Di tutti quelli ne fetiue 
il Rodi fopracitato . 





Caccia- 
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Caccia Lupi. 

fcatfa cngnitione, che tengo de Perfenaggi ditlcuni^ 
Famiglia , non deue far arrcliaie la mia penna dal porla in 
riga con le altre Nobili , deferiuendo , ò almeno toccando di 
padaggio quei pochi loggetti } quali mi fono arriuati a 
nntitia ; mentre il mio conllituto non i delaiucie lololc 
Famiglie de quali trouo in magg'or copia i peifcnaggi , ma 
indìfcicnccmcnte tutte le Cale Nobili, Cantiche di Fer- 
rara .-prercindendo dal numero de figgctri, cheallevolte,o 
fono (iati /card nelle Cale , ó pure fono (tati ttafeorG da no- 
tili Scrittori, dr AnnaliAi . Poueta, in quanto alla mcntionc 
che ne fanno i Scrittori , diperfonaggi c la Famiglia Caccia Lupi; Stante che per 
quanta diligenza dame vfata noni ftacopolEbiteil tinuenire quel primo, che tondd 
ilCafatoinqucRamia Patria ; Solo fi si che queRa Famiglia venne da M^lta , men- 
tre il Calefini nel filo Catalogo delle Famiglie Nobili antiche , formato per ordine di 
. Ercole 1 . Duca fecondo di Ferrara , fcriuc alla Famiglia 103 CtcttLapiMiUntli . 

Il primo adunque ,cbediqucRa io troui mcntouato crprcfsamcnte da gli Scrittori, è 
Ale^andro, quel così caro al Scrcnidimo Duca Borfo, al quale fcru) per fectetatioSe- 
crero ne grinrereflS di Stato, c nelle difi'crenzc de Prencipi d' Italia, de quali 
I Borfo n Tempre rAtbiqo. Gliconfcgli di qucRo gran Caualiere furono Tempre à 
t quel gran Prencipegrattiflimi, mentre gli itouaua cosi fondati > chenongliponeua 
I dubbio alcuno nell'operare ,e fcrBitiene ,come narra AlcQandro Sardi ncllaGcnca- 
logia de SereniRìmi EReufiail'HlogiodiEorTof. 17, 

Giberto Caualiere , fb intimo Configliere di Stato del Serenidìmo Duca Ercole I.al 
quale fb così in gratia , che Fa maua al pari di fe Refso. TeRimonio voico ,ma indu- 
bitato ne fra l'hauere Giberto impetrata la vira à vn numero quali innumcrabilc di 
Nobtii ,& altri, quali hauendo tentato leuate lo Stato ad Ercole, e foilì anche em- 
piamente la vita ,Tcoprrtoil tradimento ,e prefi quali che tutti i delinquenti, ccrni- 
pltci, furono da quei Prcncipc giuRamcnccfentcnciati à morire condiueilimodi la 
notte feguente. Ma le bene la fentenzafù occulta à tuttala Città , non potè però cf- 
ferefccreta 3 Gibeuo, quale proRratofià piedi del Tuo Signore , & accompagnando 
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alle lacfiire pan ledi fcimiatcncrczzi, & efficacia , ridufse il Ducaidonarebeni- 
gnamcnteàruiiila vita, il che poi apertamente faputa dalla Città, fùGiberiori 
ucritoame vnicolibctarore, Qiietto fatto viene diuctfamcntcfcritio dalGiraldine 
fuoi Hccaihcmiti. 

Alberto pur Conligliere di Alfonfol.Daca di Ferrara , fb indefeflo nelferaitiodelfuo 
hfgnoreidalqualcpcraffaridiguenafùmandatoàpiù Prcncipi , co i quali feppt ^ 
cosi bene operare , che ne ripoi td fempte lolliruo non ot dinatio allanimo dì Alfonfo. 
Il GirakJi fuoi Elogi d' Huom. Ululi, di Fcitara f« ao3< 

Cefare Caccia Lupi.fùlingolatiflimo Legifta , e mentre attualmente leggeua nella_« 
Sapiensadi Ferrara fuaPattiailb da Ercole 11 . mandato Ambafciaroie biraordina- 
rio à Paolo 111 . Sommo Pontefice , dica gli anni 1534. 11 mederoo Giraldi f. 3 07, & il 
Pigna fuemcmoricf.373. ( 

Di quella Nobile Famiglia alno non mi è flato poflibile trcuate , ne tò fcperanchelì 
confcrui in Fctrara , o pure le fia totaloientc citimi , come pib probabilmente mi 
peifuado. 





Cafelati . 


Iene da tutti gli noftri Scritlot! cosi antichi , come moderni , 
celebrata queflj Famiglia per vna delle più antiche , nobi- 
li . e potenti che hauelse la Città di Ferrara; ma in che tem- 
po, eper qual cagionefiportafseinefsa, e didoDchaueise 
ìiroooiiginc,nonhófin‘oratrouato Saiitore , che ne fac- 
cia mcntione alcuna. Il primo che di quello lllulltillìmo 
Calato io troui in Ferrara , e quel famofo . 

|Mambrino Cafelati, dì cui fà mentione Gio. Contrari nel fuo 
primo Tomo f. 1 1 «.quando fà memoria delle a8.Statuc_^ 
Equellri , che flteano nella facciata del Palazzo de Sani/ 
Regi fatto riedificare da Giacopi IV fiendedei ( come notai nel primo Tomo) ranno 
843. nella quale al fecond'ordinc fi vede quella di Mambrino Cafelati. Quelli difefe 
più volte con la fpada alla mano ,& i collo del proprio fangue la Patria , portandone 
intcflimonionumcrofe , e piofòndele cicatrice . E irouandcfi gli Guramonti poten 
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tiffimi in Ferrara j con habitatione delle più forti »che foOe in Città > mediante il che 
conleloto molte aderenze haueuano più volte tentato di far® arsoluti patroni di 
Ferrara Mambrino prefe partito , in vna altura di terreno fatto dair acque del Lago 
Maria, la quale per Canale (iportaua à detto Luogo , quale però fìcbiatnaua£«^^<> 
è B»t(* C tutti , oue di prefente è il Sacro Monte di Pietà ; di far fabricare vna forte 
habitatione, nella quile (ino al giorno d'oggi Avide in molti luoghi TArme di Tua 
Nobile Famiglia . t^icila habitatione per efsere forte per il fito , epoco difcolla dal 
Cadello de fopradtttr Guramonti > tiufcl di molta ftima , e di fooimo detrimento à gli 
intetclitdemcdemi ; Stante che con nauifipoteua aAcdiarc i & afsaltare detto Ca- 
ftello, e tenere quella potente Fimiglia in qualche freno. Oltre il Contrari foprad. 
tato, ne fcriuc Peregrino Prifciani T.p.f. aop. fue Coll.lHorie • 

Peregrino Cafelati con altri Nobili Caualierifcncpafsòà confini dello Stato ad incon- 
trare, criccuetcLodouico figliolo diLotario Rè d'Italia. 11 (optacitato Contrari 
T.p. f. ijo. 

Ferrante Caualiere nell' Armi ftiraatiUimo , moftrd il fuo gran valore nelle guerre , che 
l'anno tao4.eranoin Italia. Saiuc il Sacrati cioè Paolo ne luoi Annali f. 407. che 
fùdichiaratodi poi Generale del Rè ma chi fi fofse quello Rènouèttato 

poflibile il faperlo per non intenderli bene lo fcritto. 

Teodoro gran LitteratOjil quale negli anni i47t- fù dalla Republica di Ferrara man- 
dato àSillo 1 V. Sommo Pontefice , come nou l' Angeli fuoi Huom Ululi. L/7. 

Francefeo fù m grande ftima de SereniIGmi Eftenli ,pcr gli quali paltò à diuerfi Prenci- 
pi per affiti importanti. Vi'timamente fù mandato Ambafeiator Refidcnte alRèdi 
Polonia, nella qual carica mori. Lo fcriuc Gio. Battifta Gitaldi fuoi Elogi f. 323. 

AntonioMariafùlingolarèoell'armi , e nelle lettele .onde fù in gran concetto della 
Sercniilima Republica Vcntia . dalla quale hcbbeanchediuetfecariche. Doppola 
morte gli fù nella Cfiicfa di S. Francclco., eretto vn nobile DcpoGio con la fcgucntc 
lofctittionc. 

D. O. M. 

ant. mar. caselato 

mt REIP. VENETi€ SIGNIFERO, 

MOX SVB AVSPICIIS 
GALLIARVM REGIS LEGATO, 

ET IN OPPVGNATIONE NORDLlNGiE 
IV* NON. AVG. M. O-C. XLV. 

VIRIS BELLORVM FATIS EXTINCTO. 
FRANC. PASSA APVD COGNATOS CINERES, 

1 FRANC.- I. C. ET FLAM. VENET. COPIAR. DVC. 

TVRBATQ ORDINE M. F. C. 

VIXIT ANNOS XXII. 
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Quetta FaiAi^lia fi confcrua anche oggidì in Ferrara , & hi hauuti foggetti 6agolarij 
ma non à (iato poliibitehauerncnocjtia alcuna. Solo ad che vi Ib va 
Fianccfco Cafelaci gran Leggifta amico di molti Prencipi; 

Flammio , eh: fù Capitano, & vn 
Èrcole y del quale non trouo altro che il nome . Forfè altro Scrittore > d pìh diligente • d 
piA fortunato di me haucr.ì l’bonore di defetiuete perfettamente | e per ordine qiK' 
Aa NobililTima Famiglia , canto benemerita della Città di FciraiatCfetaatac iotie- 
cascale i'Acborei il che ime non è (iato concedo» 




Cauedoni . 

Ntica in Ferrara fb la Nobile Famiglia de Cauedoni,pro- 
cedenti dalla Ancia , e Nobile Città di Bologna , comc.^ 
Qou ilCalefini , Se anche Pompeo Vimni lue memorie 
pibGngolaii del Mondo f.713. Il primo, chediquelta.^ 
Famiglia Io crono, i 

Ana(lagiu,d Aaa(la(io,ilqualeneiraoao8ot. fb mandato 
con mole' a Uri à confini dello Suro ad incontrare Carlo 
Magno Imperatore .quale accompagnd à Ferrara • N(_« 
fcriuc Giacomo da Marano T. primo lib. p»f,}^ 
Guglielmo Cauedoni ,fb molto aroi Tedaldo EfienleSi» 
gnore ,e Doa di Ferrata ma di lui non fi sa fatto alcuno paiticolatc . Gio.Conoa- 

AlbertrffbmandatodaObiuoEftenfe Marchefedi Femra per fuo Ambafciamcrcfi' 
dente adlanoceotioVI.Sommo Pontefice , come nana Vbetco Giocoli funi Annali 
f. aoo. 

Fraocefeo per eftereperfona di non ordinaria bontà fb negli anni t40o.fattodaiMar- 
chefe Nicolò fuo Eicmofioario , oue ne gli detti anni trouandofi gran careftia io Fer - 1 
rara, operò molto àptò'dePoucti, quali fouuenncanche del proprio. VbctioGio>| 
coli fuoi Annali f. 403» , ! 

Galafib fb nel meRiete delfAtmi molto pratico, ^efto fc oepafaòl'aonor 4 ' 4 **| 
LodouicoMatchefedi Maotoaa,cooaoo.Canalli,fb mandato dal MatciKrcNico.| 
lò terzo Signore di Ferra» in aiuto de ficniiuogli, conno della fati one Canedola , 
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duuc in quei fitti fi portò egreggiamente. Vedafi Pompeo Viezaoi memorie più 
iiogoliti del Mondo f. 497. 

Guglielmo foggetto d'ottime qualitì .ilqualefùin grancoocettoà Prencipi d'Italia, 
& in particolate di Filippo Marii Duca di Milano, il quale lo dichiarò fuoConCglie. 
re Secreto ,e lo mandò per fuo Ambifciator Straordinario alla Corona di Francia , 
oue al fciiucrc dclGalcfini iui moti ,di tanto ne fi anche memoria* Booaucncura An- 
geli fuoi Hutm. Ululi, f. 609. 




Crefeenzi. 

)E bcoemolti Scrittori hanno tentato di rìtracciare l'origine 
di quella Nobile Famiglia , contuttociò io hò volfutofe- 
guitel' autorità di VgoCalcfini, quale nel Catalogo delle 
Faroiglic,nobili& antiche di Ferrara* alla Famiglia io;< 
Sctiue ; Crtfctm^i Knnt»i . Del quando poi 6 portale 
in Ferrara , non hò trouato Scrittore alcuno , che ne trac- 
ti , &il primo che di quella Cafa io troui raencouato, e 
I Camillo Crefeenai , che moti adi 9. Ottobre 889. mentre 
(laua nella carica di vno de Oodcci Sauij . Lo Scriuono I 
dipaOaggioGio. BitCiftaGiraldifuoi Elogi f.4/4.eBona- 
uentura %n»elifnoi Hucfn*IÌI.f. itp. nel far memoria di Leonillo fecondo di tal no- 
me nella Nobile Famiglia Colonna . quale iù eletto per vno de Sau j io luogo del det- 
to Camillo Crefeenzi defonto. 

Gafparo Crefeenzi fu nel numero di quei Caualieri, che circa gii anni pjo. palTatonoid 
Ottone Magno Imperatore mandati dalla Rcpublica di Ferrara per amarri impottantif' 
fimi; c ne riportarono ptiuiicgi] molto fingolari per la lot Patria . Gio.Battilla Pigna 
fuememorie f. 27. Peregrino Ptifciaoifuc CoUen* 1 ( 1 . T. p.f. 109.C Gio.Batti(laGi- 
raldi fuoi Elogi f. 479. 

Giulio Crefeenzi paltò con cento Lancie in aiuto di Enrico IX. Ellenfe mandato dalla 
Rcpublica di Ferrata , e di poi pafsò io Germania al Seruitìo di Cefate . Filippo Ro- 
di T.z.f. 79- 

Ambrogio Caualiere di gran Confeglio,doppo hauet veduti gli andamenti, & atteurati 
del ^lioguerraGuramonti, perlualeAzzoEfieofeidi cui era pattialiffimo amico, à 

fpia- 
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fpiaaarcla Frata, del qual luogo era patrone d detto Guranionti; facendoli connate 
tneconladcdruttioieditalluogo , hauercbbealHcuratinon meno gli proptij Stati, 
che quelli de Prcncipi circonuicini, c nc haucrebbe riportata Fama immortale . Il che 
cfamioaco molto bene dal Marchefe ludctton'applicd totalmente I anitno, c le forac; 

ondeadi 2 1. Aprile i 224. doppovnlungoaflcdiorcfpugnò.cfpianólaFrataunoda 
foodamcDti.- come nota il Pigna fueinotle i.tjy. Di quello Soggeno ne Icrinono 

Booauentura Angeli fuoi Huom.lll.f. 379. & il Rodi foptacitato. 

Fabtitiofùda Azio Eftenle Marchefe di Ferrara, e dal Senato della medema, mandato 
per foo Capitana ne gli anni 1197- ad allediai Bologna. In quell afledio li portò 
Valotofamente, e non folo fi difefe da quelli della Città , che di quando in quando fa-; 
ceuaoo ficrilBme fottite. ma anco da quelli dello Stato Bolognefe.che tcniauano foc- 
concrc Bologna in compagnia de Collegati . Ma alla fioc doppo hauer molto tem^, 
Talofofimente combattuto, efleodo aflalite di notte le trincierc vicine, 8 c accorrendo-. 
Ili effo alla difefa, viieftdptiaodivita. II Pigna fue mcmoiie f. 291. & il Rodi 10- 

Na^ Oefccnzipete(rereCaoaIieredigtanfeono,enclle Leggi, & Atte OratorliY 
fingolate , fù mandato dalla Republica di Ferrara fua Patria, e da Rinaldo, ò Raioal'j 
do (come faiuono gli Autori) Ettenfe Maichcfeàcomplirecon Lodouico V. linpe- 
ratore, dalqualefùticeuutoconlegnidiftiroa , Se amoteuolmcnre afcoltato. Vgo 
Calefini (uoi Annali f. ao7. il Pigna foe memorie f. 299. & il Rodi fopracitato. 
VgeniOjò Eugenio fù fatto Capitano da Cane della Scala, al quale era Rato mandato 
Ambafeiatore dalU Republica. c Matchefe dì Ferrara, ilche però fù fatto con conlen- 
fo della medema; onde da Cane fù mandato contro iPadouani enea gli anni 1373. 
Lo faiueftancefeo Carrata fnememotiediPadouaf. 173, dtilRodi fopracitato. 
Lodouico affaticò molto per grintereffi della Famiglia Carrara, & io particolare pCT 

FraocefcoCarrara.quale ranno 1406. ftaua nelle carceri,* anche per 1 fuor figlioli. 

Di ciò ne fetiue Gio. BattiRa Pigna fue IRotie f. 394- Gio. BattiRa Giraldi moi Elogi 
£ 179, & il Rodi fopracitato. Altro itnagioabile di queRa Nobile Famiglia non hò 
tronato, onde mi fò à credete che ti prefente fia rou Iroeate mancata in Pettata . 
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Coccapani . 

kRande mftlidildivnpoaeroSoittore 4 confuoMre I 

tempo, e U Vita ftefla m indagate le noticic più certe, e di 
tipoftariK in gnidcfdone non fole le cenliire più tlgwofe 
Critici, come accade io lotte Y altre ®atcric,che fi contoaoo 
air immortaliti dcIleStampcj ma anche alle volte eflere fwaa- 
to à fcriuerc, non eoa e cflo »otrebbe;ma come ad aitti piKCi 
Io bfdano fuori di quel»’ Opera li Famiglia Coccipanj; non 
gli perche iK»fofleNoMe,arabiuntc ili Ferrara, nia ^che 

poche, anzi pochiflSme notitic confiderabili, haueoo di cfla irò- 
uatc ne gli Saitrori < quand' ecco da Amico fedelCie Patrie Singolue, mi vengono 
tranfmeffe le iniiraferitte notitie, pregandomi à non hauer rijgu»dojUC non rutri i per- 
fonaggi nominati di quella Cafa Sano lUti di Fenira, giofta il mio lottituto di icriue» 

re, mà porgli come appunto mi vengono mandati.acciòiwn vada a male la «tica di 

n X cj»M»*Mai« Hi niicfia Cala* & alcuni altri Scrii* 




r^arapagoaneiKegooaiiNapoii,aoueiomituuiii«»«-«e— 

rio,cht per non volcrriroetteie nella Sede Coollanrinopolitana Antimo yeKooo d 

fenforepcninace deir Ercfied’Entiche, per ordine diTeodora AogoQa, da Belilaiio 

fù mandato In efiUoneinfoIa Pontia.douepoi confumd conftanremeote il nurtiria 
In onore d’erto il Marchefe Paolo Coccapani Vefconodi Reggile Principe, hbricò 
in Mirabella ne fuborbij della Girti, cori gran dilpeiidiovBiwÌMlCafioo,& in elio v« 
CapcUa, in cui pofe quella Infcrittiooe : 

D. Sihttri$ S»m< Pm/. Mtrtéri 
CtfcéfMu tmùU* Méxim» Ismim, 

UtTchu PéMlmt Ctcrt^MMS 
Xtgf Ltftdt Epiftifut 
Sutgainit, te keligiiais imfitlf», 

Stctimm htc i ftitdtm*»iis ertxit * r \ r'm 

Fùpofcii demolito il Caflno Panno idjy.per ragion delle guerre, e ntrportiti l« ca- 

Mlla,cfue rendite nella Catedrale di Reggio. . • 

Corrobora taldifceodenza il vedetfi dalle Sairtoredi S.Giooanni in Gualdo, che d<> 
■ nando 
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oaodoRobetioGuifcardopriinoDaaìdiCaUbria,akuaeTeRe,eBorci)i«d ra Erc- 
Bitotioamichj<sinK>, difcofto da Beocueoto rtntl miglia io circa, vi fù prefeoce Furio 
Coccapani (ilo CofiMnenlalc l'anno io6j. imAt3i$n* frimai Che facendo ricorfo gli 
Sciai Eremiti al dccro Goifeardo, perche erano Ilari incendiaci da Saraceni, c gli com 
mfealmcdcmo Furio Coccapani (uo fedele, difcacdargli con quattro Compagnie di 
Sol^ci.eooofologlidi(cacciadalluogo,maancorad'lcalia, eoo motte di ago. de 
iuoi , r ^no Che rifteffo Furio Coccapani (comeappatifee 

dalle Scrteturc del Vaticano) nell'Anno 1076. (ù mandato dal medemo Goifeardei 
Rutnai Papa Gregorio VII. per chiederli la Cotona della Calabria , e della Puglia, 
per baucrc Icacciitii Greci, Saraceni, de Africani . 11 Papa glie la concede con tribù* 
toallaSede Apoftolica, enelBreuedice.* Per giuramento giurato da Fario Cocca- 
pani Soldato in nome di RoberroGnilcardo dee. Dttum AgmHt AmM 0 uni» liidiait- 
M€dKÌwu teriié . Dalle Scritturedell’ Atchiuio Salernitano li hi che il detto Fprio da 
Gaifcardoèmaadacoinaiucodi PapaGregotio contro rimperacote 1' Anno 1084;' 
llPapanonfifida per Mare,eperciò prende ilviaggio per Terra, nel qual tempo Fn- 
tiocon Vanguardia iroua Vgone Cardinale di S. Clemente, che con molti Soldati vi 
KncodoinUdiealPontefice, onde egli il fetifcc; del che i adoluto dal Papa per v n - 
dato in Salerno, e priua il Cardinale dclCapello.ediogn'altra Dignità.' 
DMmSéUrai Amyvmdtcta» /9éih$mc/ettnd4. Dalle Saitture della Chicla di Ca- ' 
paafiricaua,cbe Vitmre Terzo Beneuentano Sommo Pontefice fh confacrato in Ca- 

K raaaoco87- adì /.Maggio, per mano di Federico Coccapani Vcfiwuodi quel- 
lini. Dalle Soitturc di S. Lorenzo in Napoli fi troua che dcU'aoao 114}. Cele- 
fiiooll. da Trifome Papa, manda Crifioforo Coccapani Protoootaiio, e (uo fami- 

r e,i Ruggiero Rèdell'vna, e deil'altra Sicilia, acciò voglia trattar bene il fratel- 
Dttum Rtm* Ann» frim» iHdtaUnt ftxui Daalrre Scritture del Vaticano del 
138}. fi hà che Giouanna Regina di Napoli, manda à Roma Mario Coccapani con 
Patenti a I Sommo Pontefice VrbanoVL Napolitanoad offerirgli la Città di Auigno- 
oc in Francia per il Ceorodeirinucaitura del Regno r cdil Papa rifponde alla Regi- 
na dicendo.- Per il atcnuo Soldato Mario Coccapani &C. Dunrn i»md Axm* fiptimt 

ludiOÙHt tQéma . 

Paf^pofeia quella Famiglia à Rieti . equindi i Carpi . lui hà hauoto quattro Arcipre- 
ti, de Ordina rijcon quel nobile Dominio indipcodente da qualunque Diocefi, e folo 
foggetto à Rcma.conauttorità quali Epifeopaki piò Arcidiaconi, Penitenzieri Mag- 
giori, eCanonici.dehàfeoipregoduKleprimedigoitàSccolaridiquclla Città. So- 
no fioriti per ogni tempo in dU foggetti molto eminenti in Aimi,in Lettere, Se in Ptu- 
denzaCiuile, da cui furono pormi a grandi onori, anche ioPaefearanietida Poten- 
tati diuerfi . 

GiolUno primodiTomalbftgranlotifconfuIto, Rifbmutore de gli Santi di Carpi, Se 
Ambafeiatore airimperatore. 

Giuliano fecondo di Tomafo fecondo (h parimente nobile luritconfulto, Ctualiete , 
Conte Palatino, PoteAà, c Prefidente in molte in^i Città d'Italia. 
TooufoTerzofigliolo del dettoGiuliano Secondo f(i Caualicredi Giornata, Capitan 
diOualIcria in molti luoghi. Serui l' imperatore Carlo V. Fh Gouatnatore della.» 
Prouincia del Frignano folto Ercole II. Duca di Ferrara. CoramillarioGcneralc del j 
UGrtógnanaperilmedemoPrcocipe.eCapiianoGeneralediArnaataoeirVnghetla.! 
CcurefuotratellofbdalOucadi Ferrara fatto Podellà di Carpi, Modona, e Reggio: e! 

per edere celebre lurikonfulto Ih chiamato perAudiiore di Ron à Lucca.dc à Genoua. 
Tomafoquartofigliolo di Girolamo, Ih Canalicre di S. Mauritio, e Lazzaro. Semi i , 
SmniflimiEllcofidi Capitano contro iLuebefi, edopoi infimilgradola Repnblica 
di Venetia contro grifiri; nel quale impiego diede tale faggio del fuo valore, e Pru- 
denza miliure,che in età di 33. anni fù dalla della Republka dcRinato Generak_# 
dell Armi; ma dalla motte fhpriuato egli del godimento di vn tanto no ore , c quella 
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granRepoblic*disipregiatoMioiftrolanooi<f«. r 

Antonio di Pietro gran Letterato, e Dottore aelJ'ena.e rairra L<gge ft acato nel rjjo.! 
CaualiereAutcaiodairiropetatorc Carlo V. che lo chiama; Generis Vèr- 

tntum CfUndtfe , & excelUnti diHrint &e. erga Maieftatem Jntm fide, & tkjtrnansia 
fturimum cimendaium . Fb queUo fuggctio impiegato fcmpte da SetCQiiiiaH Duchi di 
Ferrata fuoi Signoti io alti maneggi . 

Molti altri foggetti hà hauuti quella Nobile Famiglia, Irà quali *n 
Matcofigliolodi Nicold.chetu CaualicrediCleues.emorincI 1488. 

Antonio d* Alfonfo Soggetto di gran feno, e ftima.fli Gouernatoteaeir lOria . i 

Nicolò di Gio. Antonio pur Caualicre, mori nel 1 5 j8. 

A Ifonfo figl iolo di Colla ntino lù Caualicre di Malta. 

Dom.cnicodiGiotgiolùpatimeotcCaualietediMalia, i ^ 

Ercoic figliolo di Luigi fùArabalciatorc di Cefared’ Elle Duca di Modona, al Duca di? 

Mantoua,& ad altri Prencipi. i 

L'ArmedeCoccapnièvn'Atictcnetoritto,ecomcdifpolloalSaIto,io Campo tf ar- 
gento, con due fafcicrolfe. Tale lì vede in molte Chicfe,& in molte Loggie della..» 
Città di Carpi, ed in Ipecie nel Refiduo, che ancora è in piedi, dell' antichilfimo Pa- 
lazao del Potetti, nel tcmpo.che etano Patroni i Signori Pij, e nell’ Arco maggiore 
delle Loggie della Piazza grande, fono due Arme fimili intagliate nel Fettone, che 
adorna il medelìmo Arco; c parimente in Reggio ne è voaantichiffima foprail Pozzo 
publico della Piazza maggiore. Talee anche quella, che fi fede inFitenze alla Se- 
poltura di Regolo di Nicolò Coccapani in S. Maria Maggiore. 

Oggi cinque lami diquella Famiglia li mantengono in Carpi . ^ ^ 

Claudio vinentc fi {lacca da Iacopino, & il iuo ramo fi patticolariza da Coftantino di Pie- 
tro. Egli, come anco 

Ca*r"rAlcl?andro , in fece dell' Ariete nero , Arma antica della Famiglia, lo fi di coltM 
d’oro, e vi aggiunge vn' Aquila nera in Campo d'oro, e fopral'Armc vnroezzo Vni- 
corno per priuilcggioconcefso dall* Impeta tote Carlo V.ad Antonio di Pietro nel cre- 
arlo Caualiereaurearol'anno 1530. _ 

Franccfco,e Carlo Alefaandro comincia no la loro diramazione da Coftantino d Antonio, 
e ne formano vna nuoua fra (e co' loto figlioli Coftantino , c Domisio . 

Gerardo, e 

Francefeo fi fiaccano da Alfulfofigliolo di Giulio» 

Ercole di Luigi, 

Luigi d'Èrcole, e ■ . 

Carlo fuo figliolo/»//* 1»»/»// vengono da Antonio di Matteo. ECarlodiGio.Baiti- 
fta, che li fiacca da Gio. Tadeo di Pietro. ... 1 , 

Da Carpi con glorii grande fi è poi ftcla quella Famiglia in molte altre Cuti . 

A' Rimini , doue fb Vefcouo . . ».-n ter j 

Bartolomeo d’Antonioeletto per quella Sede li 4. Maggio 1 ^ 7 ». da Papa Siilo IV. da 

cui ancora fb mandato V. Legato, e rette il Patrimonio di S. Pietro, come fi conclc^ 
dallelue Lettere Icritte alla Rcpublica di Siena; egouernò la fua Chiefa 14. anni 
Quetto Prelato da tre fratelli hcbbcdoquc Nipoti qualifica ti, de quali 

JK’anatafigliolodiNicolòfùfopiaifuctjdeoiedeirEntraiedclScicriitfiDO Duca di rci^ 

SigVfmòndo del detto, gran Guettiere doppodi hauerdato fagiodelfuocfltemo valore, 
(e ne mori gloriofamcncc in vn fatto d' Armi nel Taro • 

Antonio del medemofb Arcidiacono di Carpi, _ j- o- • • a, 

Mario di Gabriele fii Protonotatio Apottoftolico, Abbate di S. Giuliano di Rimini, & 
Arciprete di Carpi. .„. . . 11.. 

Criftofoto di Albci to lutifpctito, e Canonico della Catedrale di Rimini, cue molte altre 
' ■ — ^ ”” ^ digoiià 
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digoiti godèquefta Nobile Famiglii . Arricchì io detta Città di molte reodite i’ Ab 
balia di S. Giuliano allora de Canonici del B. Lorenzo GiuAiniaooi diftnitti poi da 
ClemeotclX. Soaimo Pontefice. & il Ramo, che reflò in Rimioi venne à mancare 
doppocinquegenerationi,perla morte di Domenico figliolo di .Gregorio Cwalictc 
diMalunel i^io. dicuirAfceodcotcfù 
Antonio di Matteo. 

.A Mantoua andò ad abitare doppo il guaflo di quella Città con molte altre Famiglie 
Nobili fbrafiiere . Il principio di qucfto Ramo i Matteo figliolo di Nicolò. 

Marco di Nicolò fecondo nel 1466. ottenne dal Chriftianiffimo Monarca di Francia po- 
tere ioquanaie i tre Gigli all’ Arme della Famiglia. Voa fimile ioquartatura è io Car- 
pi nella Chiefa dcRR-PP. Agofliniani al Sepolcro di Fraocefeo Cocapaui Catello 
di detto Marco . Ora i viutMtt io Mantoua . 

Antonio di Galeazzo, Conte, e prefentemeote Goucrnatote di Rcuere . 

A* Firenze aoddoeli55ò, 

Sigifmondodi Nicolò Capitano di Caualletia per la prefa di Siena conducendo feco Re- 
golo di Giouanni fuo Nipote, che vi refiòad abitare, e vi hebbs quattro figlioli.* 
Giooanni , 

Sigifmoodo , 

Viceozo, e - 
Gio. fiattifta. 

Giouaooi oltre l'elTere Dottore dell' voi. e l' altra Legge, ffi matematico inCgne , & il 
primo, che publicamentclcggcOe Ornili Scienze nell* Accademia Fiorentina, e lakid 
dotiiffimi manufcritii di tal materia. 

Sigifmoodo fh eccellentilEmo nel Oifegno,di cui fh Maefiro nell’ Academla Fiorentina, 
e fotti ilfoptanome di Dtfegmt. Studiò quefti dicidotto Anni cootinoui il 

modo di ridurre il Fiume Amo in Canale; eoe iù approuato da primi Matematici il 
fuo alto fapcre, e fpecialmeote dal gran Galileo Galilei, che nc^fece vna nobilifiiffla 
relationcinifcrittoalSereniffimoGran DucadiTofeana, dacuierafiatoà dò depu- 
tato; ma preuenuto dalla Motte, non potè godete il contento di veder porre in eficito 
con «ile Vniuerlale ifuoifruttuofiflimiStudij. Oggi t'/»r»/rfono 
Regolo Siluerio figliolo del fopranominato Giouanni , alla Religione chiamato Sigif- 
moodo Regolo di S.Siluetio, chediprefeoteèProuinciak lofcanode Chierici Re- 
golari delle Scuole Pie, Qualificatore del S. Officio di Fiienze, & Elaminatote del 
VefcouodiFiefole; c 
Domenico figliolo di Gio. Battifta Monaco Oliuetano fono nome di D.Clemente SigiL 
mondo ; c qucAo Ramo comincia da Antonio di Manco . 
IlRamodiFerrara,ediModona(dicuifolo,conformc il mio inllituto hauerei donneo 
faiuere ) è vno flcIToi poiché bauendo lungo tempo feruito i Signori Coccapani à Se- 
rcniffimi Duchi di Ferrara in impieghi primarij.- doppola perdita di Fenara.fi ritira- 
rono co'fuoi Ptcncipi à Modona , doue godcuaoo anche la Cittadinanza antichillima, 
come appare da vna Scrittura di vendica fatta in Modona da Rodolfo del frignano, à 
Fraocefeo. e Coftantino fratelli, figlioli di Iacopino, doue fi hi; Uc*. 

fimi Cimi Mmttmm rtfificmii &c. fr»/t,&vui,iicm$imiiiefrMrisfmi Cttttmtimifilf di- 
ifitfiltctfimtdtCKtaftmitét. E quantunque lì ritiralfero in Modona, il Primogeni- 
to però, in cui rifiedeil Marchefato, non hà mai abbandonato affatto l'abitare in Fer- 
rara. Per narrare la fetie,e roriginc de Signori Coccapani io Ferrara, dico che Gio. 
Francefcodcl t/i8. in quella Città piantò la Stanza fctma.QucAoflihuomo di gran 
dottrina, e Politico. 

Guido il figliolo f il impiegato, per elfer huomo di gran talento, dal Duca Ercole Secon- 
do in molti negozi j: fetuì di Fattor genera le, carica io quel tempo ptimatia, fopra le 
teodice.cCalIa del Duca, eCallcllaoodiFctrara. Fiineiriftcfiagratia con Alfoofo 
Secondo,anzi per hauerpiù da vicino vn taot' huomo vole alicgnare habitatione In - 
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CaDclloàquefto.&tl figliolo; c perche haueiu aocora vu figlili la deftind Da* 
nu della Dache(fa,chc fù poi moglie di AlfooGno Troni ; l’ani c chi di Prioilegi grà. 
diffimi, oc quali fi eUendein commendare la Nobilti della fuaCaia, eie doti della fua 
perfona i l^r fegno di maggior confidenza il Duca vole vn paHaggio fecteto, che da 
luoi appartamenti andaOc à quello di Guido per hauer più commodo il trattare di ne* 
goti] importanti con il mederno; emolti Prencipifiieruitooodiquefi'huomo per ot* 
tenere il loro intento dal Duca. L’imperator Ridolfo honoró detto (oggetto nel i jg t. 
del titolo di Conte, con grandiflìmi indulti, gratie , & immuniti, ad elio, & al figliolo 
conceise; nel qual ptiuìlegiofiefplicano le lue virtù, epreclate doti deli'anitDo,coo 
il (angue llluAic della Tua Cafiicon fommo hooore della medema; facendoli aneh t .. 
nell' illefsoptiuilegiomentionedi Nicolò, Gabriele,Lodouico,Bigonio,Gio;Tadco. 
Giulio, Battilia, eCoccapaoo, tuni della (lefta Firaiglia,che io diuerfe occafioni di 
Guerra, dtifpcdittìonicontroTurcbincirAu(iria,& Vogarla, contro li nemici neU*j 
Affrica, ocU'ltalia,cGermania impiegorono il loro nobile valore; e coocedendofe*{ 
le, che iieir Arme muti la falcia di lotto , di toBo in verde, c (opta effa aggiooghi io 
legno di Nobiltà, vn' Aquila nera coronata d'oro. 

Ercole del prefatto Guido luccelae nciriffei'sa carica di CaftcIIaao di Feirara ; Fù Guar* 
darobba Maggiore del Duca Celate, &honoratodafudetti Prencipi di molti priuile- 
gì. Si dilettò molto delle anioni Caualerelche, c dairillelao Signor Duca Celate 
fù deftina to per Maeffto de Prencipi luoi Figlioli, e Nobiltà io fimili anioni . Fù que> 
fioSigaorcarichicodituncle vittù,cbepolronorcoderc riguardeuole va Caualiere 
otoà Prencipi, egeneralmente amato da lutti. Acquiftòil Marcbelato dì Spezza- 
no, feudomoltoNobile,edelitiolo, conauttoritàdclmno,e mifto Impeto, t^aa- 
ttji»tigUdii ( oltre à due Contee, che polaedcua la fua Cala con limile auttotità). 

Guido fecondo Marchele figliolo di Ercole, fù Cameriere feccetodi Alfonlo IIL e Frac- 
cefeo Primo, Generale delle Caccie, eCommilsaiìoGenualepergliftelB Sctenilfi- 
mi Duchi di Modona nella Città dì Ferrara . 

Paolo Mtrchelefratellodi Guido, Velcouodi Reggio, ePrincipeài/. di Marzo ida;, 
da VtbaooVIll. Som. Pontefice fù promolso à quella Sede Prelato, in cui niente 
maocauaper renderlo degno di lemma lode «Si dilettò egli d'ogni fcìcnza, e di ogni 
nobile facoltà; onde raccolfe vna famola Libraria ; mà fcgnalatamente compiacquefi 
deirantichità,dicuiradunòin Medaglie d'ogni materia, lo Studio perfetto; & ha- 
uendo io oltre onimoguffo nella Pittura, e Dìfegno,G prouide di ottimi Q,uadri. e 
d'immcofa Quantità di Difegni de più celebri Pittori dcli’Europa. In oltre applicò 
r animo ad abbellire, e perfenionarc il Palazzo Epifcopalc dentro di Reggio, e ne 
Suburbi) della Cinà, fuori della Porta di S. Pieno, fabticò da fondamenti vn nobili!» 
fimo Cafino, mirabile per l' Architenura, ed eccellenza, e vaghezza della Pittura, co- 
me nel principiare la ferie di quella Famiglia fi accennò di (opra . Della fua Sacra ge- 
nerofità è anco veftigiola Capella fatta da lui fabrìcate iooooredi S. Lorenzo, di cui 
fùefprelaoii martirio dal famofo Barbieri, detto volgarmente il Guercio dì Cento; 
della quale fù dallo flelao Prelato fatto preziofo regalo alla Chiela di S.Bcmatdino di 
Carpi, e vi fi vede ai lati l' Arme col Capello Verde . E finalmente doppo hauerc go- 
uetnata felicemente la fua Chiela Anni a paltò all'altta Vita l'anno del Giubileo 
1 6 jo. e vole pure in morte dar legno della lua gran pietà come haueua fatto in vita..* 
lafciando gran Legati Pij, che G maritalsero Donzelle, e che dal luo Erede fi facefie 
(ct^epoiéleguito) quella bella Ooced' Argento, che oggidì fi vede di non ordi- 
naria grandezza all' Aitar Maggiore del Duomo . 

Francelco Conce il fratello fù Capitano per la Republica di Veoetia . 

SigilmondoContealtrofratcllofùanch’elso Capitano Colonello per la delta Repu- 
blica, e Mi Cameriere Seaeto,eCollateralGencraledel Scrcniffimo Signore Dota 
Francelco I. di Modona . 

Celare vlcimo fratello fù elsa ancora Coorc . 

Ercole _ 
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Ercole di Guidfr Hirchcfe fÉ Coppiae dclScrcoiffioo Duca Fraoccfcol. c fùaoch’effo 
Collaccralcdellamedema Altezza, emancddivitainccàdi z8* Anni. 

Alfuafo di G uido prima Abbate, c poi per la motte di Ercole fratello fucceduto nel Mar. 
chelato fii Maggiordomo maggiore del bcreoiflimo Duca Alfbafo IV. A quello bi- 
goore 111 cooceduto dal Sereoiffimo Francelco 1. il Marchelato di Fiorano con auttoti- 
ul come nel altro di Spezzano, che volto à quello, forma voa molto riguardeuolc Giu- 
rifditione. 

Paolo ) 

Mauritio ) iltriFratelli vìrciutitutticoncoocettidegnidellaloroNobilti,ef^ 

Adolfo, e ) fendo mancato Paolo, • Filibeno Capitani di Celare io Battaglia 

Filiberto ) & Adolfo, e Mauritio immaturamente Fintmù fono altri due Fra- 

telli, e Figlioli di Guido. 

Tomafo Conte io oggi Monaco Caffinenfe con nome di D. Guido ; 

Lodouico Conte fiato Capitano, e poi Tenente Colonello della Maefiiidi Luigi XIIIL 
Gloriofo Kè di Francia &c. nelle Riuolutiooi di Parigi dalla liberalità del quale ne 
hanena oiteonto il Reggimento per contrafegoo dell' agradimento del fetuitio prefta- 
10 io tanteoccafioni quando Ih fpeditodal Cardinal Maizarini al Campo del ScteniS- ; 
mo Duca Ftancefeo if Elle, nello Stato di Milano, che lo volo honorare del fuo feruU 
tio in quelle Guerrc,ed'otteone poi l'onore d' edere Capitano della Guardia del Cot> 
podelSerenilBmoDuu AlfonfelV. a 1 quale fh molto caro, cd'hora dalla Liberaliti 
di Francelco Secondo contioooa in limile honote . 

Eleonardo di Francefeo Conte, e Pcofedorc di Scienze, Se in fpecie di Antologia . 
yiM io oltre 

Filippo d'AlfonfoMarchefe.chehà per moglie la fiimatilfima Dama Dooua Maria del 
Marchelc Vgo Pepoli . I figlioli del Conte Lodouico fono 
Guido, ) 

Alfoofo, } I primi tteconfegoì della prima Moglie, che fh Donni Ifabelld 

Ercole, e ) del Marchefe Al fon lo Molta : e l' vltinio di Donna llabella del 

Luigi } Come TtburtioMefdooi io oggi vTMwe. 

E quantunque quella Nobile Famiglia fia fiata tanto abbondante di Soggetti qualifica- 
ti; loperdoonporrdqnia'piedi altri Rami,che gli In quella Famiglia io 

notai r Arme, &i colon, con la mutatione,e varietà dielTa, a) perdiftioguere i Rami 
de Signori Coccapani. come anche per fcruire à chi mi puole comandare ; del reftan- 
te sd che doueno ciò lalciare perora nella peooa.-fiante che terminata che hauerd tut> 
laquefta mia Opera delle Famiglie, dardalleStampe il mioTeatro d* Archi Ttioo* 
foli. Opera da me già quafi ridonai perfettione, nel quale irattard difufamente di 
tutte r Armi di Ferrara, loroorigiae, c muutiooi, &c. bc pure il Signore Iddio mi 
coocedeiàtantodi Vita; 
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Caoialfo ; 

Ijcepiao a.' 

Coflaniioo, Nicolò. 
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Nicolò 
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Marco. BaRolomco Vele. Micolòi.Albeite 
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Frane, vi». Carlo AlcL v«. I *<■' 

I I Filippo MaKh.vi 

Caitauiiaof. Doincaico «i». 


I I , 

Ttodo. Ottauio 

I I I 

Nicolò 4. Hetott. 
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Alfooroa.KcgoIo. | 

-I— — |Galcazzoa. [-1— | | Luigi. 

Cuida.AUoo.>i>i.Herciti>.Luigi rù. i Ghicar «.Fran.v. | I 

I- ; J J' 1 1 I 

Antonio a. Co: vt». Gioia Gio:Ban. 1 

1 — « — 1 I Hcrcole a.»ói. 

Regolo TI», I . ■ .»■ 1 III I 

Donenico rim. Luigi a. rim. 

Caciosi». 


Soli Dco Honor, & Gloria. 
Fine del Secondo Tomo. 
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Delle cofc più Notabili, che fi contiene nella 
prefent' Opera. 


A Lb :rtoIIT. Beodcdei perche riceueflè io, 
Ferrara Carlo lil. Imperatore fopra va 
Poocc &c. f. 144. 145. 

Aguci perche detti Cagoaci a. 

Altare maggiore del Duomo» quando, e da chi 
foflc cootacraro S. 

AlcITandro 111 . io Ferrara 8. 

Aoconaiiaccorrada Ferrarci 
Argenta, quando, e perche fofle fabricata. f> 
174. diilructa da Perrarelì 7. 

Atgcotaoi inimici di Ferratola £4.vniti co Ra* 
uegnani, e Bologocfi f> la. danneggiano i 
Fetiarclì lao. 

Ariano ricuperato da Ferrateli lof. 

Armata Naualc de Ferrateli rotta idS. 

Armata Naualc dell' Imperatore Berengario, e 
de C macchici, rocca 7 j. 

Aifediodi Vieo-abeoza f, a. Icuaco da Stilico- 
oe ib. 

Arme dcCenarelli perche mutata lop. 

Aftolib RideLong‘ bardi Idcgoaco contro Fer- 
rarci! r. 111. viene i danni di Ferrara ib. è 
torco da Profpero Colonna, ib. fatto prigio- 
ne, c liberato, ib. fuo giuramento, ib. 

Azzo Vili. EHcnreMarchefe di Ferrara eletto 
Signore di Verona f. 5 8. cacciato da Ezzeli- 
no. ib. fui vendccca. ib.alTedia Padoua Eii8. 
i rocco da Padouani. ib. 
AzzolX.diflruggela Ferrata, ò Frata. f. ;8. 
Libera Roma daH'aiTediof.tfi. prende pri- 
gione r Imperatore Fcdeiico. ib. Manda i 
Leonia Ferrara in légno della Victoria, ib. 
vince in Baccaglia Ezzelino da Romano, e lo 
fi prigione . ib. 

Azzo X. acclamato Signore di Feerata. f Sovin. 
fidiaco da molti, ib. 


B 


B Aronio Cardinale perche non iKNnioi San 
Maurelio f. idi. 

Beodedei peioileggiaci da Coliancioo Sommo 
I Poncelìce.f. 5. loro arcioni narrate al Senato 
di Ferrara da Pcroco Codi. lid. 

BeotcBcnriuogli t'impacronifce diBologna j d. 
Berengario rotto da Octooe,e Ferrare li.idd. fac- 


to prigione con il figliolo, e di poi liberato ibi 
Bertoldo Efienfe va ad incontrare Enrico IV. 
Imperatore 1 . 6 . accompagna il corpo di S. 
Maurelio i Ferrara, ib. 

Bologncli mimici del Popolo Fcrrarolo f. 4. 
vnicicon Argencani.cRauegnani f. tz. dan- 
neggiano iFerarefi f. izo.molcllano rifola 
di Capo di Rete. f. i)i. con che Tperanza.., 
muouono guerra i Ferrara 109. 

Borgo di S. Giacomo abbruciato, e perche 6 1 . 
Borgo de Leoni perche cosi detto 134. 

Borgo S. Donino donato d Nicolò 111 . 14I 


C Anonici Portuenli in S. Maria di Vado. f.7. 
celebrando MelTa il loto Priore fuccede il 
Miracolo del Saiiciflìmo Sangue, ib. Lafcia- 
Do la CbiefaiSc il Connento l'anno 1 jo}. ib. 
ricornanoadinlianza del Doge di Venetia. 
ib. partono di nuouo. ib. 

Caliello Corcefe da chi, e doue fabricato f.163. 
come fi chiamaOe. ib. 

Cafedi legno tre milla perche abbrucciare 68. 
Catena fatta da Giacomo Cagnacioi. f. la. po- 
lla nell' Arme. ib. 

Chiefa di S. Maria del Popolo, da chi, e doue 
folTe fabricata. f. r ) faccia» quale, ib. 
Colonna cume mutano il nome. iif. 

Comacebio abbrucciaco, e fpianato da Fcrra- 
refi. 7 J* 

Commacchiefi potenti, e collegati con Beren- 
gario Imperatore 7 J* 

Concilio Generale in Ferrata f. 68. tre milla 
Cafe di legno fabiicate à quello elictto fuori 
della Cuti. ib. abbrucciare per la Pelle, ib. 
Confraterniti della Morte ottiene Prinilegio di 
pocer liberare ogn' anno vo condannato f.41. 
da chi impetrato, ib. 

Confandolo perche coti chiamato, 13 1 


D Entoli Margherita mogliediGuido Carra- 
ra, f. 66. Liuio accompagna S. Maurelio! 
io Mefopoeamia • 

Deodare Papa foccotfo da Ferrarelì. 


Ff 


£nnco 


t. 


Ffanccfco Mirchefe Eflcofe muore in Milano 
f. 17. dour Tepolco. ib. 

Frati dèTBcn lontirc quando ?eoiffero in Ferra- 
ta 40. da tbi introdotti» & oue poHi*ib. 


E Nricn IV. Imperatore incontrato al PoKo 
di Volano. 1 . 5< iredc in/ogno S. Maurelio 
Martire. I. d.-Htioua il Tuo Corpo.ib.loi>or> 
raa Fcriara.ib. nc fa la coafegnaiii S. Gior- 
gio. ib. 

Fflctcìtodi RadagalTo rotto da Srllicone. a. 

Ezzelino il Monaco prefo» e poi generoramente 

laiciatodaiAzzo Elicoref. )8. diftruggc il 

CaftellodiGrancooe 7 2_Cio. Galeazzo Vifconti ptefo 

Ezzelino da Romano ferito» e ptefo da Azza rato 


G EnfericoRedeVandali*roito IJ 2 

Gerufalemc aflrdiata» e foccui fa da Ferr a- 
refi 7 »' 

Ciberei. Eunachio mode ii. 5 auij. l a?' 

e da chi llbe^ ~ 
»7 


Etteule 


f Alzagaloni. Timoteo mo de i i.Sauij. id; 
Federico Imperatore rotto da Azzo Elieolc 
i.da-. farro ptigione»e poi lafciato ib. 
Ferrara diKiutta da Matilde f. 74. filuata pid 


6i_GiouaoniPaleologo Imperatole di Conllanti- I 
nopoli tome rieeuuto 10 Ferrara d 7 -| 

Ciouanni XllI.Saccotfoda Ferraiefi 1 !)• 
GiglioliiElifabetia moglie di AleOandro Coo‘ 
tanni > 4 * 

Giocoli. Bartolomeo fa en'Oraticne funebre io 
S. Maria di Vado f.p. Feltrino compagno di 
S.Maureliof. idamubreioEdefra idi» 


vokeda Dionigi CeOarelli - 

Ferrarci! vittorioli de Bologcefì» Atgentani» e 

Rauegnani f. 1 z. liberano Parma dalF alfedio 
f. 6r abbruggiano» cfpiancano Comacchio 
f. 7 foccorrono Gregorio Papa f.74. aiuta- 
no 1 Vicentini f. n o. combattono c ontro Bc« 
rengariof- idd. lorinetno. ib. 

Soccorrono Pormofo Papa tot. 

Soccorrono Gerufalemc f. 73. aiutano Giouan» 
ni XIII. f. t rr. Gregorio 1 ^. 4^Gitgorio 
Papa f. 74Jiilario Papa f. i ti). Leone IV, 
f. ^.alTedianoPadoua f, 1 iSJSoccorrono i. 
Romani f. ut. m andano loctorfo a Simaco 
Papa, f- Ito. fanno accompagnare Stefano 
Sommo Pontefice in Francia» Jc à Roma f. 5^ 
lo foccorrono f. lai. aflediano» e prendoncr 
Verona f. <4 r ompono i Venetiani f. fu- 
gati da Fcrtaicit f» 71. cacciati da Ariand 
f. 105. rompono l' Armata Naualede Vene- 
tiani f. r 17. mandano foccotfoi Vigilio Pa- 
paf.4. riportano Vittoria de Bolognefi» Ar* 
gentani» e Rauegnani 1 >■ 

FerrtehmCoftabili perche cosi chiamato f.i 71 - 
fabateere vna moneta ib. decapitato ib. 

Ferratola fi anche Vico- abenza f.i^come pri- 
ma 6 chiamane 

Petririo Auior Milancfe. e fuo detto i«a. 

Forni. Mifinomarito di Leonora eumeni 187. 

FormofoPapiroctorfodaFcnlrefi 101. 

Foro d* Alieno quale? f errore del Pigna, 
ibidem. 

Fortezza di Rocca polfcnce da chii e come di- 
fefa 

FoiTafacn eicino ri Vico - abenza per fepelite I 
Soldati morti di RadagaBof. z. fcpoltiaQk- 
■^e eoo le Irmi. ib. errore circa dectl fòfla.ib. 
«tt*uea falfamcoce triocicta. ib. 


l og, Giuli incili Giufliniana eoo de 11. Sani j 5|. 

Cregocio. Sommo Pontefice foccoifodalPopo-' 
lodi Vico- abenza 4 ' 

Gregorio Pa pa foccorfo da Fertarefi 74 * 
Godoatdi.Coilaotio compagno diS. Manre- 
lio t do 

Gualengui, Elena figliola di Cmuanni moglie 
01 Domenico Cooiarioi 14Z. Aodrea Amfzv 
fci.rore >79 

Curamonci. Cat. rina moglie di OtranianoCar 
boni. f. ($4. Ciouanoa moglie di TomafoCa. 
falif. 7S.1ìabella mogliedi Giulio Cafielli. 
f. 8t. Gìóuanni figliolo di Giacomo inimico 
di SigisbertoCoitefeSalinguciri. f. i# 7 . I 
attaccadinotte.ib. locacela dallaCittd. ib. 
Sigisber co GuramoiKi poco amico de Signo- 
^ z8d 


lifiiicniì 


H 


JJIlarioPapa Soccorfoda Ferrarefi 


1 JP 


I sola FcrratZiCheiIzafTe per imprefa 107» 
■foladi Capodi Rete qual foflit f. ijl. 4 bl- 
caca dal Popolo di Vico-pbenzaL ijl^dife- 
fa contro i Rauegnani. ib» 


L Andi. Stefano recita I' Oratioce fuiKtale 
nellamorced'VibaooIlLPapa | 8 ;. 

Lardi. Eleonora moglie d'ippolito Carrara 
Lanezzonli. Bartolomeo Marito di Aona^ 
Cari po. 

Leone IV. Papa foccorfo da Ferrarefi 


Leoni 


Leoni prefi i Federico Inpcrirore diAzzo 
Kfieorcf.Oi.nMndacilFerrara io fegoo di 
Victoria, ib. pofli nei (Borgo di Sao Leo> 
nardo, ib. 

Leooi. Girolamo marito diGiuftioa Caci 90. 

Libro de Morali di SaoGregorio Papa per chi 
mandato i Teodolinda Regina f 9^ 

Lacio rieoe chiamato Arciuercouodi Vogheo- 
*a 1 07. 

Luaetia Borgia comè riccuuca in Ferrara 1 80. 


da Filippo Duca di Milano, e dallo Siorza. 
f. d7.cooclndcfid eiS la Pace. ib. fil gene, 
roio f. S j^ama la Vitti anche ne Tuoi nemi- 
ci. ib. aiuMil Carrara, f. 84. affedia Vero- 
na, e la prende. ib. 

NigrirolLlppolica moglie di LodonicoCatipi. 

Nouara-Ciacomo marito diGincura Caci pi. 

Nooelli. Edftachio (i i'Oratione iuneraiencir 
Eflequie di Oblano IL Carraia éj^ 


MO Bi^zo Eileofe ailìeme eoo la Madre trama 

lamortcad AibcrtoV.Efteore Marcfae- 
Maltraocrfi. EleoooramogliediGnido fediFetraraf. 114- fcoperci» e decapitati, ib. 
Carrara Obizzo Macchefe EAcnic acclamato Kgnorc di 

S. Maria di Vado de CanooiciPoimoi f. 7.U- Ferrara 6 £^ 

iciaca da medemi . ib. reftituica.ib. di ouooo Oldrado Vefcouo di Ferrara f. idj^qnanti di 
lafciaca. ib-paflain Comenda. ib. data da qacftooome. ib. 

Ercole a Canonia Regolari, ib. 

Marcualdi. Ciouaooi rnode ra. Sauij. P 

Ciouanniaccompagoa S. Maurclio io Mefo» 
poumia. f. idSijnaore io Ideda. idi. nAdona alTediata da Azzo Vili. L iz8. lihe- 
Merioetti. Leonora moglie di Renato Cali § 7. JT rata dall* afiedio. ik 
Maurelio il S. Marcire apparue ad Corico IV. Falazzo de Moncecacioi nella eia de Contrarli 


Imperacotc nella Circi d' fidefla. f. 5^jLiuo 
corpo ricrouaco f. d._rirana molti inférmi ib. 
apparue di ououo all* Imperatore, ib. l’ ao. 
uiiédel tiaggio che deue fare ib. gli appari* 
fee la Terza volta al Porco diVolanojb, vuol 
che il fiioCorpo fi porti iTcrrara. ib. fi ripo- 
ne io S. Giorgio ib. in quali anni foflc Vef- 


da chi folTe fabricaco 1 y 

FalazzodeLeonidachifabticato 
Palazzo fopra la Giara da chi, e Perche labri- 
caco. l 8y. 

Paolo Giouioconrofo da Celio Calcagoioi za. ' 
Parma aflcdiaca da Federico Imperatore . f. di. 
liberata da Fcrrarefi . ih. 


couo r£i,_idz._ Parerchi. Leonora figliola di Ferdioaodo il 

Manaoti.AIdooioovoodeM.Saui) 44. Grande, moglie di CafparoConfandoli i]j. 

Medici. Galeazzo figliolo di Bernardo creato Pegalci. Leoooro accompagna S. Manrelio in 
Caualierc t ?8. Mcropotamiaf.ido.mnoieioBdciri.Lidi. 

Minoardi. Nicolò accompagna S, Manrelio io Ciouaooi ricoueraSigiabertoCertere i 6 Ki. 

Mefopotamia i do. Pepoli. Giulia moglie di Almerico Conio, i pi. 

Miracolo del Saotiflimo Sangue in S. Maria di Pcftein Fcrraraf. flgrasdaonoib. 


Vadocome.equandofucceflb. f, 7. fi ferma 
il ProcelTo. ib. Si manda iGregorio^ib. In- 
dulgenze per quello Conceflc. ib. Errore del 
Roffi incorno al tempo di quello Miracolo, 
ib. difeordiade Scrittori iototno all' anno. 

Et al giorno del Miracolo t._ 

Succede I* anno i^. 8._ 

Miroli. Barcolofflco rmiort PodeRil di Fer- fa Margherita Collabiii.ib. lue oozzc,qoan. 

rara dg. copompole. ib. 

Monecabateuraio Vico-abeozadachi, eper- PiazzadiS.Giorgioia Vico-abeoza 4^ 
che ? i7t. Piazza nell' Ifola Ferrata, come, e da chi fiic- 

Mootolini. Linia moglie di Federico Calali 74. tal 1 ' 


PcAe nel tempo del CòocilioGeoctale Ù 6 L^ 
meleuata.ib. 

Fede IO Ferrara 1 . 1 1 j^nale ftrage facria ib. 
Fede io Ferrara!, r o 1 . M ortalitd grande. fl>. 
Pochioctlla. Oiamance moglie di Vincenzo 
Cari. 40. 

Pendaglia. Bartolomeo Canaliercf. 1 78.SP0- 


N 


N Alelli. Hanno lìlutnominaodi dell’Al- 
tare di S. Lodouico Ré di Francia nel 
Gnomo, e come racquiUadéro l i]o. 
Nicolò 111 . Marchefedi Ferrara eletto arbitro 


Ponce nella venuta à Ferrara di Carlo III. Im' 
peracore perche laKo da Alberto III. Beo- 
dedei. 1Ò4. l 4 i±. 

Premio de Virtuofì io Vico-abenza. 4 * 

PriailegiodiCodantiooSommo Pontefieealla 
onoua Cittd di Ferrata 1 tc i Paolo Bende- 
da. Si . 

Rada* 


-A 



n Adagaflb porta l'Ercrcico foicoVico>abeo- 

XV zif.i^rairediaiccome. ib. totcoi &rc> 
cj(o. ib. 

nadcgoaoiinimicidel Popolo Ferrarolo. f. 4^ 
«oitieo'Bologacfì, Se Argentaoi. ( la.Dao* 
Dcggiaaoi Fcrrarcfi f. laa. pretendono Vi> 
co abeozjf. yj^cigliaoo l’acqua addolTod 
Vico-abeiiza (Ti j a . fono aflìcutaci da Ferra» 
refi f. 1 76.( 1 ricoueraoo in Ferrara, ib. 

Rauenoadiltrucca da Longobardi • ija. 

Redi Tuaefi in Ferrata) doue alloggiato i 8 i. 

Kioie in lode dell' Areofti ijo. 

Riminaldi. Violante moglie di Giacopo eu- 
meni. 1 87. 

Rocca Pofience Fortezza alla Stellata dife- 
fa. Uj. 

Romani addimandaoo foccorfo al Popolo di 
Vico- ab:i zaf. 1 ^x-qual'aiuto ticeuefleto. 
ibidem . 

Rouetelli. Bartolomeo Cardinale» con I’ afiU 
Renza di Lorenzo Vclcouo Tuo Fratello ce. 
hbra loSporaliziO di O. Eleonora d' Ara- 
gona» cdcl Duca Ercole I»_ 8 a. 


S Aerati. Paolo «no de t a Saui/ f. 82. Mad- 
dalena Moglie di GiouanoiContariDi 141. 
Sala. Bradamantc moglie di Ragioaldo Carra- 
ra 6^ 

Salimbeni. Vittoria moglie di Gifinondo Car- 
rara f. dS Liuia moglie feconda di Giouanni 
IV. Confandoli f. i }y. P ompeo ?no de i r. 
Saoij f.ija. Giulia moglie di Buonmercato 
Curiooi. n8 

Salinguerra non é Rata Famiglia di Ferrara f. 

I S9- malti fono Rati cosi cognomioati ib. da 
cheTeriuiqueRoooiDe. ib. 

Saliani. Vgo Compagno diS.MaurelioioMe- 
fopotamia i go. 

Sauelli. GiouaoniaccompagnaS.Maurelio in 
Mefopotamia i do. 

Sauij 11. di Ferrara f. 1 64. che q oaliU fi ricer- 
caRt i tal Officio, ib. 

Sepolcro deli' ArioRi quanto gloriofo 110. 
PP.Seruiri quando pigliaffero il Poflefib della 
loro Chiefa in Ferrara f. 8S»_da chi le fofle 
confegnata ib. 

Sforza da Cotignola. SonoduediqueRo nome 
nel pedemo tempo f. 1 04. l oe. l'rno perirr- 
uidia fi ammazzare l' altro, ib. fono confo fi 
da gli Scrittori, ib. Siolia aiutata da Ferra- 
refi. j, 

SilueRri. Virgilio concorrente con Lodouico 
Cati. f. pt. Lodouico famofo LeggiRa»econ 


correnredel Caci. f. pò. Gioeura moglie di 
Antonio Ca ci. ib. 

Simaco Papa foccorfo da Ferrarefi lao. 

Soeari.Laura m oglie di TomafoCcnfandoli l} j 

Sigifredo RRenfe pecche fi chi a ma Ile Sigia bec- 
co. iSf, 

Statua di Marce nell' Ifola Ferrata, f. iod.atcer 
tataiepoflain fuarccclaAatuadi S. Gior- 
gio 108. 

Statua di Geadouato Chiarelli doue po- 
Ra I li. 

Statua Equeflre di Pietro Chiarelli doue po- 
fla iij. 

Statua EqueRre diProfperoColonnaf doue I 
poRaf. iii.ouetrafportataib. J 

Statua EqucRrediCiolcppeConfaodoli ili.' 

Statua EqueRre di A >betCo Coocarioi. f.iqi.di 
Odcardo li I. Cortefe. f. I d5 . di CofianceCo 
Ribili. f.i74.dcMambriooCafelati. alt. 

Stefano Sommo Punttfice accompagnato la.. 
Francia» & i Roma da gli Ambalciacori di 
Ferrara. j. 

Striano pipa fcccorfodaFcnarefi. rat. 

Stilicoue Capitano pafla in Italia» f. a. rompe 
Kadagafloicl' recide foCCoVico-abcnza. ib 
lafcia rn Vicario dell* Imperatore in Vico- 
abenza. tb. 

Supeibi . Elifabeica moglie di Ob'ZO Carrara, 
f éiiLXoflai za moglie di Stefano Colonna, 
f. 114. Lucrezia moglie di Odoardo Cor- 
tefe. i dt. 


T AifonL Lodouico »no de 1 2 . Sauij 

Tempiodi Marce uell*lfola Ferrata da chi 
fabricaco. r;. 

Tolomei. Eleonora figliola del Conte Giouan. 

ni»mogliedi AmbrogioCrifpi. a 04. 
Tomafoda Tortona capo de iz.Saui; ammaz. 

zato dal Popolo» e perche ? 9, 

Torrelli. Lima moglie di Leone Colonna 1 zt. 
Torre di Gaibana» e fuoi fuochi artificiali 1 41. 
Torre nella Valle del Foodo» quando» e perche 
fatta ? 1 1 . 

Torre Nouella da chi fabricata f. 1 84. f atta-, 
atterrare, ib. 

TorrcGuelfadooefabricaca la. 

Torre del Palazzo della Ragione da chi per- 
fectionaca ? 4^ 

Torri facce daNobilif.iz.apportanodecoro 
alla Cictd ib. fono io parte la fua rouina. ib. 
Torri TerfoS.Saluatoredaehi fabcicacc?!. i ..;. 

cagionano gran mali.ib.diAruttc. ib. 

Torre td'l fiume Saodolo da chi»e perche fatta f 
f. I ^perche diRrutca. tb. 

Torre de Leoni quale? f. i jq. p er che cosi tJet- 
ta. ib. 

Trotti. Liuia moglie di Pompeo Cali. f. 90 


Tadea 


ile 


r 


Tidea li ’liou ili AlfonfìnO) moglie di Gio- 
uanni IV. Confandoli f. i jj^lacobo Marito 
diViena Cameni, f. iS t. É lconora moglie di 
LaoftaacoCompagniioCybò 1 06. 


V Eroaa dominata da Azzo Elienfc. f. ^g.af- 
fediata, e prefa da Nicolò 111. Marchcfe 
di Fertata f> ^4. prcla da Cane della Sca* 
la. 140. 

Veoetiani inCallelTedaldaf. p.jptti da Fcr* 
ratei!. f. 35. prendono ilCaftellodi Ficarolo 


l<^ Idj' 

Vico - abeoza aflèdiaca f. 1. liberata da Sci lico- 
oc ib. crefee per alcuni Nobili 1 c Capitani 
dell ‘ Efercilo di Scilicone. ib. ri concorrono i 
Popoli fugitini da Attila, f. }• Si chiamò an- 
che Ferratola, ib. lì conuerte alla Fede di 
Chrilto. f. I07. era di ragione de Ré di Fran- 
cia. È 1 3 i.rieoe donata al Popolo, ib. prete- 
la da Rauegoani. ib. Soccorre i K omaoi £.131 
come chiamata da Tiberio Imperatotele Ser- 
gio Papa» tTS* 

Vigilio Sommo Pontefice foccotTo dalPopolo di 
Vico-abeoza» 4 ' 


f. 37.jpioPodellacaaiatoda Ferrara, f-f}^ Vifdoaiioi. Elifabecta moglie dì Alberto Car- 


fugati da Ferrateli, f. ya. collegati co' Ferta- 
refi. f. 73iJoto Vittoria couro Berengarioi e 
Comacihielì. f. 7 t. cacciati da Ariano. {,19$. 
loro Armata Nauale roteai e prefa da Fctra- 
relì. 117. 

Vefeouidi Vico-abenzaqnanci( e loro Cau- 


tara. <7* 

Vittoria de Ferrateli contro Bolognelii Argcn- 
taoii e Rauegoani . la* 

Vrbano 111 . Papa vieoei Ferrara f. 1 71. c ome 
tieeuuto ib. muore io Ferrata ,f. 177. fue Bf- 
fequie. ib. 


FINE DILLA TAVOLA DILLE MATERIE. 


I. 

5 . 

II. 

ib. 

IO. 

aa. 


Errori. 

lin. d._Ceocieii 
I.J.Z. onde il Pontefice 
I. L7j_Iafciato 
Ercole II. 
allicme 
Paraphrafio 
13. 1. -iR. leuatofi 
a o. 1. IO. Caualiere 
_ 3 3,_ U ay. poli tr idtcum 
ib. l.jtlr.~R<ma 
ib. in ieiuneijt 
34. 1.4 quelli enigmi 
ibr l.zt. (òBoutor) 
31^1.4.7. ftgnelato 
3 0. 1, i, io giorno 
ib. Lai. meotuata 
4*. 1.34. cefo 

4 4. 1. 17. c ommunamente 
4 7. I.ii. di quelli 

4 g. l.xa. per lo Capo 
<4. I. IO. Duca di Sora 
eST~ l. io. V erona 
61. 1. 4. e ooemo 
43. l.i. a' Ferrara 
<7. 1.40. Sforxa 

45. I.71. ifettaia 
76. t j._Scrhie 
8ò._ I. 3. munatio 

ib. 1 . ai. lece | 

0 1. l.j-3. yoiuerfo 
ib. 1.33. tìondrufo 
OC. T.J.I. co'l sforzo 
o d. 1.4 1. cfpedìte 


Correteionù 


Cctuieri 
il Pontefice 
lafcito 
Ercole 
alGcme 1 
Pataphtafii 
leuatofi 
fiì Caualiere 
poft ttiduuin 
Romam 
in kiunijt 
quelli enigmi 
[ò BouAot) 
regna lato 
in giorno 
mcatouaca 
rete 

communemenct 

à quelli 

per Capo 

Duca di Sora 

Verona 

gouerno 

d /ioreoia 

Sforza 

d Fiorenza 

rcriuendo 

Muoatif 

fecero 

Vniuerliti 

Sfondraro 

eoo lo iborlb 

fpedire 



Oigitir 


Coogli 




loj. la IO. dineduca 

di veduta 

la lo^a 1 . 19 eoa gran Prudenza 

loAeouta eoo gran Prndeota 

(• loda L5. ErcoIcSccoodo 

Ercole primo 

fa Ilo. 1 . 10 . era crarcu lata 

come trafeurata 

f. 11^. 1.49. peoedeodo 

ptouedeodo ^ 

fa 14). lald. gran famiglia ^ 

gran Famiglia 

f. ijl. 1 . If. Ercolea 

Erculea 

fa 1(5}. 1. }j. quefti rerìceori 

qucAo fcrictote * 

iba 1.34. coriere 

cotteli 

f. 166. ia4S. il Tempre 

Tempre il 

iba la f II. IO quello foggecto in tal modo 

io tal modo 

(, 167. 1 I. prino 

prhia * 

iba L 39. l'ioipirgò 

S* impiegò 

fa 176. lai), dominante 

dominare 

f. i8oa la 3. caiieadedodkifiiCa ‘ 

urica diCapodeDodidaic; 

fa i8ia la la II mcdcma 

la medema Atmc 

ìK lai la coocordaco 

concordano 

fa il4a la 39. atgomeota 

argomento 

iba loro 

di loto 41 

iba |.40a fatti 

fatta 

fa i87a 1. ella e tutti tre 

tutti c tte 

fa iSpa laida iOTOCe 

io vece ^ 

fa 190. 1. i3a itdomiaio 

al dominio 

fa I93a la 13. S^ccortcrli 

Scorrerli 

fa i97a la 33. ellro ^ 

altro 

fa 19S. t.13. Caci 

Cali «f 

ii4a 1.5. couflitito 

inftituto 

fa llj. latita ClCatriCC 

cteatrtei 

fa llda lad. lì tìdC 

li vede 

iba Ia33. VIRIS «S 

DIIUS «S 





